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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTA 

D I 

A 


Ra in Piacenza nel Gennajo dell* ^£"?voÌ£. 
Anno 165^. il Duca Ranuccio 
li. Farnefe, nel qual tempo or* 
dinò la leva di due mila solda* 
ti d’ Infanteria 9 da fpedirli al Toc* 
corfo de’ Veneziani , anguOiaci 
tuttavia dalle poderolè armi Tur* 
chefche > e fece diliribuir le Pa* 
tenti per dieci Capitani , che comandar doveano a_* 
quelle truppe. Piacque talmente alla Repubblica quell* 
atto generofo del Duca, che, per «dargli un contrai^ 
fegno di riconolcenza , conferì la Carica di Generale 
di tutta la Cavalleria Tua al Principe Orazio fratello 
di e(To Duca Ranuccio, con affai notabile accrefci- 
mento di soldo; il che fii cagioo, che il Duca altri 
mille fanti a* due mila gìàdeiiinati aggiugneffe. Par* 
tirano di Piacenza quelle genti, cioè quella porzion 
d’ effe, che qu) trova vali di quartiere, ne’ ^orni 3. 
di Marzo, e 15. di Giugno per la via del Po; e 
ceoue lor dietro nello fìeflo Mefe di Giugno il Pria* 

A 2 cipe 






cipe Orazio ) col fegnito d* alquanti Gentiluomini 
Piacentini, e Parinigiaoi , che, gl’ illuflri efempM di 
lui emulando, pruove diedero io più ingoncri di fio» 
golar coraggio, e valore. 

Di un’egregio Pallore, o piuttoflo di un comun 
Padre amantilGmo, privi rimafero i Piacentini per la 
morte di Monfignor AleOandro Scappi , chiamato 
dal Signore a miglior vita nel dì 20. di Giugno dell* 
Anno prelente. Col mello suono di tutte le campane 
ne fu annunziata lo Hello giorno a* dolenti Cittadini 
la nuova ^ i quali concorfero in folla a vederne il ca* 
davere, a predicarne i meriti, a fuifragarne l’anima 
con orazioni , ed accompagnarne con gemiti , e la- 
grime la funeral ProcelTione , che (ì fece dopo il Vef 
prò del fuHeguente dì 22. per le principali llrade de^ 
la Città. Più ancora numerofofu il concorfo de’ Piacen- 
tini d’ ogni ordine, sello, ed età la mattina del gior- 
no apprelTo alla Cattedrale, in che, ceìehratofi tl so> 
Unnt Officio , fu recitata un Oratione Funebre dal 
Chttput.^adre Carlo Camello Gefuita fin$ta la quale fu fé* 
folto ( il cadavere di quell’ ottimo Prelato ) avante 
all Altare de àiect nula Crocefiffiy C aprila nobilmen- 
te da ejjo fabricata di marmo fimffimo , ^ arricchi- 
ta di una infigne 'Fjeliquia di Santo Acacio^ Capita- 
no di detti Santi ^ legata in uno OJienforio d* argen- 
to t la quale fpefa tutta ^ tamo alla fera , quanto alla 
mattina , la fece il Signor S enatore Carlo Luigi Scap- 
pi Bolognefe , nipote dt effo Monfignore^ oltre ad ajfai 
elemofìue dt pane^ vinoy denari y difpenfati per f ani- 

ma di detto juo Signor Zto- Nella lopraddetta Cap* 
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peMa de* dieci mila Crocififfì vedefi tuttavia in alto 
dalla banda del Vangelo il Depofjto di elfo Monlì* 
gnore colla feguente Ifcriziooe : D. O. M. Alexan- 
der Scappius Vatricius Bcmnten ^lacenùa Epi[copus^ 
apprime doHus^ vì^il ^prohus^AEtatis Anno LXXXIILy 
Vmt'fcatus XXVlU SalutisMDC LUI. XII. Cai. 

Julti religio/ijjtme & prope bane Aram^ fua in- 
dicem Pietatis y ac Magnifirentia y tumulari voluìt ; 
delia qual Pietà , e bAagmficenxa a 0 ai altre colpii 
cue pruove fomminìDra il Tellamento di lui ) roga» 
co da Marcantonio Parola NocajO| e Caocellier 
Vcfcovilc. 

Oltre la coofueta solenne Mefla dello Spirito 
Santo, che in ella Chiela noflra Cattedrale lì cantò 
il dì 29. di Giugno, aliai altre divozioni llraordi» 
narìe lì fecero dal Clero , e Popol Piacentino , per 
implorare da Sua Divina Maeftà uno buonOy & ot- 
timo Pa flore. L* ottener’ eglino infatti, quale il de* 
ifderavano , nella perfora di Monfìgnor Giufeppo 
Zandemaria Nobil Parmigiano, Configliere dei Du* 
ca Ranuccio, Canonico nella Cattedrale, e General 
Vicario Vefcovile nella fua Patria : della cui futura 
eiezione pervenuto a Piacenza nel dì 22. di Novem* 
bre del prefente Anno medefìmo un’incerto rumore, 
ballò per colmar di giubbilo indicibile gli animi di 
tutti ì Cittadini, ben informati delle doti ebmie^, 
ond* era provveduto a gran dovizia quell’ egregio 
Ecclelìallico. Solamente però nel giorno 19. pur di 
Novembre del leguence Anno 1634. furon cerrifica» A„no .wi* 
ù i ooliri della promozione di Monlìgnore Zande* 

maria 
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maria a queQa Sede ; i! quale da! Pontefice Inno^ 
cenzo X. propofio, e preconizzato in pieno Conci» 
fioro il precedente dì 9. > fu poi conlècrato nella^ 
Chiefa del Gesù di Roma dal Cardinal Pietro Ot» 
toboni Velcovo di Brefcia ( quello fielTo, che pofcia fu 
Papa col nome di ÀlelTandro Vili.), nel qual gior* 
0019. tutte le campane delle Cbìefe di Piacenza fo- 
narono a fejia per fegno d* alkgrexx^- Alla funzion 
di ella Confecrazione creder mi giova , che fi tro* 
valTe prefente Monfignor Francefco Maria Scocci 
nofiro Concittadino, figliuolo del Marchefe Odoar- 
do Ducal Maggiordomo } il quale nel dì quarto d* 
Aprile di quell’ Anno medefimo era partito di Pia* 
cenza verfo Roma , per ejfere fiato creato Canonico 
di Santo Pietro y (S Carnerìer d' bonore del Pontefi* 
ccy con entrata di mille ducatoni ; ciò ad ifian^a 
di Monfignor 'Ranuccio S cotti V'efcovo di Borgo S an 
Donnino , Zéio paterno del medefimo , cif Maggiordo- 
mo di Sua Santità , la qual nuova Carica ad elfo 
Monfignor Ranuccio era fiata conferita nel prece* 
dente Dicembre. 

Toccò nel Gennajo corrente a* nofirt Concittadi* 
ni il piacere nelle Italiane Contrade affai raro di 
veder , e contemplare co* proprj lor* occhi un* Ele- 
fante , cbe fu condotto in Piacenza da certi Todefcbiy 
i quali y mediante una decreta mancia , lo mofiravan 
al Popolo [otto alle Volte di Pìa^<gay là dove face- 
va fi il Corpo dt Guardia àellt Soldati^ Affai caro 
nondimeno tal piacere coffò a certo Giovane / il 
quale > bavendo moflrato per burla di dare uno pomo 


al detto Animale , poi havendogììelo negato , fu 
eagìone 9 che effo Animale fdegnatoji , con il nafo 9 0 
tromba lo gettò in arìa^ & caduto per terra lo c alpe- 
fio con $ piedi 9 in maniera che non fi potè agiutare ; 
per la qual cafcata il giovane morì ^ & fu j'epolto in 
Santo Hilario. £d ecco una nuova confernìa dell’ 
antico Proverbio 9 che infegna9 elTere un’ impruden* 
za fomma9 e una cofa di perieoi Tempre piena l’ad* 
domedicarlì, e trefeare eoo chi ha forze maggiori 
di noi. . 

Guerra veramente non fu di quell* Anno in., 
Lombardia 9 ma oeppur’ intera pace vi fi godette 9 
a cagion di una poderofa navale Armata 9 che alle* 
flendo fi andava nella Provenza 9 fenza che veruno 
penetrar poce(Te9 qual folTe precilamente per ederoe 
ìa deilinazìone. Il Duca Ranuccio Faroefe9 trovan- 
doli nel Mele dì Febbrajo in Piacenza 9 conferì al 
Conte Francefeo Serafini, Cadeliano di quella Cit* 
1^9 la carica di General Mallro di Campo, già fo* 
^ lleouta per elio a’ tempi del Duca Odoardo , ficco- 
me di fopra vedemmo: io propofito del qual Conce 
Seraboi non farà difearo a* Leggitori fapere , che ha- 
vendo egli comprato il Vaialo del Signor Conte "Po^i^i 
dalla Cittadella , attacco a quel del Signor Conte 
Tedefcbiy nel Settembre dì quell’ Anno medefimo 
fece far avanti detto Valaxx^ quella Tia'sx^ttay che 
risponde su la Contrada publtca. Ordinò pure il Du- 
ca 9 che cosi in Piacenza , come in Parma , e ne’ 
Didretti di ede Città li aferivedero alla Milizia tut- 
ti i Sudditi Tuoi, capaci di portar 1’ arme, da’ quio- 


s 

dicianni fiooa feffaota} fi riflabiliffero le sqaadi* 
de Bombardierij fi facefle leva d’ alquante Co^?. 
pie di Fanti, detti di Fortuna; e due Compaitnie 
fegnatamente fi affoldaflero di Coraaaieri, de/te qmfi 
OMiinò m Capitani i Marchefi Alfonfo Paver? di 
Fontana, e Francefco Sforaa Fogliani. CWfie due 
trovaronfi empite, e d’ armi , e £avalli>rovvedu. 
entro il h^fe di Loglio, nel cui di ultimo be~ 
u B^.u.«y,romw/la Cathtdrak V Ma mova Cam- 

Manbtfe FMani^ 
quella del Capitana 
MaubefePaverii e poi ne fecero la mojlra tu la Pia^ 

y Ma Cmadella, alla prefen^a d, Sua eUteveà. 

detta Ma Cor. 
pubblicata io Piacenia il 
di IO. di Novembre fu ordinato eiiandio, ebe tutti. 

^MaCuàtif introdurre 

rulla Citta tutto il^fiewt is la spelta, che battevano 

f^i •npUn ì & CIO per il {Spetto della soldateka 

Franxefa, ebe pretende pagare per li negri Stati f u 

quali parole p additano la voce , che io tal temp^ 

correva, che la Francia folle per ilped.re un CoS 

epalleria alla volta del Regno di Napoli per U*via 

di terra , io soccorfo di Arrigo di Lorena Duca di 

Guifa; il quale, afpiraodo all’ acqoillo di quel Rei 

gno, M quello ftelfo Autunno rivolte aveva contro 

que lidi le prore della fopraddetta navale Armata, 

ove all lotreprelà di lui mollrata fi folle propiaia la 

l^rtnoa. Ma non palsb molto, che fvaoiiono i t> 

mori , e le gelofie del Farnefo , e degli altri Pria, 

cipi 
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cipt d» Lombardia , per T eiìcò infelice , eh* ebbo 
quella Guifana mal coofigliaca indizione. 

Fu intorbidata la pace dell* Anno 1655.10 Lom* 
bardia dalla pur mal coniìgliata' Politica del Mar> 
chefe di Caraceoa ^ Goveroator dello Stato di Mi* 
lano. Per obbligar Fraocefeo I. Duca di Modena 
ad abbracciare il partito Spagnuolo, fotto non so 
quai pretefli di contravvenzioni a’ Trattati) per la^ 
via del Parmigiano entrò egli' negli Staci di lui con 
un confiderabil Corpo di truppe ) e groflo treno d* 
artiglieria) e la Città di Reggio nel di 14. di Mar* 
IO ciniè di blocco: ma fuppleodo alla debolezza del- 
la Piazza il valor de’ difenfori , e l’ intrepidezza deli* 
Edenfe) conobbe il Marchefe beo prelÌ0)Che s* era 
impegnato jn un’ imprela da non riuicirne con ono* 
re. S’ incerpofe per fopir quedo nafcence incendio il 
Duca Ranuccio Farnefe ) non fì sa bene le per in- 
tere de proprio) e di fponcaneo Tuo movimento) ov* 
vero per inlìnuazioo legreta dello iiedo Caracena^^ 
pentito per avventura del falfo pado da sé fatto) ed 
a tal fine fpedì a Modena il Marcheiè Camillo Lam* 
pugnaci : ma la troppa altura delle pretenfìoni di elfo 
Marchefe di Caracena) e bsrs anche la poca dilpo- 
iizioo deir Edenlè ad un ragionevole accordo) ren* 
dettero inutili i buoni u6z} del Farnefe ) e manda* 
reno a monte ogni Trattato di pace. Dell’ elìco di 
quell* imprefà) che fini con danno degli Spagnuoli) 
ed uoiverlal biafìmo del Capitano ) trovo farli me* 
moria anche nelle Croniche nodre ) ove da icricto: 
AJ} ultimo Mar^o 1655. pajforano per il Viàcentinoy 
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per andare fui Milanefe^ soldati a cavallo Soo.; quale 
venivano dal Stato di Modena^ [otto la condotta del 
Marcbefe di Caracena^ che baveva voluto attaccare 
'peggio , e Brefcello s ma non potè^ fare cofa alcuna. 
C<^cvano pericolo qucftc genti d’ effer tutte taglia- 
te à peni nella lor ritirata j nè certanaente falvaron- 
fi, che per benehcio del Duca Ranuccio, il quale, 
richiedo dal Conte Giambatida Montecuccoli 
nome del Duca di Modena, del paffo pe’ Tuoi Stati 
per un Corpo di tre mila fanti, ed ottocento cavalli, 
tanto andò temporeggiando colla rifpoda, che diede 
campo agli Spagnuoli di metterli in deuro di là 
dal Po* 

Dall* imprudenia del Marchefe di Caracena obbli- 
gato il Duca di Modena a dichiarard nimico aperto 
della Spagna, di cui era diami folamcnte amico fofpet- 
to, d gittò interamente nelle braccia della Francia, 
e del Cardinal Maturino , che di tal congiuntura 
d prevalfe , per conchiudere il matrimonio di Don- 
na Laura Martinoni fua nipote col Principe Alfon- 
fo primogenito di effo Duca di Modena. Spedi quel 
Cardinale bentofto un valido rinforzo di truppe In 
Piemonte al Principe Tommafo di Savoja , Gene- 
rale dell* armi di Francia in Italia, il quale, trovan- 
dod comandare ad un Efercito di venticinque mila 
combattenti , comprefe le milizie del Duca fuo ni- 
pote, pafsò con effo nel di 8» di Giugno il Ticino, 
e colle feorrerie della copiofa fua cavalleria portò 
Io fpavento per tutto lo Stato , e nella Città ftef 

fa di Milano. Circa un Mefe dopo d moffe di Mo- 
dena 


jy 


deoa il Duca Fraocefco eoo quattro mila fanti, mil* 
le cavalli, e novecento carri di munizioni da bocca, 
e da guerra , per unirli a* Franzefi 3 ali’ avvicinarli 
del quale i Codognefi , . Lodegìanì , & altri , per il 

f ran jpaventOy & timore ^ fuggirmi & fi ritirornoin 
Giacenza con le fue robbe^ & famìglie* Per a dica* 
rare quella Città da ogo’ infulco , ed ovviare a* di* 
fordini che nafeer potevano io sì critiche congiuntu* 
re di tempi , e di colè , con nuove leve di soldatef* 
ca fu notabilmente accrefeiuto dal Duca Ranuccio 
il prelidio della medelima s per le quali Uraordina* 
rie. fpefe', un fullidio pure llraordioario di Tei mila^ 
dobble fomminidrargli dovettero i Piacentini. Veg* 
gendo egli pofeia, che, per le difficoltà incontrate.» 
dalla banda del Cremonefè, non altrimenti poteva* 
no unirli le truppe di Modena co* Franzeli, che eoo 
palfar fotto le mura di Piacenza, e (utto traverfarne 
il DiUrecto, cautele a cautele aggiugneodo, fui prin* 
cipio di Luglio cbìarnò due mila contadini a guardia 
della Città , fece affondare nel Vo alquante navi , e 
barchette y & munì con fidici pe%^i artiglieria le 
muraglie di Fodeftay e di Borgbetto* Non impediroo 
però fififatte precauzioni , che fconceni non accadef 
kf nel paliaggio di quelle genti ; fra^ quali ne fii la* 
Iciata particolar memoria del lèguenter 14. Lu* 
glioy trova ndofi il Duca di Modena col fuo Efircito 
fulPiacentinOy andorano alcuni de fuoi soldati fui "Por- 
to del Poy col fingere di voler pajfare di là j e come 
furno a il Fiume , tagliorano le corde , & fe- 

cero andare già effo Porto y per poterfine firvircy infie- 
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m’ con altre barche » per pajfare fu/ Milanese con tut- 
ta r Armata , bagaglie : ma non li riufcì tal di- 
fegno j perchè all' improvifo detto 'Rorto s' infabhiò , fi 
che non fe ne poterono fervire . TZoi però non fojjìmo 
fenza qualche fofpetto s nè fi mancò ai provedere alle 
muraliey accomodandole con terrapieni ec. Da’ contor- 
ni di Piacenza partì TArnaata Modanefe nel fufle- 
guente dì 17., prendendo la vìa di CaOel San Gio- 
vanni ; e quindi nel DiHretto di Pavia innoltratan, 
occupò l’importante luogo d’ Arena) e fpefi tre gior- 
ni in valicare il Po a Parpanefe, s’unì coll’ Armata 
del Principe Tommafo) che nel dì 24. dello fte(To 
Mefe di Luglio diede incomìnciamento all’ aflìedio 
di Pavia. 

Leggonfì prelTo Girolamo Brulòni^ ed altri Sto- 
rici le particolarità di quell’ alTedio, che riufcì fatale 
al Principe Tommafo, il qual vi contrade una feb- 
bre, che indi a qualche Mefe il portò all’ altro Mon- 
do, e poco men fatale al Duca di Modena, il qual 
vi riportò una pericolofa ferita nelle spalle , che il 
tenne in letto tre Mefì. A me baderà non tacerne 
le feguenti, colla Piacentina Storia in qualche mo- 
do connefTe. Adi 15. Agofto pacarono fuori delle mu- 
ra di "Piacenza 800. sedati Franzefit , che andava- 
no alt Armata fitto Pavia. Adi 15. Settembre udim- 
mo , che quell'' Armata fi ritirò dalt a fidio di detta 
Città , lafiiando indietro cinque pèzzi di cannone , e 
molte bagaglie. Adi ultimo ' Settembre morì in cafa del 
Conte Ottaviano Laudi il Conte Ercole Manfredi "l^eg- 
gianoy che /’ era trovato col Duca di Modena altafidio 
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étì Tavìay e fu [epolto in S, Terefa, ^àì primo 'No- 
vembre pajfarono fuori di Città due mila soldati Fran- 
%eji tra cavalleria , e fanterìa > i quali andavano a 
qttartiere fui Modonefe, 

La nuova della morte dr Papa Innocenzo fuc* 
ceduta nel di 7. di Gennajo dell* Anno prelènte, fu 
notificata a’ Piacentini la fera del giorno 19., e dei 
due feguenti col mefio Tuono di tutte le campano 
della Città. Dentro lo fielTo Mefe fi fecer da* 
Dofiri le folite funzioni di Requie per 1 * anima di 
lui) e le prefcritte Mede dello Spirito Santo canta- 
ronfi per I* elezion del nuovo Pontefice, che nel d) 

7. d’ Aprile cadde su la degna perfona del Cardinal 
Fabio Chigi Sanelè, da cui ni prefo il nome di Alef* 
fandro VII. Ne giunfe la notizia a Piacenza il gior* 
no 1 1., ove le confuete dimofirazioni fi diedero di 
pubblica letizia, e solenni azioni di grazie fi rendet- 
tero il giorno appredb al Signore. Per fimil manie- 
ra dal Clero, e Popol nofiro era fiato solenneggia^ 
co il dì 12. dei precedente Marzo, in cui il Signor 
Giambatifta Calice Canonico della Cathedrale , ^ jj, 
y^icario Generale di Monjignor Xandemaria pigliò il 
poffejjo del V ffcovadr a nome di detto Monfignorey quale 
li fu dato dal Signor Ma^^aveggia Trevofto y & dal 
Signor Gianfrancefco delli Georgii Vice domo della Ca^ 
thedrale. Trova vafi allora tuttavia io Roma quel Pre> 
lato, donde non venne alla refideoza Tua, che nei 
fufiegueote Mefe d ’ Ottobre, nel cui dì ultimo fece 
il solenne ingrefib fuo nella Cattedrale ) la cui de- 
fcrizioD verbofifiìma, lafciataneda un tefiimonio di ve- 
duta 
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duta, non altro contieo di peculiare, fé non che fa 
condecorata tal fun^jone dalì intervento della Signora 
Ducbejfa. 

Di una lodevot co(!utnan2sa queft* Anno ne(To in* 
trodotta in Piacenza, ma difmeda ben predo, per 
certa non so qual fatalità, dell* opere buone nimica ^ 

^ ricordanza lafcionne il fopraccitato nodro Croni da, 
con ilcrivere : j^di 12. Febbraro^ primo l^enerdì di 
Ouarejtma , in occafione del concorfo ^ che fi fa i Ve^ 
wrdt y & le Fefie nella Cbiefa della Madonna dfi 
Campagna y ove fi cantano in Mafie a le Compiete y 
per ordine della Signora Ducbejfa Margherita fi è 
fatto una parete d' ajfe , ebe divide gli uomini dalle 
donne y cofa veramente santa , perché non fi può vede* 
re il pià gran tumulto di quello , che fi fa in detta 
Chieda per tali acca fiord* Quando poi , e per qual 
cagione fi dede bando a sì commendevole ufànza^, 

. che in alcune Città vicine alla nodra mancienfi in^ 
vigor tuttavia, non trovo chi ne T inlègni; ma ben- 
fondatamente creder podìamo, che ciò non feguide, 
ie non dopo la . morte della pia Priocipeda , che T 
aveva introdotto. 

kiTvnig! La prima notizia, che ne porge l’Anno 1655., 
fi é, che adi Gennaro per ordine di Sua Aìte%x^ 
roftii. furono impofte nuove gabelle , (if furono cresciute le 
5!“'' altre già impofley per fare due milla soldati a governa 
della Città ne' prefinti fofpetti di guerra* Quelle nuo- 
ve milizie parte furon poi fpedite dal Duca al soc 
corfi> de’ Veneaiani io Lavante, ( verfo dove incomin- 
ciò nel di Tp di Marzo a partir di Piacenza una^ 

Con^ 
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Compagnia di cento uomini co* lor Ufiziali per la 
via del Po ); e parte vennero diOribuice nelle Città, 
e Fortezze di queOi Stati , le cui Guernigioni tro* 
va vanii notabilmente indebolite^ perciocché gli Sviz- 
zeri, i quali già ne formavano la porzion migliore, 
poc’ anzi erano flati rkbìamatì a cafa da lor padro^ 
ni y per nuove difcordie j afatate tra* Cattolici , e Lu' 
ter ani in quelle parti» Né folamente contro a’ pericoli 
della vicina guerra adoperar li dovettero dell’ Anno 
prefente in quedi Stati precauzioni, e cautele y ma^ 
eziandio contra il terribil flagello della Fede, la qua- 
le , portata di quefV Anno ftefTo dalla Sardegna a 
Napoli , in quella fola Metropoli tolfe dal Mondo 
più di dugento ottantacinque mila pedone , e dila- 
tatati pofcia anche a Roma , e per lo Stato Eccle- 
tiallico, vi fece non picciola llrage. Perciò con Gri- 
da pubblicata in Piacenza il dì 9. di Giugno furono 
bandite alcune Terre y e principalmente TlZapoH ; e il 
giorno appretib fi cbiufero le Torte di Santo 'B^aimon' 
doy di Santo Antonio y & alle altre fi pofero De^ 
putati y che fiano vigilanti [opra h foreflieri nell* en» 
trare ^ & fi ordinò , cbe fi tengano ben nette le cafcy 
e le flrade da ogni forte di fporcitie , & fetori. Tac- 
cio le Uraordinarie funzioni di penitenza , le di vo- 
te Proceltioni, le solenni vitite di Chiefe, e gii altri 
eferciz) di Religione,' e Pietà, in che , fpecialmente 
ad intinuazion del zelante Monfignore Zandemaria, 
impiegaronti i Concittadini notiti quell’ Anno , per 
calmar lo fdegno del Signore , che già con un fla- 
gello percuotevali da vicino , e eoo un’ altro , più 
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terribile ancora 9 li minacciava da lontano; bal!an- 
domi oocifìcare, che nel di r^. Agodo fi puhltcò m 
Piacenza un Giubileo confejfo a tutta la Cbriflìanìtà 
dal Sommo Pontefice y acciò che i Fedeli devotamente 
preghino S» D, M. per li preferiti pericoli ,* nel che 
tutta la Città ha dimofirato gran %eloy e fervore» 
Padaroo Tocco le mura della Città nodra nel di 29^ 
di Giugno le truppe del Duca di Modena ( dichia- 
rato GeneralilGmo dell’ armi Franzefi in Italia ) , le 
quali, Tocco il comando del Duca di Birone, e del 
Conte Giambacida Bajardi , andavano ad unirfi in 
Piemonte coll’ Armata Franzelè , e Savoiarda, per 
entrar poTcia congiuntamente a* danni dello Stato dt 
Milano. Inhno al dì 4. di Luglio fermaronfi quel* 
le genti a Sarmato, luogo del nodro Didretco, prov- 
u. vedute da Piacenza ogni gìonto di pane , ^ altre cofe 
necejfarie^ nel qual di per la via di Cadel San Gio> 
vanni s innoltrarono Tul PaveTe. Ma il Cardinal Teo* 
doro Trivulzio, a cui dopo la partenza del Marche» 
Te di Caracena ( inviato io Fiandra col carico di 
General Madro di Campo ) dava prò interim ap» 
poggiato il Governo di Milano, avvertito del cam» 
mino , che tener doveano i Modanefì , aTcendenti 
tra fanteria, e cavalleria a quattro mila perTone, 
grecamente fece shlar molte Brigate di brava solda» 
celca alla volta del^-Cadello di 'Arena, molto prima 
ricuperato dagli Spagnuoli ; e le poTe in aguato 
Fontana Santa, picciola Terra di elTo Didretco Pa» 
vele a’ con Eni del Piacentino. In elio aguaco cad» 
dero i soldati del Duca nel dì 7. del predetto Mefe 
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dì Luglio, io che a(TaIiti da nimici , quando meno 
fe r afpetcavaoo , e cagliaci a pezzi molti de più co* 
raggiofi , che pur vollero provarfi a far qualche di* 
fefa , gli alcri , patte depoAe le armi fi rendettero ' 
prigionieri, e parte voltate al primo incontro le fpalle,' 
fi miferò io falvo colla fuga. Fra primi , che oltre* 
paflarono il numero di mille dugento , noverofiì lo 
fiefio Conte Giambatifia Bajardi Tenente Genera* 
le, che in tal congiuntura diede pruove d’ intrepidez* 
za , e valor fingolarè j fra* fecondi contófij il Duca 
di Bicone, che fuggendo fio dal principio delfazio* 
ne co’ Tuoi feceoto cavalli, abbandonò la fanteria alla 
difcrezion de’ nimici, nè fi ridette dallo fpronare il 
cavallo, fecondo che leggefi negli Annali d’ AlelTan* 
dria, finché col miiero avanzo delle fue genti non 
fu arrivato alla Trebbia. Con poche parole sbrigofij 
del racconto di tal fatto lo Scrittore d’ alcune Me> 
morie predo me efidenti^ rifirignehdofi a dire, che 
adì 7. Luglio ì Modaneft furono [cacciati da' Spa» 
gnuoli a Fontana Santa ^ con morte di calcuni ^ & 
feriti , & prigioni y e furono sfottati a ritornare in> 
dietro^ & ritir arjì [ul Modonefe ^ noi li provedejji- 

mo di pane^ & altro, & come [opra. Gli altri guer* 
refehi avvenimenti di quell’ Anno connelfion veruna 
colla Storia nollra non ebbero j nè perciò accade, eh’ 
io ne parli. 

Fra elfi però eccettuar vuoili I’ infigne Vittoria», 
riportata il di 26. Giugno a’ Dardanelli dall’ Ar* 
mata Navale de’ Veneziani fopra laTurchefca, con 
preda di cinque Galee , Tei VafccUi , e cinque Ga* 
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leauey oltre alTai altri Legni abbruciati y e (btn« 
merfi y colla liberasiooe di cinque mila schiavi Gri* 
(liani y e coll' acquiQo d' artiglierie y attreui mili* 
carìy ed altre spoglie io gran copia. Si lieta novella 
pervenuta a Piacenza su i primi giorni d* Agoflo 
recò a* noOri confolazioo grandidìmay così pel comua 
interefle della Criflianità y come per la parte eh* ebi 
bero non picciola in quella gloriofa Vittoria il Pria* 
cipe Orazio Faraefe y fratello del Duca Ranuccio y 
e molti Nobili Piacentini y e Parmigiani y che fotto 
lui militavano io qualità di Venturieri. Una porzioa 
della preda y che ai Principe Orazio toccò io tal’ oc* 
catione y li fu certa giovine Moray da lui mandata 
a Piacenza y ove po£ia nei di 25. del fudeguentc^ 
^ Geooajo fu solennemente battezzata da Montignore 
Zaodemaria nella Cattedrale col nome di Anna^ 
Maria y e tenuta al Sacro Fonte dal Marcheiè Lui* 

f i Scoctiy e dalla Marchefa Ifabella Neretti Cafali’. 

la beo più grande ti fu il cordoglioy che agli lìefG 
Concittadini ootiri apponò la tritia nuova y circa tre 
Meti dopo qui divulgatati y della morte di quel giova- 
ne Prìncipe y il quale y nel ritornar che faceva a Ve* 
oeziay per riaverti y durante il Vernoy degl'incomodi 
fofferti fui Marey e tingolarmeote di una iiraordinaria 
debolezza di forzey cagionatagli da fieritiìmi dolori co* 
lici y che lungamente 1* aveano tormentato y forprefo 
i di qua dal Ztante ( a Malamocco, dice il Bolelli ) 
^*dd medefimi dolori ^ c da una febbre maligna , re^e 
lo spirito a Dio ( il giorno 2. di Novembre ), nel 
fior degtf anni y c delle fperan^e concepute del fuo va- 
lore y 
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lore^ e della ^ua ìndole genmfa^ e guerriera» Preflb 
il CavalierNani, ed altri Scrittori delle cofe Venete 
altri Elogi del Principe Orazio polfoo vederli > al coi 
cadavere I recato polcia a Venezia dal Signor di Gre* 
monville, onorevol sepoltura li diede nella Chiefa^ 
de’ Crocìferi, a fpefe della Repubblica • che la me* 
morìa eziandio n* eternò con un decorolo Monumen- . 
to a lui quivi eretto. Per conto de* nofiri trovo, che 
nel di 1 1 . del feguente Dicembre la Communttà di 
Tìacen^a li fece fare a jue fpefe nella Madonna di 
Campagna V Officio^ e Funerale^ qual durò tutta detta 
Settimana y con Mejfa solenne cantata in mu/ica ogni 
giorno i e che il Signor Dottor Gioan Vaolo ’M.icelh 
V ultimo giorno fece V Orazione F umbre , emendavi 
la Communità y il Conf^lioy i Collegi y & i Fara* 
feci. Ho io lotto gli occhi 1* accennata Orazioo 
Funebre impreflTa 1’ Anno flelTo in Piacenza dagli 
Stampatori Camerali , inlieme con altra recitata ^a 
Giorgio Ippolito Giorgi su lo Hello argomento nell* 
Accademia degli SpiritoO di efla noflra Città. 

Affai altri Perfonaggi illuftri perdette quell* An- 
no per morte la Patria nollra , fra le quali perdite 
accennerò io le più ragguardevoli colle parole Heffc, 
con che le trovo notate, Adi i6. Mar%p feppelìirono 
in S» Vincetue ? , nella C amila di S . Bernardo , il 
Conte Bernardo Morandi Sacerdote Piacentino ( prò» 
rooffo al Sacerdozio dopo la morte della moglie ), 
& Tiobile Genovefe , buomo di fingolare bontà , èf, 
virtù y ficcome dimoftrano le fue Opere ftampate , & 
amato generalmente da tutti» Adi 6» Aprile fu fepoho 
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in J*. Giovanni in Canale^ con honottvoìe Funerale.^ 
il Conte Ferdinando Scotti , buomo di efperìmentato 
valore nel tnane^to degli S eatiy & della guerra , dopo, 
ejfer fiato per lungo fpacio di tempo al servìgio della 
^epublica di Venetia^ quale V ba adoperato in molte ^ 
e gravi occafionif come è noto^ & manifefto a tutti. 
Ver ciò detta Fjepubltca , non fcordandofi dell' opere 
eccelfe fatte da ejfo Conte Ferdinando^ ba ordinato^ 
cbe il Conte Paolo fuo figliuolo fucceda ne' carichi ^ & 
nella servitù del Padre. Adi 8. detto morì il Conte 
Lodovico Caracciolo Sacerdote^ & Dottore y buomo 
di gran prudenza y scienza y come •fanno fede le 
fise Opere y cbe fono in (lampa , & fu fepolto in S . 
Lorenzo nella sepoltura de' fuoì Maggiori, Adi i6. 
Settembre morì il Conte Girolamo Morefcbiy Sacer- 
dote Piacentino y Prefidente del Con figlio di S, A, in 
Piacenza y buomo di prudenza grandijfima y il quale 
per molto fpacio di tempo ba fervìto la Cafa Farnefe 
in variiy urgentifiimiy ^ gravitimi negotiiy a Parma y 
Fiorenza y ^oma , ^ in altri luoghi . Là fu fatto 
uno bonorevole Funerale in S, Sifloy dove fu fepolto y 
alla Meffa , cantata dall' Abbate in Pontìficalcy 
vi fu prefente il Configlto y ^ i Collegi de' Dottori. 

Fu nell’ Ottobre di que(ì’ Anno, e non già del 
precedente ( ficcome, ingannati dal Guichenon , la> 
fciarono fcritto più Storici ) y che giunfe a Torino 
la celebratici tua Eroina , Criilina Alelfandra Re* 
gina di Svezia, la quale, per abbracciare, e profelTar 
pubblicamente la Religion Cattolica, avea fatta ge* 
oerofa rinunzia del Regno, a ciò confortata fpeziab. 

mente 
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mtnte dal fartiofo Letterato Padre Paolo Cafati, 
uno de* più illunrì ornamenti della noAra Patria , e 
della Compagnia di Gesù. Fra’ molti, cd evidenti 
rilcontri , che abbiamo della venuta di lei in Italia 
(otto queft’ Anno, non addurrò qui che la chiariflj- 
ma tettimonianza (eguente: 24. Ottolfre 1656. 

venne i! Signor Otte a in "Piacenza per accogTtere , e 
fervire la T{egina di Svecia^ da lui prima invitata 
per del Marchese Ljtigì Scotti^ Generale delP 

Artiglieria. Adi 50. detto entrò ej[a in Piacenza per 
la Porta di S. Antonio in carrvt^x^ col Duca^ e due 
fuoi Gentilbuomini , accompagnata dalle Dame , dai 
Cavalieri^ e da molta soldatesca fino alla Cittadella^ 
e Salutata da ftrepitofe salve d' arteglierie , e morta» 
retti. Parti quella incomparabil Donna il giorno ap«' 
predo per Parma, c di là pofcia continuò il viaggio 
fuo verfo Roma, ove pervenne il di 19. di Dicem- 
bre, accolta con plaufo, e solenni dimoflrarioni di 
dima dal Papa, da’ Cardinali, c da tutti general- 
mente gli abitanti di quella Metropoli del Mondo 
Criftiaoo. Un’ altra volta la confolazione a’ noftri 
toccò di veder, e inchinare 1 ’ illuftre Criftina , Cj- 
ciò fìi nel Luglio dell’’ Anno feguentej nel cui di Anno dell» 
17. la Sopraddetta ritornò a Piacenza y accompagna- 
ta dal Principe AlejSandrOy andando in Franca 
dimorata qui quattro giorni y adì zi. detto fi partì 
per Pavia . 

Ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente, 
ufc) io campagna il Duca di Modena nella Pri- 
oiavera di quell’ Anno 1657., ed occupati alcuni. 
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Digitized by Google 


1 


tz 

luoghi del Monferrato , portò lòccorfò di vìveri 
Valenza, che crovavaiì come bloccata dal Conte di 
Fuenfaldagna, nuovo Governator di Milano^ e quin* 
dì s innoltrò (ul Tortonefe, per ricevere un (bccor* 
fo di truppe , che venivano da’ Tuoi Stati . Intorno 
al pa (faggio di quede pel nollro DiHretto, abbiatn 
noi pure una Memoria, che dice: yUì iz. LugJh 
pajforoìto fuori di Viacen^u da tre ^ o quattro mìlla 
soldati Francefi tra cavallerìa^ & fanteria y con fuoi 
carriaggi , bagaglìe , quali vanno ad unìrfi con 
quelli y che fono a Valenza y ed erano [otto il comando 
del 'Prìncipe Bo^ , fratello ( Zio dir doveafì ) del 
Duca y ^ del Principe Alfonfo fuo primogenito*, & 
da Piacertela per ordine di Sua Altee^^a hanno ha» 
vuto pane, vino, & altre cofe neceffarie» Giunto fe- 
licemente a ir Armata queflo confiderabil rinforzo, 
dieder principio i Gallo-£(fenfì nel giorno 17. di 
e(fo Mefe di Luglio airalfedio di Ale(JandrÌ8,che, 
per gagliardidìme oppofizioni trovate, abbandonar 
pofcia dovettero nel dì 1 9. d’ Agoflo con perdita di 
buon numero di soldati Niun* altra imprefa dopo 
quella tentò nell* Anno prefente il Duca di Mode- 
na , cui videro i nodri nel Dicembre far ritorno ne* 
propri Stati colf Efercito notabilmente feemato per 
le morti, e diferzioni, e per giunta maltrattato nel 
viaggio da pióggie , fanghi , penuria di viveri , ed 
altri incomodi d* ogni fatta. Ecco ciò, che io prò* 
polito di tal ritorno (limò dover notare un Piacen- 
Mi<^pue. tino. Adì 19. Decembre venne a Piacem^a il Duca 
di Modena y & alloggiò in Cittadella y ritornando dal? 

Alef 




/ilejjanàrìno ^ e Monferrato con tutto il fuo efercito^ 
quale i&cono afcendere tra cavallerìa y e fanteria a 
quindici mìlla perfone , che pafsò fuori della Città ^ e 
fu da noi jnoveduto dt vìttovaglie» Era col Duca il 
Vrineìpe Almerico fuo figlio ( secoodogeoico ), & il 
Principe Borfo fuo i^io ( cioè il cadavere di lui ), mor» 
to a Caftel S. Giovanni* ( il precedente dì 28. ). 
Mentre detto efercito fi fermò a Fioren%uola , di fei 
soldati mandati per alloggio a Ltfurafco cinque furo* 
no quivi ammalati la notte ^ V altro fingendo d effer 
morto ^ fi falvò , e corfe a darne parte al Todefià di 
Fiorenscuolay che ne ragguagliò fubito il Signor Duca 
noflro il quale promife mille Ducati a chi fcopriffe $ 
rei, e fece fpianare dal fondamenti la cafa , in cui era 
feguito il delitto* Quanti furono gli uccili) tanti de* 
gli uccifori caddero nelle mani della Giullizia, quac* 
tro de’ quali indi a due settimane furono appiccati 
per la gola , e poi fquartati , fuor della Terra di Fio- 
renzuola; e il quinto, che era Cherico, ne’ Minori 
Ordini conftituito, foifrì indi a due altre settimane 
il supplicio medelìmo io Piacenza nel luogo folito 
della Torricella. 

Pan) di Piacenza nell’ Aprile di quell’ Anno il 
Conte Luigi dal Verme, col carattere di Ambafcia* 
dor del Duca Ranuccio alla Repubblica di Vene- 
zia , per ringratiare quella dell' bonore fatto al Sere- 
niffimo Signor Principe Aleffartdro Farnefe ( fratello 
di elTo Duca Ranuccio ) del Generalato della fua 
Cavalleria e nel d) 5. ^ttembre pur fi molfe di 
Parma a quella volta lo (ledo Principe AleHandro, 
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in età allora di foli ventidue anni, ma pieno di spi- 
rici generofì , e d’ ardor guerriero , delle cui giova* 
oili Virtù chi piena contezza aver deiìderaiTe , può 
legger la' Dedicatoria della Scena d' alcuni Huomh 
ni Ilìufiri d' Italia^ dal .Conte Gualdo Guazzo Prió- 
rato, un’Anno dopo, ad elio Principe A ledandro in- 
diritta- In qualità di Ambafciadori , e Proccuracori 
Tuoi , fped) pure il Duca Ranuccio di quell’ Anno 
a Roma nel Settembre il Marchefe Alfonfo Palla- 
vicini , il Conte Carlo Puderla ^ e il Nobile Alef- 
fandro Chiapponi coi feguìto d’ altri Gentiluomini; 
e nel Novembre il Marchefe Lampugnani , e il 
Dottor Luigi Albrizzi, detto Tadino, per tener vi- 
ve almeno, e promovere con - nuove illanze le ragio- 
ni fue fopra il Ducato di Cadrò, della cui reden- 
zione era vicino ormai a fpirare il termine; giacché 
mancayagii tutto , o per la maggior parte , il con- 
tante neccffario per tal redenzione. Ma quegli Am- 
bafciadori, che di fole parole ben provveduti colà 
portaronfi, non ne riportarono che parole, e genera- 
li erpredìoni, fotto a cui manifellamente crafpirava-» 
la ferma determinazion Pontifìcia di non volere piò 
a verun patto rellituir quello Stato. Se crediamo ai 
Siri, più che la malvagità de’ tempi, la generai pe- 
nuria di danaro, e la particolar fìtuazione delle cofe 
del Duca , incolpar debbefì della mala riufcita di 
qued’ affare il Marchefe Francefco Serafini,, il qua- 
Mfrtar. le Jì comportò con condotta sì improv'tday con affet' 
T.,w jottnolen^a , e con tale infedeltà nel servigio del 

Duca y che a niente meno pensando ^ cbe a redimere 
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Caftro , tutto intefo a prove deve se me de fimo d' agì ^ 
comodi e dov]%tey trafandòy e nulla mai pensò nel 
corfo delli otto anni di proroga concejfi dal Papa , ad 
accumulare alcuna fomma confiderabile di denaro j e 
ciò^ che è peggio y rigettò var) me^t infallibili y e fa* 
dii per redimere il detto Stato , che [e gli qfferferoy 
fconfigliandoli al Duca, E qui profegue quello Sto- 
rico, accennando uno de’ prefati me^xi infallibiliy e 
faciliy rigettati dal Farnefe , per configlio del Sera- 
fini: ma la troppa , e troppo manifdta avverfioo^ 
fua contra quei Miniflro, toglie ogni credenza a’ Tuoi 
detti y il che fu notato eziandio dallo Scrittor dell’ 
Indice de las Glorias de la Cafa Farnefe y il quale, 
dopo aver difefo il Marchefe da quella , ed altre»,» 
non minori accufe del Siri, dà fine all’ Apologia fua 
così: Quefti fono di f cor fi niente necejfarj y appaffiona* 
ti y aerei ^ Cy per dir tutto in brieve y queflo fi è un 
riempir di fogni y e-d' immaginazioni proprie la folidi* 
tà della Storia , per denigrar la fama di que' Mini* 
Jiri y che non penfaron cosi , corri egli avrebbe voluto, 
Crefcendo in Piacenza ogni dì più che mai il ti- 
mor della Fede, per le relazioni, che correvano, al- 
terate dallo fpavento, ed accrefciute dalla famcu, 
delle ftragi , che faceva nel Regno di Napoli , 
nella Romagna, e più per certi cali , che racconta- 
vanfi, di malattìe fofpette , e morti draordinarie fe- 
guìte in qualcuno de’ nollri, rinovellaronfi , e fi ac- 
crebbero di qucd’ Anno le pubbliche orazioni, i ri- 
corfi a’ Santi Protettori, e l’ altre fopraccennate ope- 
re di Religione, Penitenza, c Pietà 3 nel tempo 
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{lefTo , che i Sopraocendenti alla Sanità puhblica_ii 
ammaedraci dalla funella fperienza dell' Anno 16^0., 
tutti in efècuzion ponevano gli umani mezzi pollìbi- 
li , per tener lontano da’ nodri Confini si formida* 
bil nimico. Perciò nel Mefe di Febbrajo fu inter* 
detto ogni commercio cogli Stati della Repubblica 
di Genova > c nel Marzo ordinofC, che tutùV» Par* 

cbftShc.^ochì della Città pori afferò nota al C ancelliere Epff 
copale di tutti quelli^ che morono nella fua Varocbìa^ 
specificando che forta d' infermi fonoy & di che male 
morono. Anzi però che terminale T Anno , cefsò 
per divin benefìcio, e dileguoflì affatto nelle Pro* 
vincie fopraccennate il pedifero malore j con che pu* 
re ebber fine i timori , e le difpendiofè cautele de' 
Piacentini. Per fimil modo felicemente, e in brieve 
tempo fvanì 1 ’ afflizìon recata loro dopo la metà di 
Giugno della trilla nuova della malattìa del Signor 
Duca llanuccioy e della Signora 'Due beffa fua Ma* 
dre i per cui la Communità fece efporre per tre 
giorni il Santijfimo Sacramento alla B. di Cam* 
pagnay a Santo Antonio da Padova y & in altri luo* 
ghi. Egli convien dire però, che rifapeffero poi, ef* 
fere fiata ben leggiere tal malattia ; attefo che nep* 
pur trovo, che defiero in feguito verun pubblico le- 
gnale di letizia , per la falute ricoverata da’ lor So- 
vrani. 

Annoadi» Sul principio dell’ Anno 1658. riufeì a Francefeo 
I* Duca di Modena di palTare il Po con tutta l’ Ar# 
mata fua, compofia di fette mila fanti, e cinque mila 
civalli, che prefe i quartieri d* Inverno nelle uber- 

tofe 


tofe Ville del Mantovaao» Rioforzato poi con nuo 
vi soccorfi di gente parte venuta di Francia, e par* 
fe levata ne^ Tuoi Stati, nel Mefe di Giugno (i rpin* 
ie fui Cremonefe, con idea di tentare il paHaggio 
deir Adda , e di portar quindi la guerra nel cuore 
dello Stato di Milano. Era difficile tal* imprefa per 
r ampiezza del Fiume, e per la diligenza, conche 
r oppofia riva ne guardavano gli Spagnuoli. Coiu» 
tutto ciò fortunatamente riufcì ad un piccini corpo 
di Franzefi di paflarlo a Cadano la mattina del di 
14. di Luglio, e di fortificarli ben bene fulla riva 
di là; e ciò per procaccio dei Conte Ale^andro An- 
guì^ola^ dice il Siri, Coìonello di Cavallerìa del'Bsy't^m.TCf»i. 
e pratico del paefe^ per le parentele^ e beniy che vi 
pojjtede^ il qual Conte Anguidola fu eziandio il pri* 
mo a portarne la nuova ad elio Duca , che trova* 
vali quali trenta miglia lungi da Cadano, e che ao 
corlo con celerità incredibile colà, valicò il Fiume 
la lèra (leda con tutto il rien mente dell’ Armata» 

Niuna di tali particolarità notofiì dal nodro Bofelli, 
{blamente intelo a farne lapere, che nel Mefe di 
Giugno fi preparò tn Vtacen%a molta farina , ^ pa- 
ne^ per mandare all' Armata Francefcy quale fi tro^ 
vava nel Cremoneje ; che nel Luglio appredo per 
paura della detta Armata , la quale invade il S tato 
di Milano y fuggirono le Or filine di Cafaky e molti 
abitanti di Codognoy altri circonvicini y & fi riti- 
torno in Viacen^a) e che nello 'ttedo MqCc furono 
mandati a F ambio y & a Guardamiglio per guardia 
alquanti soldati , ^ furono mejfe alli Confini bande- 
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role con P Arme dì Sua A/te^^a, acciò che li solda- 
ti Frart^efi non diano molejiia alli noftri paefani. 
Valicato il Ticino, intra prefe il Duca di Modena 
r adedio della Fortezza di Morcara, che fu ohbli* 
gata a renderli nel dì 25. d’ Agolio} e quindi me* 
dicava di palTar con tutto T Elèrcico focto Novara , 
o Vercelli, quando caduto infermo per le foffertefa* 
ciche, o pìuttollo per la cattiva aria di Mortara, li 
fece portare a Sant’ Jà , dove nel dì 14. d’ Ottobre 
alla carriera del viver Tuo diede hne. Nel fudeguente 
dì 16. divulgolfi la nuova della morte di lui in Pia- 
cenza, dove alquante artiglierie, ed adai munizioni 
da guerra crovavanlì di ragion del medelìmo, che 
poco appredo furon a Modena trasferite. 

Per conto della particolare Scoria Piacentina due 
fole notizie di memoria degne ne fomminiilra T An- 
no prefente: 1’ una lì é la morte di un certo Gian- * 
francefco Maggi , Panacciere , o Fornajo di profef* 
lìone , che palsò al numero de’ più nei giorno 30. 
di Ottobre in età di centodiciotc’ anni , ed ebbe se* 
polcura nella Chiefa di S. Giovanni in Canale) o 
r incominciamenco datoli alla fabbrica del nuovo 
Ducal Palagio predo la Chiefa di S. Lorenzo, det* 
to comuneuiente il Palazzo di Madama, fìccomo 
fondaco , ed a quei legno ridotto , a che vedelì og- 
gidì, per ordine, ed a Ipefe deli’ egregia Principef- 
fa , Madama Margherita de’ Medici , madre del 
Duca Ranuccio II. Un fatto, che romor grande 
fufcitò r Anno appredo, li fu l’accaduto nella Chie- 
la Parrocchiale dei luogo d ’ Alfeno > la qual nella 
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rotte fra il dì 26.5 e 27. di Giugno fu fvaìigiat/t 
da IceUrate^ e Sacrìleghe per forte incognite , che porta' 
rono vìa fin la Vìjfide y e V Oftenforìo con entro le 
Vartìcole^ e V Ofiia confecrate , fpogharono dì CorO' 
na^ Manto ^ e anelli la Statua della B. l^,^edenih 
darono d' ogni arredo gli Altari^ e la Sagreftia, Que» 
Ho, per verità abbominevole , ed efecrando Sacrile* 
giO) canto dciìò d’ indignazione , e d’ orrore negli 
animi di tutto il Popol Piacentino, e particolarmen* 
te del Duca Ranuccio, e di Monfìgnore Zandema* 
ria , che quegli , oltre avere ordinato agli Uhziali 
del Criminale di porre in opera tutte le poflìbili di' 
ligenze, per rinvenirne gli autori, mandò un bando 
di impunità , con premio a chi fcopriffe li delinquenti , 
pena a chiy Sapendoli y non lì revelaffe^ e quelli con 
Lettera Pallorale intimò un divoto Triduo da farfi 
nella Cattedrale, efortando il Vopolo ad intervenirvi y 
e pregare Sua Divina Maejlà dt agiutarci in uno fan- 
tOy e sì grave misfatto. E’ indicibile il bene da’ Pia* 
centini d’ ogni ordine fatto in db tre giorni, cho 
per Decreto pubblico fi fdleggiarono , con tenerli 
chiulè le botteghe, e ferrati i Tribunali; e che fi- 
nirono la fera del dì 8. di Luglio con una divora 
Procellìone dell’ Augufliffimo Sacramento, portato 
da Monfignor f^efcovo in h abito Pontificale* Nè di 
ciò contentolTi la Piacentina Religione, e Pietà; ma 
un fomigliante Triduo con eguale solennità, e con 
corfo fecefi ne’ dì 9., io., ed 11. di e(Tò Mefe nel* 
la Collegiata di S. Antonino; come anco poi fecero 
$ 'Rettori delle Cbiefe ParoehiaU nella Cbiefa di S. Do' 
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e la Comunità in quella della Madonna di Can^ 
pugna ì pregando tutti Sua Divina Maeflày e la 
V, noftra Avvocata y che facejfero [coprire i delinquere 
ti. Che non andaffero a voto, aìmen’ interamente > 
sì fervorofe» e replicate preghiere^ F impariamo dal fo* 
praccitato Croni da> il quale fotto il dì 24. del fegueote 
Gennajo notò , che impkcorano y e fquartorno tre di 
quelli che fecero il Sacrilegio in Al\enoy e (otto il 15. 
di Settembre dell’ Anno (lefTo pure (cride : Fumo 
impiccati y & [quartati inViacen^a doi per il Sacre 
legio comme^Oy come [opra. 

Strepito grande pur’ avea fatto in Piacenza fa cat* 
tura di Gianfrancefco Favonio ^ Ducal Configliere» 
e Governator di e(Ta nodra Città; il quale> arreda» 
to da’ birri nella propria fua camera il dì 22. di Feb» 
brajo di qued’ Anno medefìmo, fu immediatameti* 
te condotto nella Rocchetta di Parma > donde in vU 
ta fua più non forti. Diverfe opinioni ebbero i Poli» 
tici d’ allora circa la cagione di tal prigionìa : ma la 
più comune, e veridmile d fu, che il Favonio, Ro^ 
mano di Patria, e d’ affetto, mantenede, o caduto 
fode in fofpetto di mantener dande dine intelligenze 
co’ Minidri della Camera A podolica, in pregiudizio 
degl’ interedr, e degli Stati del Duca Tuo Signore » 
Ad un Romano, die incontrò difgraziea Piacenza, 
un Piacentino fucceda, che accrefcimento di onori, e 
dignità ottenne in Roma. Fu quedi Monfìgnor Clai> 
dio Marazzanì Vifconti, figlio del Conte Gianfran* 
cefco, e di Vittoria Malafpina de’ Marchefi della 
Badìa , già Prelato di Giudizia in Roma , poi Go^ 
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vematore d" Imola, Fano, Rìmini, Alcoli, Ancona, 
della Provincia deirUmbria,e di tutta la Marca, Po* 
Dente della Sacra Confulta, e CommelTario Poncibcio, 
o Soprantendente al Tribunale della Santità nelle Pro- 
vincie del Patrimonio deir Umbria, e In altre Città, 
e Terre dello Stato Ecclefiadico; il quale per T in- 
tegrità , vigilanza , e prudenza , con che roHenure 
uvea tante, e sì varie, ed importanti cariche, non 
meno che per la fcienza Tua grandiltìma nelle Teo- 
logiche discipline, e in ogni altro genere di sacra, 
e profana Letteratura, dal Pontefice Aleflandro VII. 
fu promoflo nel dì di Settembre di quelF Anno 
(leàb alVefcovado di Sinigaglia, Chiefa ragguarde- 
vole per le pingui fue entrate, per f ampiezza della 
fua Dioceft,e per la nobiltà, e dignità de’Perfonag» 
gi, che in ogni tempo la reffero, fra’ quali comanfì 
non pochi Cardinali . Di quell’ illuAre oollro Con- 
cittadino, che nella Piacentina Storia Letteraria pur* 
avrà luogo, qualche cofa dirò nuovamente fotto 1’ 
Anno 1682., che fu quello della fua morte. 

A nome del Conte di Fuenfaldagna fu parlato 
fui principio di quell’ Anno al Duca Ranuccio Far- 
oefe, perchè, s’ ioterponede, come di moto proprio, 
per metter pace fra gli Spagnuoli, ed Alfonfo IV. 
Duca di Modena, Succeduto ai Padre anche nel grado 
di Generalidìmo dell’ Armi di Francia in Italia. 
Saggiamente però ricusò il Farnelè d’accettar tal me- 
diazione ^ perciocché avendo le parti già infranta la^ 
pace trattata, e conchiufa per opera di lui 1 ’ Anno 
1^49., Senza pur notificare ad elfo 1 ’ occafion, che 
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aveano, o pretendeano avere di romperla, non giu* 
dicò egli dicevoi cofa arnfchiar nuovamente la di* 
gnicà, e ripurazion Tua ad altri fomigiievoli incontri. 
Con tutto ciò feguì la pace fra elio Duca di Modena, 
e la Corona di Spagna nel dì 1 1. di Mar^o di quell’ 
Anno medelìmo, per interpofìzion del Duca di Gua* 
dalla 3 il che obbligò le truppe Franteli a ritirarH ben 
predo: in propofito dal qual ritiro non lafcierò di no* 
tificare, che nel dì 27. del fulTegiiente Aprile paf- 
FeftU. forano per Viacen^/i^ andando a V^ulen^a^ & Mor- 
taray mille cinquecento persone y che erano a Modena y 
condotte dal Signor Capitano Conte Ale^andro Aa^ 
guifjfolay a nome del ^e di Franata, Tenne dietro 
alla fopraddetta la generai Pace , appellata de* Pire* 
nei, conchiufa il giorno 7. di Novembre dello defs* 
Anno prelente, che fine impole alla guerra, durata 
per lo ipazio di quafi trent’ Anni tra la Francia, e 
la Spagna, Di ella generai Pace veggantì le condi- 
zioni, e gli articoli prelTo gli Scrittori di que’te ii* 
pi :b:i dando a me dire, che penfarono in tal occa- 
fionc que’ due Monarchi anche agl’ interedì del Far- 
ne fé, in favor del quale dabilirono il Capitol feguen* 
te: I detti Signori T{ey per la me de (ima cagione di 
[•radicare i [emi delle dijferen\e y che potejfero turbare 
il ripofo (f balta y hanno parimente convenuto y e ac- 
cor dato y che interporranno di concerto y finceramentey 
e con calore y gli ufi^y e le preghiere loro prejfo il San- 
to Vadre nojiro il PapUy infino a che abbian potuto 
ottenere da Sua Santità la grafia y che le loro Mae- 
Jlà gli hanno chiefia [eparatamentty a favore del Si* 
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gnor Duca di Tarma , pmbè gìt conceda facoltà di 
Soddisfare in diverfi fpa%) di tempo al debito^ che ha 
contratto con la Camera Apoftolicay debito parimente 
in diverfi tempi contratto^ e chcy mediante V impegno y 
e V alienazione di qualche por^ion de fuoi S tati di 
Cafro y e di T^onciglione , pofia trovare il danaro ne» 
cejfario per eonfervarfi il p(^effo del rimanente di detti 
fuoi Stati : cofa , che le loro Maeflà [per ano dalla 
bontà della Santità Suay' non meno pel de fiderìoy che 
terrà di sfuggir tutte le occafioni di difcordia nella 
Criflianitày ^e per la difpofi%ion fua a favorire una 
Cafa così benemerita della Sede Apojiolica, ■ 

In propofìco dello Stato di Cadrò leggiam nel 
Mercurio del Siri, che il Cardinal Mazzarino, per 
mezzo dei Siri medefimo , avea già propoda una^ 
nipote fua in moglie al Duca Raouccioj per la qua^ 
le il medefimo Cardinale offeriva cinquecento mila Scu- 
di in dote y e ne accomodava il Duca d' altrettanta 
fomma a lieve intere f e per dieci anni j di modo che, 
' dal medefimo Duca fornendoli il rimanente y ove tutta 
la fomma , della quale andava debitore y fi prefentava 
alla Camera Apoftolicay dentro il tempo indultato da 
Innocentio , in virtù del contratto paffato tra loro , e 
coir intervento delf autorità delTj: Crijlianijjimoyrif 
cotevafi fenza tr avaglio y nè fatica lo Stato di Cafro, 
£ qui hgurandofì quello Scrittore , che dal (opra tn* 
mentovato Marchelè Serafini difiualb venifie il gio* 
vane Duca dall* abbracciar tal partito, nnovamente 
sfoga la bile fua contra quel Miniflro, con dire, 
che qtiefoy ed ogni altro mezzo fu trafcurato da luiy 

£ chey 


€hey ff Bene a fiuto fingitore^ e doppìfiim fimulatore^ 
iafiiava trafparire fegni dei fuo cupo , ^ afiuto inte- 
riore ^ fe»za veruna jt/ma^ e fen^a ajfetto per la per* 
fona^ e eafa del Duca , come anco delP borrore ^ con 
cui udiva y quafi voci d' incanto » il nome di Cafiro^ 
# deir baverfi a piatire ^ e a prenderfi qualche brigofa 
controverfia con ^pma. A dife(à però di eflo Mar* 
chefe) io campo eocra ouovamence il (opraccitato Don 
Salutar y Cafiro con dimolirare , che ul 
futHt. diduahooe, (e venne dal Serafini) fu io lui una^ 
pruova evideociflima di amore, e fedeltà verfo la per* 
{boa, e Cafa del Farnefe, che per verità maritaroofi 
poi le nipoti di quel Cardinale con perfonaggi rag* 
guardevolifTimi) ed alcune anche con Principi Sovra* 
ni ) ma, che non conveniva alla dignità del Ouca^ 
dare il primo un* efempio al Mondo di tanto abbaf 
(amento, con accettare per danaro una Spofa, cui 
gli ficfli Barberini avean poc* anzi rifiutata pel Prin* 
cipe di Paiefirina ^ che né la OuchefTa Margherita 
m^dre del Farnefe , né il Gran Duca di lei fratei* 
lo , non avrebbero approvato giammai un Matrimo- 
nio cosi oltraggiofo allo fplendore della fua Fami- 
glia, ed alle illufiri parentele contratte da’ Tuoi An* 
renati^ e finalmente, che affai meglio era pel Duca 
Ranuccio il perdere interamente lo Stato di Caftro, 
che il riacquillarlo per un mezzo cosi poco degno 
di lui. 

Era eziandio qualche tempo , che di Matrimo* 
DÌO pur trattavafi fra effo Duca Ranuccio, e Mar* 
gherica Violante di Savojai Priocipefla dotata di ra? 


ri beftà» figlia del fii Duca Vittorio Amedeo L, o 
di Crifiina di Fraocia, sorella del fu Re Luigi XIII. 
Ma la Ducheda) che provveduta era di mirabil seo* 
DO, e vivacità di spirito grandiflìtna, nel tempo fieG 
foyche teneva vivo il trattato col Farnefe perle Nos- 
ze della figliuola y maneggiavafi predo la Corte di 
Francia per farla Regina y con darla in moglie al 
Re Luigi XIV. fuo nipote. Trovavanfi veramente 
rivolte le mire di quel giovane Monarca a Maria^ 
Terefa Infanta di Spagna y figliuola del Cattolico 
Re Filippo IV. y ma perché pur tuttavia gravi oda* 
coli fi opponevano alla conchiufion della Pace > di 
cui quel Matrimonio eder dovea frutto y e figilloj 
venuto egli in perfona a Lione col Cardinal Mas* 
zarino nel Novembre dell* Anno precedentey s* ab* 
boccò con Madama Reafe > e le promi^ y che y iè 
per tutto il Mele di Maggio profììmo venturo non 
conchiudevafi il Trattato delle Nozze fue coll* In* 
fanta di Spagna y prenderebbe in ifpofà la Principeda 
di lei figlia. Per verità pafsò edo Mele di Maggio 
dell* Anno prefente, fenza che fi pubbficaderoyanzi 
neppur fegnati venidero i Capitoli della Pace fra* 
due Monarchi > ma già tutto era accordato ne* Ga- 
binetti y così rifpetto le condizioiji di eday come per 
conto delle Nozze del Cridianidimo coll* Infanta^ 
Maria Terefa : ficché Madama Reale di Savo;a) 
perduta ormai affatto la fperanza di porre la figliuo- 
la fui Trono di Francia» ripigliò» e conchiule ben 
predo il trattato primiero col Famefe. 

Pubblicodì la conchiufion del medefiaao in Piaceo- 
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za (ili cominciamenco di Agofto; nd cai dì 4 , per or* 

.. di S ua Alte^x/* Partirono da Viacerr^a verfoT urino 

il Conte Hippolito Borghi Governatore di Parma y il 
S/gnor Giujeppe Falconi Procuratore y & il Pifone 
'Hot aro y tutti Piacentini y per ftipulare li Capitoli del . 
Matrimonio tra il Signor Duca 'Ranuccio y la Pria» 

cipejfa Violante Margherita di Savo'ja j i quali 
Piacenza fecer ritorno nel fuiTeguence di ii.) con 
edì Capitoli della Principeda Spofa fottofcritti. Per- 
ciò nel dì tnededcno la Comunità nojira fece cantai 
re una Mejfa solenne nella Cathedrale prò Gratiarum 
anione: il che pur fecero pofcia i Capitoli dì eda_j 
Cattedrale) e di Sant’ Antonino) ed altri Corpi) 
e Collegi in altre Chiefe; i quai tutti, per mezzodì 
Deputati) efpredamente a tal 6ne fpediti a Parma, 
(ìgnificaroDO al Duca il giubbilo, e la confolazion.* 
(Ingoiare , che loro , ed a tutti generalmente i Pia- 
centini da tai Tue Nozze proveniva. Nè di foli com- 
plimenti larghi dimodraronfi in sì lieta occafione i 
nodri verlb il lor Sovrano : ma raccoltili a General 
ConGglio nel giorno 12. di Novembre, a pieni voti 
decretarono dì fargli un condderabil dono gratuito 
di danaro, cui prefero ad ufura poco appredo da tre 
Banchieri Genovejiy venendo per tal modo ad accre- 
feere di un nuovo debito grodìlOmo i molti, e gran- 
di per edi già contratti nelle padate calamitofe da* 
gioni. 

Trasferitoli nel dì i 5 . dì edo Novembre il Duca 
Ranuccio in privata forma a Piacenza , quindi la^ 
feguente mattina partì verlo Torino , accompagnato 
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dal Marchefc Lazzero Maria Doria, e da foli tre 
altri de’ primar) , e più fidi Tuoi Cortigiani , per fa- 
re una gentil forprda alla Ducheffa Tua suocera, con 
ìnfìgnerfi compagno di effo Marchefc Doria, il qua- 
le modrar dovea d’ andare per intereflj di lui a Lio- 
ne, e di effcre flato incaricato dal medefimo d’ in- 
chinar Madama Reale a nome di lui nel pafTaggio 
Tuo per eda- Città di Torino. L’ idea era graziola, 
e maravigliofamente ben concertata ; ma non riuld, 
attefo che 1 ’ accorta Ducheffa Criflina, che veduto 
altra volta avea il ritratto del giovane Duca , ce ri- 
conobbe al primo fguardo T originale, e corfagli ben- 
toflo incontro, teneramente l’abbracciò, e prefentol- 
lo ella fleffa al Duca Carlo Emmanuele II. Tuo fi- 
gliuolo, alla spofa Principeffa Margherita Violante, 
ed a Madama Luigia pur fua figliuola, vedova del 
Principe Maurizio di Savoja , con gioja, e feda in- 
dicìbile di efli Principi , e di tutta quella brillanti^ 
iìma Corte. Di quella curiofa panicolarità ne ha^ 
confèrvato notizia un’ Epigramma del Padre Ippo- 
lito Gradetti Modanefe della Compagnia di Gesù, 
che leggefì fra le Poefìe di lui, ilampate pel noflro 
Giovanni Bazachi. 

Ritorno fece da Torino a Piacenza il Duca nel di 
26. dello fleffo Novembre, e quindi a Parma craf- 
feritofì nel dì 29., incominciò a prender le conve- 
nienti mifure, afinche alla funzione del Matrimo- 
nio fuo , fiffata per la Primavera , ed al solenno 
ricevimento della Spofa io quelli Stati, nulla man- 
ca ffe per conto d’ ordine, magnificenza, e buongu- 
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fio. Licenziate in buona parte le truppe, maxima* 
mente (Iraniere, del prefidio di Piacenza, che per 
la pubblicata Pace generale erano inutili divenute, 
ne ritenne folamente gli Ufiziali, quali fece Scudieri 
della nuova Signora Ducbejfai levò il Corpo di Guar* 
dia dal Palagio del Comune, e demolir fece le pa« 
reti, che ne chiudevano gli archi, per comodo de* 
soldati, le quali si maellofa fabbrica deformavano al* 
lora , e men bella rendono in parte anche oggidì ; 
accrebbe di pitture, tapezzerìe, mobili prezioh, ed 
altri ornamenti, e comodi, fui gullo di que’ giorni, 
li Palagio fuo della Cittadella; fece fcelca degli U& 
siali di Corte, e degli altri Cavalieri, e Gentiluo- 
mini, che volea fpedire innanzi pe* necelfar) apparec- 
chi , o condurli dietro per fervigio della perfona fua 
propria a Torino > e con (ingoiar cura allcllir fece 
un fontuolidimo regalo di gio}e , che in nome fuo al- 
la PrincipeUa Spola fu prefencato dal Conte Luigi 
Sanvìtali, partito di Piacenza verfo colà il d) 19. di 
Gennaio dell* Anno i^6a, in compagnia del Conte 
Teodoro Landi , del Nobile Orazio Cafati , e d’ 
altri Gentiluomini Piacentini, e Parmigiani. 

Avvicinandoli il di 29. d’ Aprile, eh* era il gior- 
no deOinato pel compimento delle Nozze del ID^a ; 
venne quegli a Piacenza nel dì 19., a fine di met» 
ter fi air ordine con la ’N.obìltà Piacentina y e Parmh 
£tana^ e mandato avanti il grolTo dell* equipaggio, 
comjpoflo di un prodigiofo numero di carri , e fomie- 
ri, fra* quali particolarmente notaronli ventiquattro 
mdi riccamente cariebiy e magnìficamente addobbatiy 
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egli (le(To la mattina de! d) 12. parti verfo colà, co! 
feguico di oltre a trecento perlbne, che erano il fio* 
re della Nobiltà de’ Tuoi Stati. Della pompa più che 
Reale, con che le No£ze di lui celebraronfì pofcta 
io Torino, non afpettino i Leggitori da me raggua* 
glio. lo debbo lor dire, che nel di 15. di Maggio 
ritornò il Duca io Piacenza colla DuchefTa Tua Spo* 
fa, e con tutto il fopraddetto corteggio fuo, nota* 
bilmeote accrelciuto eziandio dal feguito di Cavalle* 
ri, e Dame Piemontefi, incontrato, accolto, e ac- 
compagnato da* Deputati delia Comunità noflra , e 
dì quella di Parma, da* Principi AlefTandro, e Pie- 
tro fratelli di e(lo Duca, da copioTa Nobiltà dell* un 
fèdo, e dell* altro, cosi suddita, come flraniera, da 
due Compagnie di Carabinieri, ed altrettante di Co- 
razze, e da folla incredibile di Cittadini, ed abitan- 
ti del Contado per molte miglia intorno^ de* quaì 
Deputaci, Nobili, e Cittadini, altri portati s* erano 
incontro a* Principi SpoG hno a Cadel S. Giovanni , 
altri dettero afpettandoli alla Trebbia, ed altri febie* 
rati erano luogo la drada fuor della Porta di S. An- 
tonio, la quale fino ad edo fiume della Trebbia.! 
guernita era da ogni lato di soldatefca, cavalli, e 
carrozze. Entrarono ìe loro feri de chi ne vi* 

de la funzione , órca ad un bora di notte per la Por» 
ta di S. Antonio nobilmente ornata^ (aiutate da tut» 
ta V artiglieria del Caftello^ e delle muraglie illumi» 
nate con falòy tor^icy e fanatt , c andarono a fmon» 
tare alla Cittadella per me%isio della Truppa febiera» 
ta lungo le firade y vagamente ancb* ^e illuminate y e 
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di tutti $ Citta din!) che gridavano f^iva a pià potè» 
re. La feguence mattina, che fu la Domenica di 
Pentecofle, ebbero i Piacentini la confblazione di ve> 
der meglio, e con più comodo la nuova Ducheda 
lor Signora, in occafìone, che ella andò ad udire 
Mejfa nelia Chiefa di Campagna y ornata con beUi{‘ 
fimo apparato : ma fu tal conlolaaione bentolio ama* 
reggiata dal difpiacer di vederla partire il dopo pran* 
zo del dì medeiìmo verfo Borgo San Donnino, per 
quindi padare a Parma, ove il solenne ingrello fuo 
far dovea nel feguente dì 17. 

Per fervire alla brevità ho tralafciato di comme* 
morar le fpefe fatte dal nodro Comune a decoro pub- 
blico, ed ornamento della Città, nella prima venuta 
di quella Principe da . Solamente qui noterò, chc^ 
la Campana maggiore del Pubblico, detta volgar* 
mente il Campanone di Piazza, che già collocata era 
fui Torrazzo, pur di Piazza denominato, ovvero di 
S. Francelco, e quindi pofcia fu trasferita fui Merlo, 
o Torrioncello del Palagio grande del Comune ver- 
^ fo la Pefcherìa, fìccome nel Tomo precedente acce»* 
nai, di là colta nuovamente in quella occadone, e 
ripoda nel Teatro, o dir vogliali nel fuperior Salo* 
ne di effo Palagio, fu benedetta da fSAonfignwr l^ef 
covo noflro con le debite cerimonie nel dì primo di Mag- 
gia deìC jinno prefente y [otto /’ invocai ione della B. Pi 
di S, Antonino y e di Santa Giuftina P'.y e M.y 
nojiri Vrotettoriy di S, Margarita , e pofcia nel 
dì 6. delio dedb Mefe fu di nuovo crafportata in_» 
clou, e nel mezzo della facciata di elfo Palagio; e 
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quivi immobilmente forpefa dentro quella fpecie d* 

Arco ) eretto efpreflamcDte a tal fine con buon dife* j 

gnO) e decentemeoce ornato, ove pur la vediamo 

elìdere oggidì, fervendo ad ufo cotidianodel pubbli* 

co Orologio, ed alla comune piuctodo introoacura , 

che letizia ne’ giorni di draordinaria solennità. Ciò, 

che guari piacer non dovette a’ nodri in propofito di 

tal trafporto (ì fu , che nel giorno 6. Dicembre di 

qued* Anno medefimo fu fatta Grida ^ che fidovejfpro 

pagare per una fol volta trenta soldi per ogni soldo d 

EfthnOy a eaufa della fpefa fatta y quando fu pofio il 

Campanone [opra il Pala^Oydove al prefente fi trova. 

Le controvcrfìe ioforte qued* Anno fra’ Principi, 
e Baroni Romani, a cagion del titolo d’ Altezza, 
che da qualcuno d’ elfi pretendevafi , non contento 
di quello di Eccellenza, obbligarono il Pontefice a 
decretare, che non fi delTe il titol. di Altezza a nef* 
fun Principe Vadallo della Chiefa, falvo il Duca_f 
di Parma, e Piacenza. Ad edo Pontefice pur di 
qued’ Anno fu fpedito dal Duca Ranuccio in qua* 
lità di Ambafciadore il Marchefe Alfonfo Palla vici* 

DO, per trattar dell’ affare di Cadrò, a norma del 
fopraccitato Articolo della Pace de* Pirenei. Allo 
indanze, e richiede di quedo Mioidro vigor, e pefo 
grandiflìmo aggiunfero quelle eziandio del Signor di 
Colbert, inviato a Roma efpredamente a quedo fìr 
ne dal Re di Francia: ma si poco vaifero così T 
une, cerne 1* altre, che il Pontefice nel Mefe di Di- 
cembre in faecia del medefimo Colbert y ficcome dice 
il Brufoni , incamerò quel DucatOy e cbiufe la fperan- *** 

F 


DigHized by Google 


alla Cafa Farnese di mai più ricuperarlo^ con 
jentimento acerbtjjimo del Luigi , non tanto per T 
impegno , in cui fi era poflo a favore del Duca ^ di 
concerto col '^e Cattolico , quanto perché gli pareva^ 
che il Vapay fempre poco inclinato alla Francia y avef 
fe in queft' anione mirato piuttoflo ad affrontare quella 
Corona y che a far gìuftii^ia alla Camera Apoftolica 
delle fue pretenfitoni» Per le cagioni, e co’ mezzi, che in 
brieve fi accenneranno, riufcì pofcia ad e(To Monar* 
ca di obbligar Io fielTo Pontefice Aledandro VII. 
a difincamerar nuovamente quello Stato, ed a con- 
cedere al Duca la dilazion d’altri otto Anni perla 
ricuperazione del medefimo: ma da ciò non pertan- 
to non trafie in fine verun prò la Cafa Farnefe, fe- 
condo che a fuo tempo vedremo. 

Fra’ Piacentini fpedici fui principio di quefi’ An* 
DO a Torino, per occafion delle Nozze del Duca_i 
Ranuccio, nominai poc’ anzi il Nobile Orazio Ca* 
iati. Qui aggiugner debbo, che avendo egli com- 
perato dal Conte Federigo Antonio Valfredo , per 
Rogito fiipulato dal Nota)o Luigi Bianchi nel di 14. 
di Agofio del precedente Anno 1659., il Feudo, 
c Contado d’ Andono , polio nel Oifiretto di ella 
Città di Torino, per se, e pe’ Cugini fuoi Francef* 
co, ed Orazio fratelli pur de Nobili Cafati di Pia- 
cenza, e pe’ figliuoli , e difcendenti fuoi , e loro in 
perpetuo 5 ciò ìegui con approvazione, e beneplacito 
del Duca Carlo Emmanuele 11 ., il qual con Pa- 
tente amplilfima, data il io. di Settembre dell’ Ao- 
do medefimo, non folamente lodò, e ratificò efiiéL., 
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compera , ma infign) quel Feudo ^ e Contado del 
TitolO) e della Dignità di Marchefato, con babilita^ 
(ione di detti Signori Francefco ^ Horatio f ratei* 

li 9 non oftante la qualità di Sacerdote nel primo y 
e di Cavaliere di Malta neW altro ^ a detto Feu- 
do y & erettione deWifte^o in titolo y e dignità Marchio- 
nale j e pofcia eoo Diploma del dì 20. di Marzo 
dei corrente Anno 1660. tutti e tre que Nobili 
Piacentini solennemente , ed in ogni più ampia for- 
ma invedìdel Feudo, Contado, e Marchefato fud- 
detti. Di sì ragguardevole acqui(!o per brieve tem- 
po godette il prefato Marchefe Orazio Cavaiier di 
Malta, attefo che fu ama^y^ato dalli figliuoli del Si* 
gnor Giovan Batifia Marioli , fepolto in S anta ^ 
rietro di Viacen^ay il giorno 12. di Giugno di queiì* 
Anno medeiìmo: né il fratello, e cugino di lui pur* 
oltre r Anno 1675. fe ne mantennero io podelTo. 
lofurfe contro e(Ti il Conte Carlo Vaifredo, fratello 
deir anzidetto Conte Federigo Antonio, fui fonda* 
mento y che f ahenaticne fofie fiata fatta yfen^a eh' bab- 
bi preceduta Poblatione ad effo S ignor Conte Carlo agna- 
to y e sì gii Hrinfe con tal fondamento in gìudicio., 
eh’ eglino, al coniglio de’ faggi appigliandoli, per 
Rogito dipulato il giorno 7. di ^ttembre di edo 
Anno 1675., retrocedettero al Conte Carlo il Feudo, 
C Contado (opraddetto, con riferbarfi però efpreffamen- 
te il Titolo y e la Dignità Marchionale y conceffa a con- 
templatione di loro perfine da detta Altera Fjale, 
Fu poi approvata tal riierba da Madama Reale.^ 
Giovanna Maria Bacilìa di Nemours, Madre, e Tu* 
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crìce del fanciullo Duca Vittorio Amadeo II. | fa 
qual con Patente del dì 6. di Luglio dell* Anno 
1675., per abbondanza , ed a maggior cautela » nuo' 
vamente concedette^ e conferì all't detti Signori S up* 
pacanti ( Marchefe Orazio Cafati Roglieri , o 
MarchefèFrancefco,non più allora femplice Sacerdo* 
tCy ma promolfo al grado di Arcivefcovo di Trabi* 
fonda e loro dfcendenti mafcbii primogeniti y per con* 
tinuata retta linea mascolina per fetnpre , & in infi* 
nito il Titolo y e la Dignità Marchionale : e nei (uf 
feguente di 1 8. fu ella Patente interinata , ed am* 
meda dalla Camera de* Conti di quell’ Altezza^ 
Reale con Atto per me in originai forma veduto 
predo il Signor Marchefe Francefco Maria Cafati 
Roglieri nipote del Marchefe Orazio fopraddettO| 
Dottor del Collegio de* Giudici della Patria oodra, 
e della mededma non meno per Nobiltà, e Dottri* 
na, che per integrità, e cortesìa uno de* primar) or* 
namenti oggidì 

Anche io propofìto del Principe Aledandro Far* 
nefe , che pur di fopra mentovai , qui aggiugner deb* 
bo, eh* egli, terminata la Campagna dell* Anno pre* 
cedente, in che nulla di memorabile accadde, avea 
rinunziato il carico , per Io fpazìo di due Anni lo* 
devolmente da lui fofienuto , di Capitan Generale 
della Cavallerìa de* Veneziani , per ^fiderio di viag» 
giare y e veder le Corti de primi "Potentati delP Ea* 
ropa'y e che incominciò a porre in efecuzione tal fuo 
defiderio nel dì 5. di Novembre dell’ Anno prefen* 
te , in che partì di Piacenza verfo la Francia , col 

rag* 


ragguardevoi feguito di ventidue perfone fra Cavalie- 
ri) ed altri dimedici di minor grado. Contoflì tra 
quelli un tal Giufeppe Gaflelli da Ripacranfona Tuo 
Aiutante di Cavallerizza > il quale ìndi a cinque Anni 
Oampò in Venezia predo il Pinelli un cattivo Libro 
inquarto) intitolato: Itinerario y & fine ero I{acconto 
del viaggio fatto dall' Altexx^ Sereniffima del Signor 
“Principe di Parma Alefiandro Farneje per la Fran* 
eia ) Inghilterra , Olanda , Fiandra ^ e S pagna j ai 
qual Libro rimetto chi de Leggitori curiolo lòde di 
feguitar edo Principe cant* oltre ì ooilri Confini. 

Dal giorno 21. del corrente Agodo infino al 12. 
di Marzo dell’ Anno (eguente fi trattenne il Duca 
in Piacenza colla Ducheda Aia Spofa 5 la quale fre- 
quentando i sacri Templi, àdìdendo all’ Ecclefiadi- 
che funzioni , e fovvenendo con limofine i poveri, 
cotidiani elèmpli diede alla Corte, ed a’ Sudditi fuoi 
di religione, faviezza, e pietà. Di qui partirono a- 
mendue nel fopraddetto giorno verfo Parma , e di 
là pochi giorni apprelfo, per cagion di Voto, o fpon- 
canea divozion che fi fode , verfo Loreto } al qual’ 
infigne Santuario due eleganti Armadj d’ argento 
madìccio lafciaron’ in dono. Per le accennate doti, 
e per certa popolarità fpecialmente , raridìma a ve- 
derli ne’ Grandi , affezionaronfi di tal maniera i Pia- 
centini a quella Principelfa i che al primo udir la^ 
nuova della gravidanza di lei, alle confuete preghie- 
re pubbliche , adai private divozioni aggiunlero per 
impetrarle dall’ Àltidìmo un parto felice: e raccolti 
a General Coofiglio il dì ultimo di Novembre, de- 
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Grecarono di farle un donativo di quaccro mila Dop» 
pie , le quali furonle pofcia prefencace da’ Deputaci 
del Comune} avvegnaché il portato) di che profpe- 
ramente fgravolC elja io Parma il giorno 14.) 015. 
del fu(feguente Dicembre, fode una Bambina, che, 
ricevuto appena il Batcelìmo, volò al Cielo. Divo* 
lioni fimiimente fecer’ eglino nell’ Autunno di quell* 
Anno, per occalìonedi non so qual malattia, onde 
pure in Parma fu forprefo il Duca R.anuccio } la^ 
cui guarigion diede pofcia motivo a solenni felleg* 
^giamenci, e pubbliche allegrezze. 

Occafìon pur diede a’ Piacentini di far del bene 
un Giubileo mandato da Aìe^andro VI L Sommo Von» 
tefice a tutta la Crifiianità , per gli urgenti bifogni , 
e perìcoli della Guerra del Turcoy che pubblicolC nel* 
la Città nodra fui principio dei corrente Marzo, ove 
per le prefcritte Vifice dellinaronfì le Chiefe della^ 
Cattedrale, di S Antonino, e delle Monache dell* 
Annunciata. Ma non padarono molti Meli, che 
gli fteiG urgenti bifogni , e Pericoli argomento fom* 
minidrarono a* oodri Eccleuadici di querele , e do* 
glianze gravidìmc , fecondo che dalla feguente nota 
apparifce : Adi 1 8. Ottobre fi raunò il Clero in Do* 
mo , in occafione che il “Papa vuol mettere una tuffa 
del fei per cento fopra i Beneficj per un decennio a 
motivo di foccorrer V Imperatore contea il Turco j e 
furono fpediti a Parma quattro DepJttatiy per vedere 
con T a]uto di Sua Altera di bavere qualche age- 
vo/ez^aj ma tutto è flato indarno^ bif agitò paga- 

re in mano Signor Stefano Portapuglia Canonico 
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della Cattedraky e Succollettùre Apoflolìco. 

Pagò alla natura il comune tributo in patria nel 
giorno IO. del corrente Maggio il celebre Monlì* 
gnor Ranuccio Scotti, Vefcovo di Borgo San Don- 
nino, figlio di Orazio Marchefe di Montalbo, e di 
Lucrezia Alciati, Dama al Crifiiano Mondo notif- 
fìma per la santità delia vita Tua, un Compendio del* 
la quale halli alle (lampe. De’ meriti di Monfignor 
Ranuccio verfo la Sede Apofiolica parla in più luo* 
ghi Don Vittorio Siri, per me pur qualche volta nelle 
prefenti Memorie allegato) adducendo eziandio lo 
ragioni, per le quali non pervenne quell’ egregio 
Prelato alla Cardinalizia dignità , promelTagli tante 
volte, e con tante fatiche da lui meritata. Io tali 
ragioni ommettendo, ficcome poco neceffarie d’ una 
parte, né molto edificanti dall’altra, dirò, che aven- 
do egli ordinato , che ai cadavere Tuo fi dffio 
sepoltura nei mezzo della Chiefa de’ Cappuccini fot* 
to una rozza Lapida, legnata con'quefie brievi, ed 
umili parole: Hic ja( et pulvisy cinìsy nìbily indi 
a qualche tempo il fopraccitato Monfignor Francefco* 
Diària Scotti nipote di lui, Canonico di S. Pietro, e 
Cherico di Camera del Papa, gratamente ne perpe- 
tuò la memoria con quel più decorolb Epitaffio, che 
infido vedefi nel muro della Chiefa medefima fra 
le Cappelle di S. Francefco, e di S. Fedele. 

Eguai’ afflizione recò a’ Piacentini nel Tegnente No- 
vembre la perdita di Monfignor Lodovico Anguif* 
foia de’ Conti di Vigolzone, Referendario Apofto* 
lico , già Protonotario de’ Partecipanti ( la qual Di- 
gnità, 
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gnità, a lui conferita nel dì 2^. di Marzo dell* Aa* 
no 1645., aveva egli ra(Tegnaca il dì 10. di Giugno 
del prefente Anno 1661. in favore di MonOgnor 
Carlo Bichi, che fu poi Cardinale), Vicelegacodi 
Urbino, e Governatore della Campagna di Roma , 
nella qual carica fi») egli il corfo della fua vita^ fe* 
condo TaiTerzione di Monfìgnor Giorgio Viviano de* 
Marchefì Buonaccorfi, che fcelce Memorie recente* 
mente ha pubblicate circuì* Antichità, ed Eccellenza 
delVrotonotariato Apoftolico Partecipante', dii quale pe* 
rò difcorda il nolìroBofelli, che il dice morto in Spe^ 
leto, dove rifedeva in qualità di Governatore di quel 
Ducato. Egli era Nipote di un’altro Monlìgnor L»o* 
dovico AnguilToIa, di cui nelle fopraccitate Memorie 
leggelì il feguente elogio : Lodovico Angui(fola Pia- 
centino de^ Marcbefi di Gra%z^^^ datofi agh ojjequj 
della Corte 'Romana, fervi per Camerier Segreto Pa- 
pa Clemente il quale rimìrollo fempre con par- 

Ziahjjimo affetto. Prefe pofcia la Mantelletta ,come Re- 
ferendario, e dipinto col Protonotariato (opranumerario 
de Partecipanti, ebbe la 'tiunziatura di Tranfilva- 
nìa, e di Francia, e farebbe anche giunto alia Por- 
pora, fé la morte non glie T aveffe involata. Fondò egli 
per decoro de Pojieri la Prelatura nella fua C afa, la 
quale fu accrefciuta f Anno 16^7. dal fratello Con- 
te Gìambatifia Feudatario di Vtgol%pne, valorofo Con- 
dottiere nella guerra in Fiandra. 

Un lungo foglio ho io fotto gli occhi d’ altre Me* 
morie fpetcanci a queft’ Anno, fra le quali però io 
fole, che a mio giudizio meritan d’ elfere alla Po* 
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Aeriti tramandate fono, che mentre il Conte Ro- 
berto de* Benzooi di Crema Ducal Cortigiano , in 
compagnia de* Conti Carlo FuHerla , e Àledandro 
Chiapponi, la notte fra il dì 13. , ^ 14- di Mar£o> paf- 
fava in carrozza dietro il Tempio, e Convento del 
Carmine , per la folicaria via , che dalla Cittadel- 
la conduce al Monillero di S. Siflo , fu quivi ada- 
iito da dieci uomini mafcherati , i quali edò Con- 
te Benzoni , e il Cameriere di lui uccifero a colpi d* 
archibulò, ferendo anche non leggermente in una« 
mano il Conce Puderla, fenza che, per diligenze 
ufate pofcia , venir giammai d pocede in cognizion 
degli autori , od efecutori di un tanto misfatto: che 
nel Mcfe di Maggio la Principeda di Rodano, mo- 
glie del Principe, già Cardinale, Don Camillo Pan- 
filio, nipote di Papa Innocenzo X., mandò io dono 
a oodra Donna di Campagna di Piacenza una Ve- 
de ricchidìma di broccato, con fregi, e ricami d’ oro, 
ed una Pianeta (ìmilmence per ricchezza , e lavoro 
preziofidima: e che l’egregio Cavaliere, e Nobile no- 
Aro Concittadino Girolamo Af^iani d* Aragona di 
Piombino, per Diploma amplilumo di Carlo £m- 
manuele li. Duca di Savoja, dato il dì 7. di I^u-fC* 
gIio,ebbe il Titolo, e la Dignità di Marchefe di Ce- 
va nel Piemonte, per edo, e pe’ figliuoli, e difcen* 
denti di lui in perpetuo; e ciò in riguardo del buo- 
no, e leal fervigio,che edb Girolamo renduto a vea, 
e rendeva tuttavia alla Ducheda Margherita, mo- 
glie del Duca Ranuccio 11 . Faroelè, e sorella di ef 
Duca Carlo Emmanuele. 
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Ann* HcU‘ Attno i66i.y mcmorabilc nelle Storie Placcn* 
^ 66 i> tìQg folameote per una maraviglioia leccherà, e ceni* 
perie di Verno > e di Primavera, che pa(Taroniì fin 
a qiiafi tutto r Aprile fenaa nevi, ghiacci, né piog* 
gie} per una (Iraordinaria abbondanza di grani, e 
d’ ogni altro frutto delia terra, che tutti (ì vendec* 
cero a viliffimo prezzo^ e per la fabbrica della nuo* 
va Chiefa delle Monache Benedettine di S. Giro* 
lamo,lacui prima pietra fu polla colle solennità con* 
fuete nel di 22. d’ A godo da Monfignore Zande* 
maria, intereda notabilmente la Storia Farnefìana, 
per la rottura in edo Anno feguita fra le Corti di 
Parigi, e di Roma. Io mi difpenferò dal raccontar i* 
impegno accaduto nel dì 20. d’ Agodo in ella Cit* 
tà di Roma tra la famiglia del Duca di Crequì, Am* 
bafciadore del Re Cridianidìmo, e le truppe Corfe, 
ond’ era compoda 1 ’ ordinaria Guardia di quella Me* 
tropoli, che può leggerli defcritto in molte Storie, e 
fpezialmente nel Libro dampato alla macchia iii^ 
Montechiaro, c intitolato : "Racconto dell' accidente oc» 
corfo in 'Scorna ec. Mi baderà dire, che, mentre il 
giovine Monarca Luigi XIV. gravemente affron* 
tato riputandod nella perfona del Tuo Ambafciadore, 
dichiarato s’ era di volerne una piena foddisfazione y 
il fopraccitato Don Vittorio Siri, che fodeneva allo* 
carico di Agente del Duca Ranuccio predo 
quella Corte, per mezzo del Vefcovo di Bezieres, 
prefentò al Re una Scrittura, in cui con lungo, ed 
ìdudiato difcorfo modra vagli, edcr quella un’ otti* 
ma congiuntura per confeguir da Roma ciò, che pò* 
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tuto noQ s* era mai fpuncar per T addietro ^ la redi- 
cuiione cioè del Ducato di Cadrò in favor del Far- 
oefe, e delle Valli di Comacchioal Duca di Mo- 
dena^ e che approvando il Retai progetto ^ ne fece 
ieri vere al Duca di Crequ), il quale ^ in un Con- 
gredb tenutod a San Quirico per trattare d* aggiuda- 
mento, due propofizioni alternative fece a* Deputa- 
ci della Corte Romana , di cui la prima fì era : Si 
rejiìtuifca Caflroy e T{oncìglione al Duca di Parma y 
e le traili di Comacebio al Duca di Modena y nè al* 
tra Soddisfattone depdera il Pje Crìfiianìjfttno^ per f 
accidente occorfoy che far rendere giuflita a due Prin* 
eipi amici y che vìvon (otto la fua protezione ec* Ma 
queda prima ricevette ben todo un aperta, e intera^ 
efclufìonej e alla feconda d diedero tante eccezioni, 
che quel Mioidro , fciolto ogni trattato , per la via 
di Lucca, e Livorno pafsò in Francia, dove al già 
accefo fuoco gagliardi mantici , e nuove legne ag- 
giunfe in gran copia. 

Ripigliaronfi le pratiche d* accordo T Anno (è- 
guente fra Mondgnor Cefare Ralponi, ed edo Du* 
ca di Crequì, prima in Lione, e poi a Ponte Buon* 
vicino su i confini della Savoja y e quivi , colla me- 
diazione de’ Minidri di Spagna, e di Venezia, e colf 
intervento del nodro Concittadino Conte Ippolito 
Borghi Deputato del Duca Ranuccio, e dell’Aba- 
te d’ Origliac Miniilro dell’ Edenfe, s intavolarono, 
e poco men che fidaronfi i principali punti dell* ac- 
comodamento. Ma che? Tutti andarono in fafeio i 
trattati, e nulla in bne fì conchiufe: perciocché infì. 
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(leva il PIenipoCen£Ìari*o Francefe , che di bafe y o 
preliminare all’ aggiudamenco fervide la promeda^ 
della didncamerazione di Cadrò, intorno a che non 
avea facoltà il Pontifìcio Minidro , nè potè ottener* 
la da Roma. Sciolta 1 ’ ademblea, poco dopo fì fpar* 
fe voce, che il Duca Ranuccio fegrecamente tratta* 
va d’ aggiudamento a parte colla Corte Romana i 
il che obbligò quel Principe ad ifmentire cotal dice* 
ria colla feguente Lettera, diretta in forma di Ma* 
nifedo al Principe Panfìlio, e pubblicata dal Brufo* 
ni. L* awìfo divulgato da "F(omay e pervenuto firn a 
Bijuihyo. Parigi y che le ricbiefle fatte dal Crìftianìjjimo nel 
trattato di aggluftamento con S» Santità y intorno aU 
la reintegrazione del mio Stato di Caftroy eccedano 
molto le mie pretenfioni ^ poiché y dove j*. Maefià di- 
manda la intiera reftituzione , io pretenda affai me* 
noy e foffi per appagarmi o di una fomma di danaro y 
0 che la cognizione delle mie ragioni fojfe rimeffa al- 
la '^otay 0 ad una Congregazione in 'l^oma ^ mi pO' 
ne in necefptà di dichiarare non effere mai flati in me 
tali penjieriy come le negoziazioni y che fono paffate in 
varj tempiy e occajioni lo paiono teflificare. E però 
premendo y che la notizia di quefla verità fi contrap- 
ponga alla fopraccennata inventata menzogna , ho pre- 
fo la confidenza di paffare con Eccellenza quefla 
gìuflific azione y perchè ella fi compiaccia in ogni occor- 
renza y come la prego y di affermare , come io per qual 
fivoglia fomma di danaro non fia per cedere giammai 
le vhcy e giufle ragioni y che tengo fopra lo Stato di 
C aflroj nè per condffcendere , che da quelli due T rihunalì^ 
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oJa Giudici di T{oma fieno difcujfe j e che quanto al 
tnodoy che io abbia da tenere y per conseguire gli ejfet* 
ti di quella giujii%iay che mi è dovuta y io vivoimmu- 
tabilmente rajjegnato ne' voleri della Maeftà del 
Criftianijfimoy in quefio frangente unico mio Vrotetto- 
re» E perjuadendomi y che a quefio mio giufio intento V» 
Eccellenza fia per cooperare con gli atti della Sua corte* 
alla medefima ne conServerà la dovuta obbliga* 
Zione r animo mio , per dar/ene in ogni occorrenza le 
prove i e bacio intanto alP Eccellenza V» le mani. 
Tarma 5 . Ottobre i66^. 

Per atterrir la Corte di Roma , e coodurla a* 
Tuoi voleri, ordinò il Re di Francia, che alquanti , 
Reggimenti di Fanteria, e Cavalleria, alleftiti nella 
Provenza, calaffero in Italia ^ ove antecedentemente 
inviati avea diverfì Capi di Guerra , e . MiniOri di 
Stato, c tra quelli il Signor d’ Obeville, per ottene* 
re il pado, ed apparecchiare ì quartieri ad elle trup- 
pe, desinate a coprir gli Stati Farnefiani , ed Edeiy 
a di Lombardia. Nel Dicembre di quell’ Anno 
pervennero quelle genti nel Piacentino, in numero 
di circa quattro mila fanti, e due mila cavalli, fotco 
il comando de’ Signori di Bellafonte, e della Fo- 
gliada; e parte il viaggio Jor profeguirono verfo il 
Parmigiano, Reggiano, e Modanete, parte ù trat- 
tennero nella Città nollra , e ne’ contorni di eda, 
dove un eSatta diSciplina offervaronoy pagando a prou* 
ti contanti ciò , che lor ahbiSognava oltre f alloggio y 
e V ordinarie Sommìnifirazioni. Fu tra’ nollri chi no- 
tò, che a tenere in briglia i Franzed in tal’ occafio- 
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ne contribuirono principalnaente le favie precauiioni 
ufate dal Duca Ranuccio j il quale, anzi che giugncf* 
fero quegli Oltramontani in quelli Stati , avea nota- 
bilmente accrefciuto il confucto prefidio delle Tue Cit- 
tà, munendone d’ artiglieria i podi più importanti, 
dilhibuendo pattuglie, e corpi di Guardia ne’ luo- 
ghi opportuni , e deflinando Ufiaiali, che invigilaf- 
lèro per la ficurezia , e quiete pubblicai i quai prov- 
vedimenti però coftarono in fine a’ noltri una nuova 
impo/ìtione di datìiy e gabelle* 

Rinnovellarono i Piacentini fui cominciamento dì 
quell’ Anno le orazioni per la DuchelTa loro Mar- 
gherita Violante di Savoja, entrata giù nel quinto 
Mefe delia feconda fua gravidanza: ma non piacque al 
Signore di efaudir quella volta i lor voti. Nel gior- 
no 27. d’ Aprile venne nova a Viacen^ay come la 
foddetta Signora Ducbejfa avea partorito in Parma 
uno figliuolo mafcbioy quale pulito morì ^ trovandofi in 
gran pericolo detta Signora Ducbejfa: il quai trillo 
annunzio diede moto a nuove , ed affatto llraordi- 
narie funzioni, e pratiche di Religione. Fra quelle 
fu notabile una di vota Procefiron fattali per la Città 
il dì 29. coir intervento del Vefcovo nollro, che por- 
tò un’ iniìgne Reliquia del preziofo Legno della.. 
S. Croce, di tutto il Clero Secolare, e Regolare , deli* 
Eccelfo DucalConlìglio, degli Anziani del Comune, 
de’ Collegi de’ Giureconfulti , e Medici, e di tre 
delle quattro parti de’ rimanenti Cittadini, ed abitanti 
di Piacenza d’ogni ordine, lèlTo, e condizione , tut- 
ti io abito di penitenza, e con lumi accefi alla ma- 
no. 


ho. Ma r inferma, e naturalmente delicata Princi* 
pelTa, cedendo ben preHo alla violenza dell’ acuto 
morbo, fin dall* ora fettima della notte precedente^ 
avea renduto lo spirito al Creatore, con efiremocor* 
doglio del Duca Tuo Conforte, il quale, per le rare 
doti di corpo, ed animo, ond’ era fornita a gran., 
dovizia, teneramente T amava. Col Tuono lugubre 
di tutte le campane fu annunziato alla Città nollra 1 * 
acerbo calo la Tegnente mattina del dì ultimo di 
Aprile, che tutto, con afiai altri appreso, dagli af- 
flitti sudditi fu impiegato in solenni elequìe,e preghie- 
re di Requie per la Sereniflìma Defunta. Io mi afler- 
rò dal deferiver fiffatte funerali funzioni, paflando a 
notare in vece, che per la morte di quella religiofa 
Principeda rimafe interrotta, e nel principio Tuo ar- 
renata un’ opera pia, che fotto gli aufpicj di lei era 
vicina ad iflabilirfi in Piacenza , fecondo che dalle 
Tegnenti parole apparilce del noflro Bolèlli : adì 4. 
Decetnbre 1662: /7 Signor Giovan Angelo P'/fionte 
Sacerdote "Piacentino vendè una fua Cafa dietro a S. 
Stefano al Signor Prevojio di Vercello^ in predo di 
lire venti milla , per farvi uno Mona fiero di Mona' 
ebey dette della y ifit adone della Madonna y infiituite 
dal Beato Frane e fio di Saks Vefiovo di Genevra , 
come confla dalf Infiromento dì vendita rogato per il 
Signor Paolo Marciolino. Notò quindi lo flefib Cro- 
nilta , che fi era già dato incominciamento alla fa- 
èrica del nuovo Mona fiero del Beato Fr ance fio di Sa- 
ks j ma non pacarono molti giorni, che raccogli re- 
gnare in margine del Tuo Libro, che tal Fondatione 
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non bebbe effetto^ ptr la morte della Seremjjfma £ 
Turino y moglie del Signor Duca "^anutio. 

Quivi pur trovo fcricro Tocco il Febbraio detf 
Anno prefence, che per la gran neve caduta in que- 
fio tempo y li fortumi erano tanto baJJij che peccarono 
in Viacen%a la maggior parte dei po^^iy il Po 
venne tanto magro y cue fu gua<g^ato con cavalli y cofa 
per ricordo d' buomìni non più udita : e pofcia focto 
il Settembre, che ricevuta avendo i nolìri cena no* 
ti£ia delle fponfalizie conchiufe fra il vedovo Duca 
Ranuccio li., e la PrincipelTa Ifabella d’ Elle cu- 
gina di lui, figliuola cioè del già Francefco I. Du- 
ca di Modena , e di Maria Farnefe , prima fra le 
mogi) di elio, pubblici fegoali diedero del comua^ 
giubbilo, principalmente nel dì 20. di elio Mefe, inche 
la Communìtà fece cantare nel Duomo un solenne Te 
Deum. Più lieti furono ancora i lor felleggiamenti, 
E?rvoiE.‘’c più magnifici, e fplendidi i contrafiegni di pub- 
^«64. gjoja nel Febbraio dell’ Anno apprelfo, nel cui 
giorno 1 8. il Duca Ranuccio , dianzi portacofi a_» 
Modena, col (èguito della maggior parte della No- 
biltà Parmigiana, e Piacentina, e di tutta la nume- 
rofa Corte Tua, nella Cattedrale di ella Città. fposò 
qu;rlla Principefia , pervenuta allora all’ Anno ven- 
tefimonoDO dell’ età Tua , coll’ affi (lenza del Cardi- 
nale Rinaldo d’ Elle di lei Zio , che maneggiato 
avea tal matrimonio, e coll’ intervento d’ aliai Da- 
me , e Cavalieri delie primarie Città di Lombar* 
dia , colà efprefiamente condottili , per godere i di* 
vertimenti, e le pompe di sì nobiì funzione. Ma^ 
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iO) cui rimane ancora un tratto grande di (irada da 
' correre 9 non debbo perdermi in quelle liete sì , ma 
poco importanti defcrizioni. 

Più importerà a Leggitori fapere, che il Ponte* 
fìce Aledandro VII-) corretto alla fine dalla necef* 
iìcà, confentì fui principio di quell’ Anno alla dilìn* 
camerazione del Ducato di CaUro, ed apri con ciò 
la llrada a nuovi negoziati di concordia, la qual fu 
conchiufa , e fottofcricca in Fifa da’ Monlìgnori Ce* 
fare Rafponi a nome del Papa, e Luigi di Bourle* 
mont pel Re Crillianiliìmo , nel di 12. del correo* 
te Febbraio. Quindici furono i Capitoli in elfa Con- 
cordia llabilitij fra’ quali il primo, e 1’ ultimo, che 
foli hanno relazione colla Storia Farnelìana , dicean 
come fegue: Sua Santità^ per far conoscere a X M. 
Crtftìanìjftma la fua paterna affezione y ed in conjìde, 
ragione di ciò , che farà ftipulato , e f abilito nel pre- 
[ente Trattato ^ immediatamente dopo la foferi^ione di 
e(fOf con deltbera<3iioney e confenfo del Sacro Collegio^ 
dijittcatnereràj cioè rivoeberà^ed annullerà V ineame' 
ragione degli Stati di Cafro , e ^pncìglione , e di 
tutti i loro annefjt , appartenente , e dipendente j ed 
accorderà nel medefìmo tempo al Duca dt Tarma una 
proroga di otto ^nni^ conforme a quella che gli fu ac* 
cordata nel Contratto paffuto tra la "Reverenda Ca^ 
mera /Ipoftolica , ed efo : entro il qual termine egli 
potrà ricuperare^ e ricattare li detti Stati^ refiituen' 
do^ e pagando effettivamente un millione feicentoventh 
nove mila^ e fettecentocinqnanta Scudi ^ che fono dovuti 
alla Camera ^pofolica^ fecondo il detto contratto^ e 
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in oltre per compiacere ai 7(e^darà ai detto Duca ia 
facoltà di fare queflo rifcatto^ e di reftituire ia detta 
jomma in due differenti pagamenti ; in maniera chey 
avendone fatto uno y ia metà dei detti Stati farà te\ 
fiuta per rifc attuta y ed egli ne potrà prendere ii pojfef 
foy e goderne liberamente y rimanendo P altra metà aU 
la Camera AoofloUca fino al pagamento dell altra ra* 
ta. Ed affinché la divifioney che fi deve fare dei detti 
due Stati in due porzioni eguali y fia efeguita quanto 
prima y fra due Mefi da contar fi dal giorno della ra- 
tificazione del prefente Trattato y le parti converranno 
di perfone efpertCy per fare il partaggìo con reciproca 
foddisf azione y e dichiarare le appartenenze y ed anneffi 
di ciafcuna porzione y lafciando alP arbitrio del detto 
Signor Duca di ricattare quella parte y che a se pia- 
cerà i e fe le perfine a ciò fcelte non s* accorderanno 
entro al termine di fei Mefi dopo la loro elezione y 
in tal cafi il Signor Duca potrà egli ftejfi fare il 
partaggio dei detti S tati in due porzioni eguali : il 
che accadendo y apparterrà alla Camera di preferivo- 
re al detto Signor Duca la porzione , eh' egli do- 
vrà rifeattare la prima y col pagare la metà della 
detta somma , e refi andò V altra parte in potere del- 
la Camera , fin a tanto che egli abbia pagato il ri- 
manente della detta fomma entro al termine accorda- 
togli : 0 pure , non volendo il detto Signor Duca fa- 
re egli fiejfo quefio partaggio , nè accettare quefi' of- 
ferta y la Camera in tal cafi farà effa le due parti y 
e potrà d detto Signor Duca fcegliere qual delle due 
egli vorrà rifeattare la prima ^ e farà obbligato entro 
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lo [pa<s^io dt due Anni di dichiarare y s* egli intende di 
fare la detta divijione > o pure di lanciarla fare alla 
Camera* L* altro Articolo fi fu del tenor fegueote. 
1 detti Tlenìpotemftarj avendo anche conf derato y che 
V intensione di Sua Maeftà CriftianiJJIma è fempre 
fiata y che la difmcamer anione di Caflroy con la CQn> 
cejjìon della nuova dilazione y ferva di preliminare ad 
ogni accomodamento y che far fi potrebbe y e che fimib 
mente in quefio Trattato di Tifa è intensjon di Sua 
Maefià di rimettere ilTapay e la S anta S e de in pof 
fejfo della Città d* Avignone y e del Contado Vene fi* 
no y dichiarano per maggior fpiegasion delle cofe fud- 
dette ejferfi convenuto fra loroy che la difincamerasio' 
ne di Caftroy colla conceffion della nuova dilazione y fi 
dovrà effettuare nella forma fiipulata yed accordata nell" 
Articolo primoy innans* allo fcambioy ed alla rimeffa 
reciproca delle ratificazioni: e che rifpettivamente il 
^e Crifiianijfimo reftituìrà al Tapa y ed alla Santa 
Sede il pojfeffo della Città di Avignone y e del Con* 
tado Venefino nella forma determinata nelf Articolo 
quartodecimo y tofio che il Legato avrà avuta udiertza 
da Sua" Maefià* 

Difincamerato Cadrò , con tutte fe requilìte so* 
lennità > accettati y e ratificati i Capitoli della Con* 
cordia y e partite dagli Stati Efieolj y e Farnefiani, 
ne* Mefi di Marzo , Aprile , e Maggio y le solda* 
tefche Franzefi, pensò il Duca Ranuccio a tedifìcar 
con solenne Ambafciata T obbligazione y e gratitu- 
dine fua verfo il Re Cridianidìmo, che sì opportu* 
namente, e con tanto d’ itnpegno gl* interedì di lui 
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cbbracciaci aveva, e promodì. Deputò a tal fine il 
Conce Antonio di Sida , un de’ primarj Cavalieri 
di Parma , il quale , accompagnato dal Conce Da* 
niello Chiapponi, dal Nobile AlefTandro Roncovie* 
ri, e da parecchi altri Cavalieri, e Gentiluomini di 
quedi Stati, partì di Piacenza verfo Parigi nel gior* 
no 6. di cdo Mefe d’ Aprile. Ordinò il F'arnefc^ 
nel tempo medefimo all’ Abate Calcagni , Agente 
Tuo in Roma, che nominade in Perito, e Delegato 
fuo, per procedere alla concertata divifion dello Sta* 
to di Cadrò , il Dottore Aledandro Pencolini , il 
quale , unitamente con Benedetto Mufacchi Perito 
della Camera ApoHolica, porcacofì lui luogo, efami* 
natine i confini , 1’ ellenfione , il valore , e T altre 
circodanze , e didefane per maggior chiarezza un* 
efatta Carta topografica, in due parti il divife, rico* 
nofciute come giude, ed eguali anche da elio Mu- 
facchi. Né dimencicodi già il Duca d’ incominciare 
a penfar per tempo a ciò, che più importava, a tro- 
var cioè il necedario danaro per la ricuperazione di 
quello Stato: ma trasleritofi a Piacenza nel dì 20. d’ 
p.w. Ottobre , propofe ad un General Confìglio renutofi 
ne’ dì 24., e 25. i/i erigere un Monte di quattrocento 
mila Ducatoni , col frutto del fei per cento a Monti- 
flr, nel qual Conliglio Generale fi eiefiero alcuni De- 
putati [opra taf affare , e tafiaronfi tutti i beneftanti 
della Città in rispettive somme di danaro. In vida-i 
di un impegno sì gagliardo, di un Trattato così so- 
lenne, d’un accordo sì chiaro, e inalterabile, e delle 
sì premurolè cure , che prendevafì il Duca Ranuc- 
cio, 
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ciò, per ottenerne il compimento, crederanno i Leg* 
gicori , che poco carda He il Ducato di Cadrò a ri* 
cornar fotto il Dominio della Cafa Farnefe: ma fap* 
piano qui ancicipacamence, che ben’ altrimenti andò 
io fine la cofa da quel, che moliravano tante , e sì 
fpeciofe apparenze. 

Nel dì 2.8. dello fieffo Mefé di Ottobre da Pia* 
cenza fi trasferì il Duca Ranuccio a Parma, per qui* 
vi afijfiere al parto della Duchelfa Ifabella fua Spo* 
fa, ormai entrata nel nono Mefe della fua gravidan* 

£8 5 e nel 24. del fufieguente Novembre notificò a’ 
nofiri efierfi ella felicemente fgravaca la notte prece* 
dente: ma perciocché il parco putta femmina 
( Margherita Maria appellata al Bactefimo ) in Pia» 
cen%a non fi cantò nè Mefia^ nè Te Deum^ nè fi fe» 
ce mofira alcuna di allegre^^a. Ciò, che ommetrer 
però non fi potè, fu il conlueto regalo alla Duchef 
fa, fotto il titolo di donativo per le F afcìe ^ con* 
Tifietce io dodici mila Ducatoni, pagatile dentro un 
seflennio, in ragion di due mila ogni Anno* 

Abbondante affai di frumento, vino, ed ogni al* 
ero frutto della terra, ma fcarfo eff rema mente di av- 
venimenti per noi memorabili, fi fu l’Anno 1665. J;" 
Portoffj il Duca Ranuccio a Piacenza nel dì primo ' 
di Febbraio di effb Anno, infieme colla prefata-, 
Duchefia Ifabella fua Conforce, che fette giorni qui 
fi trattenne, contentiffima dimonffrandofi così della 
Città , cui non avea veduta mai altra volta , come 
deir amorevolezza , e divozion de’ Cittadini verfo 
di effa. lo fatti , dacché udiron pofeia i Piacentini 
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2a fauda novella della feconda gravidanza di lei, die* 
der bencoQo incomìnciamento a tridui, novene, prò* 
ceffioni, ed altre pratiche di pietà, per ottenerlo 
dall’ Aitiamo parto felice , e prole mafchile. Sola- 
mente però fu loro accordata la prima parte di tal 
richieda , (ìccome feppero per Corriere arrivato la^ 
mattina del di 1 1. d’ Ottobre, che recò loro la nuo- 
va di una Principina data io luce il giorno antece- 
deote da ella DuchelTa Ifabella; per la qual notizia 
zj. BcftH fi fecero aìle^e^e riè spirhua/iy nè temporali* 

Attendeva dattanto il Duca Ranuccio ad am* 
malfar danaro per T accennata redenzion del Du- 
cato di Cadrò, codrignendo i Sudditi Tuoi beoedao* 
ti a contribuirne grode somme, prendendone pur di 
grode dagli Stranieri ad interede, ed obbligando a’ 
mededmi, per maggior loro cauzione, i beni, e le 
rendite delle Comunità primarie de' fuoi Stati. Fra 
quede la Comunità di Piacenza, rapprefentata da un 
General Confìglio, raunatofi nel di 25. del corrente 
Settembre, fece malleveria, e sicurtà per edo Duca 
Ranuccio al Marchefe Doria Genovefe, che diede* 
gli centottanta mila Ducatoni d’ argento in ragione 
di undici lire , e quindici soldi l’ uno, da redituirfè* 
gli dentro il termine di quattro Anni, col frutto del 
lei per cento ogni Anno^ ficcome appare da Rogito 
dipulato Io dedodi pel Nocajo Paolo Marzolini Can- 
celliere della medefìma. Rannata per tal modo la^ 
necedaria somma, fpedi a Roma il Farnefe, in qua- 
lità di Agente, e Proccurator Tuo, il DottorGiulio 
Pbtoni, Auditor delle Caufc Civili in Piacenza, che 
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partì quindi nel giorno 27. di Gennajo dell’ Anno 
1666., col feguito d’ alquanti Computifti , e Nota- 
ri. Egli colà pervenuto, dichiarò, che il Duca Tuo 
Signore aveva in animo di ricuperar quella parte del 
Ducato di Cadrò , che confina cogli Stati della^ 
Chiefa j e che pronto era il danaro per tal’ effetto, 
confidente io ottocento quattordici mila, edottocen* 
tofettantacinque Scudi, tutto in oro, ed argento. Ma 
tali dichiarazioni per lui fatte , e rinnovate più voi* 
te, eziandìo per Rogito di Notajo, al Teforierc.,, 
CommefTario , ed a’ Depodtarj Generali della Ca* 
mera Apodolica, con far loro veder, e toccare l’ef- 
fettivo contante, con protedar circa i danni, e le^ 
fpefe, che venivano, e verrebbero al Duca dal rifiu- 
to, eh’ efii faceano d* accettar tal danaro, e con in* 
fider fortemente per l’ efecuzion degli Articoli Primo, 
e Quindicefimo del Trattato] di Fifa , quando con 
uno, quando con altro pretedo, furon da quegli Ud* 
ziali neglette, e rigettate. Non fapeva capire il Mon- 
do, come di un Trattato sì recente, e solenne così 
apertamente fi burla de la Corte di Roma : ma tro- 
vofG fra’ Politici chi fofpettò, che i 7 Tapa acconfe»- 
t) alla Ji/tneamera^ione dì quello S tato , emendo per 
avventura ajjicurato , che non vi farebbe fiato sforma- 
to benché fi fucejfe apparire nell' aggiufiamento^ che 
vi premere in gufa il di Francia , che quefia di- 
firn amer arnione , infieme con la concezione del nuovo 
termine al Duca per ricuperarlo dovejfe ejfettuarfi pri- 
ma del cambio delle ratificazioni \ e chi accennò una 
dichiarazioo fatta dal Poncedee Aledandro VII. forto 
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Sigillo privato 9 per cui proteilò, che la dinncame* 
razione di Cadrò era ilicgitciina, invalida, e nulla, 
iìccome ellortagli colla forza , e prodorca dal timore 
di tirarfì addoilo una guerra . Fu fpedico dal Duca 
fui principio di Maggio a Parigi il Conte Gafpare 
Scotti d’ Agazzano, per condolerH con quel Mo* 
Barca della morte della Regina Anna d’ AuQria-i 
Madre di lui j ed infìeme per impegnarlo ad efì- 
ger dal Papa 1 ’ efecuzion del Trattato anzidetto} 
il qual Cavaliere ritornò bensì a Piacenza indi a due 
Meli carico di onori , & regalato dì uno bello dìa- 
mante ì ma ebbe lo fcontento di dover lignificare al 
Duca, che, rifpetto V affare di Cadrò, avea trovata 
in quella Corte una forprendente freddezza. 

La mattina del di d’ Agodo lì feppe da’ no* 
dri, che la Duchelfa Ifabella lor Signora nel dì pre* 
cedente in Colorno dato avea in luce un Principino, 
che privatamente fu battezzato nella Cappella dome* 
dica col nome di Odoardo } fupplendofi pofcia con 
rcal pompa le prefcritte sacre Cerimonie nella Catte* 
drale di eifa Città di Parma folamente il dì 5. di 
Luglio dell’ Anno 166S. , colf intervento di Laura 
Vedova, c Reggente DuchelTa di Modena, e del 
Cardinal Rinaldo d’ Elle, che con ella il tenne, a 
nome del Re Cridianidìmo. Venne però amareg- 
giata non poco la letizia di tal novella dall’ ellerlì 
intefo nel tempo medefimo, che la Signora Ducbef- 
\a non (i trovava in termine di intiera sanità } il che 
a solenni preghiere, e ferventidìme orazioni diedc_» 
moto. Per Lettera fcritta dallo ile ilo Duca Ranuc* 
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ciò agli Ànziaoi del ComuoC) ed al Vefcovo oodro 
ù Teppe pofcia nel giorno 17. di elTo Mefe d’ Ago* 
floj che /a Serenìjjima Stipar a Ducbejfa fua moglie^ 
il ^Prìncipe Odoardo fuo Primogenito erano miglio* 
rati > la qual notizia di quale 9 e quanto univerfal 
giubbilo foflìe apportatrice con parole può appena^ 
(piegarli, lo tacendo i solenni rendimenti di grazie 
al Signore 9 ed ogni altra dimoftrazion pubblica di 
gio}a,dirÒ9che rari furono que* privati, che non delle* 
ro io taroccafiooe lumioo(ì,e veramente Cri lliaoi con* 
traUegoi di contentezza 3 e fra quelli nominerò fola* 
mente il Conte Claudio Scotti, che a cialcuo povero 
della Parrocchia Tua di S. Jacopo Maggiore diede 
in limolìna uno Scudo. Ma eccoci nuovamente all* 
allegrezza fucceder la medizia nel dì zi. dello dellò 
A godo , in che venne nova a Piacem^a , come la foddet- 
ta S erenifjtma Signora Due beffa era morta a Color no ^ 
con gran dolore^ ^ mefiitia non [oh del Signor Duca 
"Ranuccio y ma anco di tutta la Corte di Modena^ 
cioè de’ foprammentovaci Cardinal, Rinaldo, e Du* 
cheda Laura, che vi li trovaron prefenci. 

Io lafcierò agli Scrittori delie cole Parmigiane il 
racconto di ciò, che appartiene a* Funerali, ed alla 
sepoltura di quell’ ottima PrincipelTa 3 pa dando ia^ 
vece a notar di volo uno sbaglio del Brufoni, il qua- 
le, da più altri Storici poTcia Icguitato , Ibride effer 
la Due beffa abella mancata pedici bore dopo il parto \ 
equivocando fra quella , e la Oucheda Margherita 
Violante di Savoia, prima moglie del Duca Ran^c* 
ciò, la quale di fatto noo Topravvide che poche ore 
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^ al parto di an Priocipiao ) fecondo che di fopra ac* 
cennammo. Per non so quali difFereose, che pa(Ta* 
vano fra Moofìgdore) e gli Anziani del nodro Co* 
mune > non fu annunziata al Pubblico tal perdita^ 
col generai Tuono delle Campane a luteo, fe non fe 
la fera del primo giorno di ^ttembre i nella matti* 
na del qual giorno medefìmo fi pub/icò il Decreta 
id. Beffi/. Gratiofo fatto da Sua Altetfx^ per la nafeita del ftta 
primogenito Odoardo» Solenni Efequie , e magnìnci 
Funerali per la Sereniifima Defunta celebrarond po* 
feia io varie Chiefe della Città oodra ; ma nella Cat* 
cedrale non fi fece Funzioo veruna, a motivo delle 
differenze fopraccennate. Per la cagion medefima 
la Piacentina Comunità nel giorno 17. di Settem* 
bre, Anniverfario della nafeita del Duca Ranuccio, 
fece cantar la confueta Me(Ta in Mufica , e dopo 
ella il Te Deum , non già in detta Chiefà Catte* 
drale, ma io quella di S. Maria di Campagna; del 
che lagnofG fortemente il Bofelli, affermando efler 
quella una novità indecente^ e fcandalofa. 

Nel di 25. di quello Aedo Settembre fece il pub* 
blico ingreflo filo io Milano, con incredibil pom* 
pa, e concorfo infinito di Nobiltà foreAiera, 1 * Infanta 
Margherita di Spagna, spofa dell’ Imperador Leo* 
poldo. Quivi fu ella complimentata dagli Ambafcia* 
dori di quafi tutte le Potenze d’ Italia , fra’ quali il 
Bijuiiì^ Brufoni nomina in fecondo luogo ilMarcbefe /ilfon- 
fo Vallavicino^ /ìmbafiiatore del Duca di Parma , che 
alla commi Aìoo Tua egregiamente foddisfece nel pri- 
mo giorno d* Ottobre. Altrove fcritto veggo ,. che 
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depotaroofi tale Ambalceria // S/g/tor Conte 
Sàffeverhto^ & il Signor Ghfeppe ylì^uiflola Pia* 
centini ^ e il Signor Conte Siffa con altri Parmigia* 
niy fra* quali aoooverarfi doverce il prefaco Marche* 
(è Pallaviciaoy io qualità di Capo, e Oratore. 

Un* Anno 6 fa quello per copia d* alTalIìoameQ* 
ti, e omicidi predio noi si infame, che io (limo be- 
ne metterne qui fotto un punto folo di veduta i più 
notabili y afBoché confolinlì i Leggitori confrontando 
la manfuetudine, e' tranquillità de’ prefenti tempi col- 
la ferocia, e indocilità de* paUatì y c grazie rendano 
alfa Superna Provvidenza, che il nafeer nodroa mi- 
gliori, e più miti giorni ha ferbato. i. Genna* 
ro 1666., dice il Bófclli, fu Sepolto in S» f^incens^o 
D. Honorato Barbieri Cbìericoy morto per una archi* 
bugiata y che li fu data bieri {era, Adi zo. Maggia 
fu fepolto neir Hofpitale il M. 2 J. Don Stefano cU 
Lugagnanoy quale mori ivi per ferite dateli^ Adi iS. 
Giugno fu fepo/to in S, ‘M.a^ario di S tra levata uno 
delli Maggi y quale fu uccifo in piantKa da ^ uno delti 
Marenghi . Adi 8. di Agojio fu fepolto in S, Donino 
uno contadino da' Aga%%ano , il quale bieri fu uccifo 
con una fianga ' datali fui capOy appo Uheccarìe. Adi 
9. Ottobre fu uccifo il Signor Aleff andrò Valb con 
una arebibugiata fuor della Porta di S. Hàimondoy 
mentre andava in Villa fu fepolto nella Madonna 
di Campagna. Adi ^o. detto fu fepolto in S. ’N.axa» 
fio Bartoìameo Poncinòy quale fu uccifo da uno fuo 
garzone. Adi 18. Novembre feppellttno in detta Cbie* 
fa uno giovane delli Bianchi mulinaroy quale fu uccifo 
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con una arcbihugiata, AJi 28. detto fu feppe/ìito in S~ 
T tetro il Signor Bartolatneo figlio del Signor Alefian*. 
dro '^ojfi Varmegiano , quale morì per una arcbibu' 
giatay che li fu data da uno abiatico di Mejjer Cle^ 
mente delli Barbieri, ^di 25. Decembre circa un bora 
di notte fu ama<^ato appo Santo Giovanni il Signor 
Capitanio Marione^ cbe veniva dalia divotione dà detta 
Cbiefaj. nè filo li fu tirato una arcbibugiata ^ ma an- 
e ora fu flilttatoy & ferito: con un coltello f cbe li re fio 
fi fi nella vita. Fu fepolto bonorevolmente in detta Cbie^ 
fa di S, Giovanni,. In detto giorno fu anco uccifouno. 
giovane delli Vugnetti , fepolto in S, Maria Ce> 
riola fua Parrocchia, Crefccrebbe di molto per av* 
ventura quello Catalogo, fé a* R.egi(lri dell’ LJfi^io 
Criminale , ed a Necrolog) delle Chiefe della Cit- 
tà, e.Diocefì nollra ricorrer volelTi: ma non reftan* 
domi tempo da fpender io tali ricerche, farò palTag- 
Anno dell* air Anno 1667., che, per attedato dello (ledo 
noftro Croni (la, pur fu abbondante di bomicidtiy 
latrociniiy de quali affai pochi furono caftigati. 

Una perdita confiderabililfìma fece Piacenea nella 
pcrfona del Padre Don Pio de’ Rodi da Viudino, Mo-. 
oico Girolamino, e già dell’ Ordin fuo Abate Ge- 
nerale, morto il dì 22. di Gennajo dell’ Anno pre- 
feote nel Monidero fuo di S. Savino, dove da lun- 
go tempo fodeneva il carico di Priore} e quivi fep- 
pellito con .quella pompa, che conveoiva(ì ad uil^ 
Prelato eiìmio, ad un santo Religio(ò , e ad un’ in(i-' 
gne Letterato. Io, riferbandomi a parlare di lui in 
altra Opera, paderò a dire, che vivea io quedi tem- 
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pi, e in quello HelTo Monillero un’altro noflro Con* 
cttcadiDO, per nome Don Onofrio Orobuoni , Reli* 
giofo per bontà di vita, e ^elo delia salute dell’ ani* 
me di Tempre veneranda memoria , il quale , dopo 
varj altri carichi egregiamente ibftenuti, pervenne anch’ 
eflb in fìne al Generalato dell’ Ordin Tuo , fecondo 
che può leggerfì nella Vita di lui, recentemente.^ 
iiampata in Milano. Per opera di efio Padre Oro- 
buoni, che in quelli dì reggeva la Parrocchia di S. 
Savino, con titolo, e autorità di Curato, affiflito però 
Ja altri pii Sa Secolari yepìii dalla liberalità, 

e dal favore della vedova Duchefìa Margherita de’ 
Medici , nel Gennajo di quell’ Anno roedelimo fi 
diede principio in Piacenza ad una Congregazione di 
Tutte nubili pericolo^ ^ dette Trefervate^ ^lla quale 
ilSig nor Duca 'Ranuccio fi è dichiarato particolare 
protettore n nominando il Configliere Gtovan batifia Ca^ 
licey Arcbìdiacono della Catbedraley per Confervato- 
re^e Sopraìntendente di detta Congregazione, D’Epo- 
ca dello llabilimento di quello Confervatorio > che 
può meritamente dirli uno de’ più utili , c meglio 
regolati, che s’ abbia la Città no lira , e che dalla.* 
fondazioo Tua 6no a’ di prefenti ha goduto Tempre, 
c gode tuttavia T immediata fpezial protezione, o 
cura de’ pi illìmi nollri Sovrani , fecondo i’ Autore 
della Vita fopraccitata , li fu il terzo giorno di Mag- 
gio del precedente Anno 1666., io che trenta di elle 
nubili fanciulle , non comprefe in tal numero le Di* 
rettrici loro , e Maellre , entrarono in una Cafa po 
(la fulJa Parrocchia , e quali dirimpetto la Chiefa di 
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Santo Stefano » dove coll* acquido poi d* altre cafe 
r abitazion loro a poco a poco dilatarono: ma io io 
queda parte voglio attenermi all’ autorità del fopral* 
legato nodro Cronida, il qual di tale dabilimento, 
e fondazione non parla, che fotto 1 ’ Anno prefente. 
Nella Parrocchia, e fìtuazion predetta edde tuttavìa 
quedo pio Luogo, con la piccola fua, ma elegante 
Chiefa anneda, fotto l’ ìnvocazion dell’ Immacolata 
Concezione di nodra Signora , che fu aperta la pri* 
ma volta , e benedetta nel dì ii. di Giugno dell* 
Anno 1729*> il quale dalla benefìcenza di parecchi 
nodri Concittadini fudeguentemente provveduto di 
competenti rendite , che vengono amminidrate da j 
una Congregazion compoda di fette gravi, e difcre-> 
te perfone secolari , decentemente mantiene , e così 
negli eferciz) di pietà, come ne’ donnefchi lavori fag* 
giamente impiega da quaranta povere zitelle ^ ed a 
ciaicuna delle medefime oltracciò dà una competeo* 
te somma di danaro in dote , ove , dopo almeno 
tre Anni di foggiorno quivi fatto, riefca loro di col* 
locarli mediante carnale , o spiritual Matrioaonio. 

Qued’ Anno medefimo lì é I’ Epoca dello dabi* 
limento di una Famiglia draniera nella Città nodra 
il qual punto di Storia non potrei io tranfandare, lèn* 
za mancar gravemente al dover mìo. Quanto anti- 
ca, e nobile lìa la Famiglia de’ Maofi di Lucca , e 
quanto illudri Perfooaggi così nell’ Armi, come nel*, 
le l^ettere abbia ella io ogni tempo prodotti , ne 
debbo io qui d* una parte impegnarmi a dimodrar* 
io, ne dall’ altra può veruno ignorarlo, k non lè^ 
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chi dlgiaoo troviG affatto delle Memorie Lucchefi , 
é della importante Storia deli* Italiane Famiglie, io 
debbo rilirignermi a dire) che il Nobile Raffaelloj 
nato del fìi Niccolò, di e(Ta Famiglia de’ Manli di 
Lucca, e per elTo /’ llluflrijjimo Signor Ottavio Manfi 
di luì figliuolo y e Vroccuratore a ciò fpes(ialtnente delega* 
tOy nel dì 1 1 . di Maggio di quell* Anno comperò dal- 
la Ducal Camera di Piacenza tutto ciò, che per ella 
poGedevafì nel luogo, e dillretto della Fontanazza, 
confiUente in circa fette mila , e cinquecento pertiche 
di terreno, con alfai cafamenti, ragioni d* acque, ed 
altri diritti , in prezzo di trentatre mila dugentoven- 
tiquattro Ducatoni da dieci Giulj 1 * uno , cui elio 
compratore fi obbligò di far pagare in Roma dentro 
lo fpazio di quaranta giorni , a pericolo, e Ipefe pro- 
prie, nelle mani dell* Auditor Giulio Fiatoni j e ciò 
per Rogito di Ottavio Malaraggia Notajo Piacentino, 
e Cancellier di elTa Camera Ducale. Quivi pur narra- 
li, che lo Hello Duca Ranuccio nel tempo medelicno, 
di moto proprio , e per ifponranea fua liberalità , le- 
ce irrevocabii donazione ad elTo Raffaello Manli, ed 
a* figliuoli, e dilicendenti di lui malchi, legittimi, e na- 
turali, nati, e procreati, e da nalcere, e procrearli 
di legittimo matrimonio in infinito, de omnimoda ju- 
rifdiHione in pradiHa Villa y & tato Territorio Font a* 
natia y & eorum pertinentìis y una cum meroy &mix* 
to Imperio y & G ladii poteftatey & cum ormihus, juri* 
bus Feudalibusy & jurifdiHionalibus &c.y a condi- 
zione però, eh* egli, e i figliuoli , e defeendenti di 
lui, come fopra, dovelTer prenderne 1* Invefiitura da 
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effo Signor Duca, preHargli giuramento di fedele^, 
Cif alia dicere ^ & facere^ ad quee tenentur^ obli' 
gaù fune boni^ veri y & jideles Vaffallt erga Donth 
num fuum. Quindi richiedo il Duca Ranuccio a oo> 
me del comprator fuddecco, che degnar fi voleilc^, 
di concedergli e(Ta Invefticura , e pregato oltracciò 
if eriger e gratìofamente y e fen^a pagamento di forte ab 
cunay detto Luogo y e Feudo in titolo dt MarebefatOy 
e creare , e dichiarare ejfo Oratore , fuoi figltuoli , e 
dife credenti y come f opra ^ Mar che fi di detto Luogo della 
Fontanaxx^^ ^otto il giorno i8. dello Hello Melo 
di Maggio fegnò tal fupplica col favorevol Decreto: 
Invefiimusy confirmamusy derogamusy mandamusy 
ut petitury- non obftantibus &c.^ cui pofeia il Dottor 
Fulvio Galli , Ducal Configliere, e Prendente del* 
la Camera, e il Marchefe Orazio Serafini, Quedo* 
re della medefima, nel fudeguente di zj. effetto, 
e compimento diedero, con tutte le solennità requifì- 
te, per Rogito del fopraddetto Malaraggia^ ordi* 
Dando, che ad elTo Marchefe Ottavio Manli figlio, 
e Proccuraiore del Marchcle Raffaello, fi deflfe T 
attuai tenuta, e il corporal poflello del nuovo Feu- 
do, e Marchefato luo della Fontanazza: il che pur 
colle debite solennità fi fece neì proffimo d) 25., di* 
pulandone pubblico Strumento lo dello Notajo, e 
Cancellier Malaraggia. Due giorni innanzi lo dello 
Marchefe Ottavio, figlio, c Proccurator come lopra, 
avea fatto acquilfo pur dalla Camera Ducal di Pia* 
cenza di un Mulino podo nel Didrettodi Saliceto, 
e di due pezze di terra con certi livelli, o fìtti per* 
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petui , efidenci nel luogo di S. Pietro in Cerro , al 
prezzo di ere mila^ e cinqaecenco altri Ducaconi, 
da pagarfì pure in Roma,. come fbpra, e ciò mede- 
(ìmamence per Rogito del Malaraggia j tutti i quai 
Rogiti fopraccennati fono (lati per me veduti in for- 
ma autentica , inlìeme con altro di Ranuccio Pifani 
Cancelliere della Ducal Camera di Parma, ondo 
rilevali, che i prefati Marchefì Raffaello, ed Otta- 
vio Manli, e i lor figliuoli, e dilcendenti , corno 
fopra, per Referitto Ducale dato di Colorno il di 
20. Settembre dell’Anno i68o>, dichiarati furono 
Cittadini di Parma ^ e di Piacenza y con ordine, che 
d’ indi innanzi debbano y e ciascheduno d* ejji debba y 
baver/ty e reputarfiy come veri Cittadini originarli yC 
ebey come tali , debbano godere di tutti li Privilegi y 
€ benefica degli Statuti di dette' Città, Mi fon’ io 
diffufo forfè un po’ più del mio (olito su quello par- 
ticolare: ma ben’ il meritava la dignità , e Iplendì- 
dezza della Famiglia de’ Marcheli Manli, che an- 
che oggidì é una delle più cofpicue, e facoltolè così 
di Piacenza , come di Lucca , dove tuttavia beni 
affai ragguardevoli poflede , ed è imparentata colle 
Cafe primarie d’ Italia , fra le quali nominerò qui 
folamcnte i Lambertini di Bologna ad ella per iUret- 
to nodo congiunti , mediante la perfona di Tua Ec- 
cellenza la Signora Marchefe Marianna Manli , nata 
del Marchefe Carlo, figliuolo anch’ elfo del foprad- 
detto Marchefe Raffaello, Dama per faviezza, pie- 
tà , e per altri titoli ben molti , superiore di troppo 
alle mie lodi 3 la quale in Piacenza vive tuttavia^, 
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Vedova del Marchefe Senatore Giovanni Lainber* 
tini, fratello del celebre Cardinal Profpero, poi an- 
cora più celebre Pontefice , fotto il nome di Bene* 
detto XIV., che per effa Cognata Tua ebbe Tempre 
una venerazione, e {lima particolare. 

Per lettere venute di Roma il giorno 26. di Feb- 
braio , s ebbe notizia della morte colà feguita il pre- 
cedente dì 1 5. del Cardinal di S. Clemente , Vin- 
cenzo Maculani Piacentino da Fiorenzuola, intorno 
al quale più altre volte parlammo. Fu egli feppeilito 
nella Chiefa di S. Sabina, dove la gratitudine di un 
Pronipote rinnovonne a* dì nollri la memoria coll* 
Ifcrizion Tegnente. D. O. M. F. l^incentìo Macu- 
/ani e Julia Fidentia ( e Florentiola meglio detto 
farebbefì ) Or dini s Tradicatorumy S, ZJ. E. CardinaFt 
Tituli S, Clementis , Arcbiep. Beneventano y DoHrinay 
Fietatey Munificenti a claroy qui totius Ord. Procura* 
tot , ac Vie, Generalis , S, Inquifiùonis Commi'fiarU 
US y Apoflolici Palata Magifier y ab Orbano Vili, 
P. M. Purpura infignitus , ArebiteHura Militari 
praftansy Molem Hadriananty Vaticanum y Janicu* 
lum y Arcem U rbanam prope Bononiam , multas in 
./Emilia Urbesy Melitam munìvit ^ Innocentium 
X, P. M. de prava Janfenii Iptenfis Epife. DoHri* 
na deliberantem y conftlioy & opera firenue juvity obiit 

Kpma die XV. Feb. MDCLXVIL ^tat. LXXXIX, 
Vincent ius Maculani Fratrie Pronepos , Cineribus ex 
bumili loco trans latisy Anno MDCCXLIV. M. P. 

Indi appunto a tre Mefì, cioè nel giorno 26. di 
Maggio, s ebbe pur’ avvifo io Piacenza della morte 
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del Pontefice Alefiandro VII. 9 mancato dì vita nel 
precedente dì 22.9 a cui fii dato io succefibre nel dì 
20. del fudeguente Giugno il Cardinal Giulio Rof* 
pigliofii che prefe il nome di Clemente IX. 9 alle 
quali nuove corrifpofero i nofiri con quelle pubbliche 
dimofirazioni, che in altre occafiooi fomiglievoli al* 
tre volte ho fpecificate. Un de primi graziati dal 
nuovo Pontefice fi fu il Duca Ranuccio 9 il quale 
crovandofi obbligato ad afficurare con un terzo Ma* 
trìmonio la succefOone della fua Cala , polli avea^ 
gli occhi fopra la Principefla Maria d’Élle Gogna* 
ta fua 9 sorella cioè della Duchefla Ifabella già fua mo* 
glie9 e ricorfo ai Papa per averne la neceflaria difi 
penfa, graziofamente T ottenne. La data precifa di 
efla difpenfa non è giunta a mia notizia) ma SO9 che 
nel dì 14. di Settembre Sua Altera mandò a Ma- 
dena il Marchese Lampugnano fuo Configliero di Stata y 
& il Dottor Gian Vaolo 'N.icello per concludere li Ca- 
pìtoli Matrimoniali ec.ì e che ne* giorni i 6 .y e 2^. 
d’ Ottobre solenni grazie fi rendettero al Signore^ 
nelle Chiefe di S. Maria di Campagna , e Catte* 
drale per il Matrimonio ^addetto gtà ^abilito. 

Accompagnato il Duca Ranuccio da^ principali 
Cavalieri 9 e Feudatari de’ Tuoi StatÌ9 e fra quelli da* | 
nollri Concittadini Marchefe Giovanni Scotci> Mar* 
chefe Alfonfo PaverÌ9 e Conte Gafpare pur degli 
ScottÌ9 verfo la metà di Gennajo dell’ Anno lèguen- 
te portofiì a Modena 9 dove nel dì i5. dielToMefe 
( c non già del Mefe di Marzo , ficcoroc fcriffe il 
Muratori ) fposò k PrincipelTa fopraddetea con quel* 
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la pompa , e solennità , che ognuno può figurard. 
N* ebber contezza i Piacentini il giorno appreso, 
per lettera dallo ftedo Duca fpedica per efprelTo al 
priore , ed agli Anziani del Comune , i quali non 
mancarono di conteHare runiverfal loro giubbilo co* 
pubblici confueti fegnali di letizia; decome pur fece* 
ij.Bc/M ro Monjignor f^efeovoy $ Capìtoli della Cattedrale^ e 
di S, Antonino , e tutti gli altri Corpi y e Collegi deh 
la Città. Nel di terzo di Febbrajo pubblicollì il 
cosi appellato Decreto Graziofo ; ed una più ancor 
fofpirata grazia fece a* Piacentini il Duca nel fulfe* 
guente Aprile, conducendolì colla Ducheda fua Spo* 
e con tutta la famiglia , e Corte fua in queda^ 
Città; che tutta d pofe in moto per degnamente ri* 
cever la nuova Signora fua , e nobilmente inteitener* 
la. II dodicedmo di edo Mele d’ Aprile fu il gior* 
no della prima venuta di lei io Piacenza ; e il ven* 
tedmofedo quello della partenza fua verlo Parma^, 
dove iodi a circa a nove Med, cioè nella notte de’ 
13. Dicembre diede in luce una fanciulla , che Ifa* 
bella Fraocefea Maria Lucia fu appellata al Bac* 
tedmo. 

Ludngavad per avventura il Duca Ranuccio di 
trovare nei nuovo Papa Clemente IX. difpodzionì 
migliori di quelle, che nell* antecedore di lui trova* 
ce avea, circa il rilafcio del Ducato di Cadrò, e 1 ’ 
adempimento della concordia Pifana. Perciò coti^ 
cotta la podìbil premura , che potrebbe fors* anche 
fembrare a taluno violenza, d diede ad ammadare il 
danaro ) di che abbifognava per chieder la rifcoldo* 
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ne anche dell* altra metà dì quello Stato. Vive iaJ 
Piaceota tuttavia la memoria deile angherie) che fo* 
Oennero , e degli sforai , che oltre il poter loro far 
dovettero i noltri in tal’ occafìone ) e un cenno pur 
ne diede il Bolelli , parlando fotto il Gennajo di 
queft’ Anno d’ alquante mtgltaja di dobhìe eflorte 
dalli Mercanti 'Piacentini, Ma beo diverfo dalle fpe* 
ranze del Duca (ì fu 1* elìto de’ maneggi fatti in tal 
propofìto dall’ Auditor Fiatoni in Roma. Fec(L^ 
quelli le fue indanze , rinnovò le protede , modrò, 
ed offerì a Depofìtarj il danarO) citò il CommefTa- 
rio Generale davanti al Cardinal Camarlingo, oè 
verun* altra ommife delle formalità più opponune , e 
solenni. Ma ciò io due che valle? Trovò egli dap> 
pertutto chiufì gli aditi, lórdi gli orecchi, prevenu* 
ti i Mioidri: di modo che appena, e con grande^ 
dento, potè ottenere, che le offerte, e protede lue 
regìdrate venidero negli Atti. Narra fotto quell’ A n« 
no il Brufoni , che il Duca dt Parma , veduto [va* 
nita la ricupera%ìon del fuo Stato di Caftroy fecere‘ 
ftituire i danari y che aveva a queft a cagione tolti ad 
impreftìto da* particolari y e ritol[e quello y ebe a s} ap* 
parteneva da Pjoma\ aggiugnendo , che nata ancora 
differenza al pagamento del Cenfo del me de fimo Sta- 
!tOy (o piuttollo degli Stati di Parma, e Piacenza ) 
non venne accettato da* Camerali ebe a titolo di de- 
pofito: e con edò, quanto alla prima parte di tal rac* 
conto, va d’accordo il Bofelli, che lafciò fcritto pur 
fotto r Anno prefente: Circa 1* interejfe di CaftrOy 
le cole fono andate in nulla : & hanno rimandati a 
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T iafetica Tt danari y che havevano mandato a '^ma\ 
così li reftituìfcono a quelli , che li bavevano dati 
{opra il Monte: le quali parole noodimeDo debboofi 
incender di una porzion fola dell’ accennato danaro, 
c di quelle somme in particolare , che ultimamente 
erano fiate edotte da' Mercatanti, ficcome dicemmo. 

Fra le notizie, che ne fomminidra in gran copia 
la Piacentina Storia fotto qued’ Anno, io non farò 
che indicar di padaggio una Procedìon solenne fat* 
tad il dì 13. di Maggio, io occafìon del trafporco del 
Corpo di un S. Paolino Martire, inviato di Roma al 
Reverendo Flaminio Guarinoni Arciprete della Pieve 
di Totano, e per edb donato alla Chiefa delle Mona- 
che di S. Maria della Neve. Accenerò pur di volo, 
che nello dedb Mefe di Maggio i celeberrimi Mif- 
donar) Paolo Segneri , e Giampietro Pinamonti del- 
la Compagnia di Gesù, buomìni di gran bontà y spi- 
rito y e dottrina y quà chiamaci dal zelante Mondgno- 
re Zandemaria , incominciarono a fcorrere il Piacen- 
tino Didretto, cui nello fpazio di quali due Meli 
col fervore delle lor prediche , e più coll’ elhcacia 
de* loro efempli fantidcarono in gran parte . Da^ 
ultimo noterò, che avendo il Pontefice Clemente IX., 
per Bolla fpedita il giorno 8. Dicembre di qued* 
Anno tnedefimo, foppreda, e interamente abolita la 
Congregazione de* Gefuati, volgarmente appellati 
Colombini , infieme con quelle de’ Canonici di S. 
Giorgio in Alga, e di S. Girolamo. di Fiefolo» 
fu intimata a* Gefuati di Piacenza, abitanti nel Con- 
vento di S Bartotommeo>tal Bolla, e d)ppredìone da 
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MonHgnore Stefano Portapuglia Canonico della Cat* 
cedrale, e General Provicario Vefcovile, colà efprcf* 
famente portatofi nel dì 26. di edo Mefe , accom* 
pagnaco da Tedimonj, e dal Notajo Giannantonio 
Taravella Vicecancelliere pur Vefcovile, che di eda 
incimazion solenne pubblico Rogito llipulò. Rile- 
vaniì quede colè da* Protocolli del prefato Notajo 
Taravella, e dalle Memorie del Bofelli, che in tal 
propofito ne lafciò pure quell’ altra notizia fotto l’ An* 
no Tegnente. Adi 3. Gennajo 1669. Monfigmr Vesco- 
vo nojiro deputò un Capellano , che dovejje tener con- 
to ^ & governo della Cbìefa di Santo Bartolameo^ 
dove habitavano li Vadri Gefuatij il che pruova, che 
quegl’ inutili Religiolì, fatto ben predo il lor fardcb 
lo, fenza verun contrailo fe n’ erano iti con Dio. 

Anche quell’ Anno fuor di modo abbonda di no- 
tizie Ecclelialliche, più interelTanti la pietà di un di* 
voto , che la curiofità di un’ erudito Leggitore, lo 
cralalciandone la maggior parte, mi ridringeròa di- 
re, che portandoli alia vilìta del Santuario di Lo- 
reto la Veneranda Confraternita della SantilIìmaL* 
Trinità di Pavia, pervenne il dì 29. d’ Aprile a^ 
Piacenza, ove fu solennemente accolta, e lautamen- 
te fpefata nello Spedale de’ Pellegrini dalla Confra- 
ternita nodra, fotto lo dedb Titolo, e Idituto eret- 
ta , così nel venire , come nel ritorno Tuo di là , il 
qual cadde ne! giorno 19. di Maggio: che circa i dì 
medelìmi rad doppia ron li in Piacenza le divote pra- 
tiche, e le fervorofe Orazioni al Signore per l’ellre- 
0)0 pericob , a che crovavad ormai ridotta la Città 
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di Candia, la qual nondimeno, dopo aver foftenuto 
un iunghiftìmo , e Tempre memorando aifedio, con 
immortai gloria del valor Criliiano, fu coilrecca ne! 
giorno 6. di Settembre di piegare il collo Torto il gio* 
go TurcheTco con quali rutta quell* Kbla: che labia- 
to avendo di vivere il Tamofo FranceTco Serafino 
Conte di CaorTo, MarcheTe di S. Nazaro, Caflel* 
lano di Piacenza, e General Madro di Campo del* 
le Milizie Ducali , fu Teppellito fenza veruna pom- 
pa, e in forma affatto privata il di 9. di Agodo 
nella ChieTa di S. Giovanni in Canale, dentro la^ 
Cappella della Madonna del RoTario, nella quai 
Chiela poi indi a tre giorni gli fi fecer TuperbifEmi 
Funerali: e che nel dì 24. dello dedo Agodo da* 
Frati Minori OfTervanti Riformati di S Maria di 
Campagna celebroflì con pompufo apparato, fquifi* 
ta mufica, procedìon solenne, ed altrettali religiofe 
dimodrazioni di Ecclefiadico fedeggiamento la poc’ 
anzi fegu/ta Canonizzazione del lor S. Pietro d’ Al* 
cantata ; al decoro della qual funzione cooperò con 
pingue limofina, e coll’intervento Tuo eziandio, la^ 
Ducheda Madre Margherita de’ Medici, eTpreda- 
mente per ciò trasferitali da Parma a Piacenza. 

Qua pure s’ era ella condotta nel dì 22. del pre- 
cedente Maggio colia Principelfa Maria Maddalena 
Tua figliuola , e colla Principeda Leonora d’ Edc^ 
fbrella della Ducheda noftra Maria, la quale inde- 
me col Duca Ranuccio Tuo ConTorte , già da due 
giorni in Piacenza trovavafì. Venne poi nel dì ap- 
piedo Lucrezia Barberini, Vedova del giàFranceTco I. 
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Duca di Modeoa col Priocipe Rioaldo Tuo fìgliuo* 
lo y nel ricevimento y e trattamento de’ quali ofpid 
ma ravigliofa mente fpiccò la magnificenza del Farne* 
(è. Elcco ciò, che in propofito de’ pubblici diverti- 
menti loro apprefiati, fa faperne il Bofelli: yldì 27. 
{ktto ancorano ttétti in J*. yigoflinoy & fi fece il cor • 
fo nel Stradone» Adi 28. yi recitò nel Teatro dì Tia^’ 
da Mafie i foreflierì una Comedia intitolata il Co^ 
riolano, Adi 29. nel detto Stradone fecero correre li 
barberi al numero di cinque y ^ il premio V hebbe 
quello di Sua Alte%x^ nofiroy il quale premio fu venti 
braccia di broccato d' argento turchino. Et adì io. fi 
fece di nuovo il corfo in detto S tradoney olendovi più 
di duecento carroccio , con gran concorfo di gente non 
fola della Città y ma anco dt foraftieri. Una curiofa 
particolarità, concernente la fcenica Rapprefentazion 
fopraddetta , trovo io regi firata fra cert’ altre Me* 
morie di Scrittore pur contemporaneo, che collo 
fiefie parole di lui piacemi qui inferire, a rìcreamen- 
to piuttofio, che ad erudizione de’ Leggitori. Dell* 
Anno 1669. , die’ egli, fu rappresentata nel Teatro 
Ducale di Piacenza una bell/JJima Opera in muficuy 
intitolata il Coriolano, e tutta a fpefe del Duca 'Ra- 
nuccio IL TZiuno in ejfa pagòy venendo introdotte gra- 
tis le Damey e i Cavalieri , fra* quali gran copia fu 
di TSLobiltà di yene%iay Savojay Genova y Milano y 
Mantova y e di tutta l* Italia» Il Serenijpmo flava 
ajfiflente all* entrata di cadauno y e voleva fapere chi 
era , e chi non era : e il Marcbefe Odoardo Scotti dt 
Vigoleno con altri duoi Cavalieri ajfiflenti fi ajfaccia- 
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vano alle Canone dì Cavalieri^ e Dame^ che cer» 
cavano d' entrare , e Rubilo ne facevano la rela%iorìe 
al Dtica^ il qual' ordinava y che entrale chi a lui più 
piaceva. Oecorfe una [era circa le ventitré borey che 
venne una Carrozza rujìica y e vecchia y condttoi cat» 
tivi cavalli y un cocchiere mal veftitOy ed un servidore 
medefimamente affai male in abito. Entro vi era un 
V'eccbioy venerando all' affetto y ma poco ben in arne[e 
quanto all' abito , con collare y e vefte da Sacerdote. 
Tutti gii affanti fi rifero così della cartola y come 
del padrone y e del feguito. Ma ajfacciandofi alla me^ 
deffma il Marcbefe di Vigoleno , parlò con quel V fc* 
cbio più di un quarto d' boray indi fi portò dal Sere» 
nifftmoy quale [libito corfe a detta Carro^X^^ compli- 
mentò con detto f^ecchioj e fatta levar la portiera da 
un [uo [ervidore , diede di braccio a quel V fccbio nel 
[cender che fece di carro^%ay gli cedette la man drit- 
ta y e lo conduffe nel [uo ffan^inoy ove dimorarono più 
di un bora. Diede poi ordine il S erenijjimo , che (i 
cominciaffe V Opera , e comparve nel [uo [olito palchet- 
to y con detto V^ecchio [empre alla dritta y e in tutto il 
tempo della mufica , efclufi fuori del [olito dal palchet- 
to li [uoi Cavalieri , [empre difcorfe molto alle frette 
con detto V^eccbio} il quale pofcia non fi potè mai fa- 
pere chi foffe. Se non riufcì di faperlo a coloro che 
il videro, e che, io canta copia di foreQieri, doveaa 
pur trovare chi lor ne |de(Te contezza , non occorre , che 
un Secol dopo noi per faperlo ci lambicchiamo il 
cervello, ì quali, ove pur ne venifTe fatta tale fco* 
perca, non ne trarremmo io fìne né piacer, né van* 

tag- 


(aggio. Ad altro pafTerò io dunque, accennando, 
che divifamente pofcia;di.quì partirono in varj gior* 
ni que’ Principi , e Signori , amnairati , e pienamen* 
te concenti non meno della magnanimità, e fplendi* 
dezza del Duca, che dell’ opulenza, del brio, e buon 
guflo della numerofa Nobiltà Piacentina. 

Dopo aver notato 1 ’ anzidetto npllro Bofelli , che 
nel giorno 22. del corrente Marzo fu [eppellito In 
Santo Stefano il M. 2 ^. P. Don Lorenzo Longbi 
Somafebo ( di patria Parmigiano ), buomo di gran 
trina j & bontà ^ Voeta^ Hiftorico^ & TbeologOy co^ 
me li fuoi Scritti y & Libri ft amputi dimoftranoy quale 
morì di morte [ubitana ^ aggiugne, che dentro quell* 
Anno medefimo, e nella ftefla Città noflra/tJwafwr* 
ti molti fanciulli , ^ alquanti // buomini , come don', 
ne di morte fibitanuy da cui Dio ci guardi y le quali 
parole ho io efprelTamente qui regidrace a difìngan*. 
no di chi a sé dedo dà ad intendere , e ad altrui, 
che le morti (ubicanee, o repentine , quali pur trop* 
po frequenti accader veggiamo a’ dì nodri , fodero 
ignote, o certamente raridime a’ tempi de* nodri mag< 
giori. Quedo è un’ errore prodotto dall* ordinario 
doglianze de’ Vecchj, biadmatori de’prefenti, e lo> 
datori de’ tempi padati, e chiaramente fmentito dal* 
la ragione , dall’ autorità de’ Medici , e dalle tedi, 
monianze degli Storici; fra’ quali il foprallegato Pia* 
centino Cronida non fotto qued’ Anno folo, ma in 
dne d’ altri molti fece memoria d’ adai perfone mor* 
te nella Città nodra per colpo d* Apopleda. Ghisa 
quanto maggiore, e più generai fode altre volte che 
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oggidì nelle contrade noflre I' abufo dell* acquavite, 
del vino, e degli aromati , nun difficilcnente indù* 
radi a credere , che le improvvife , repentine , e fu' 
bitanee morti più allora forfè , che non al dì d’ og> 
gi, foder comuni, e famigliari. 

Per la Hrabocchevol copia di pioggie cadute nella 
Primavera dì quejV Anno , crebbero , e gonfìarood 
di tal modo i Torrenti, e Fiumi tutti del Piacenti* 
no, che il Po in particolare venuto fuora fui priwh 
p'io di andò fin a F ambio ^ arrivò ne//efoffe 

della Torta di Borghetto , & allagò molte campagne 
con gravifìmo danno j la qual calamità intorbidar do* 
vette alcun poco il contento recato a’ Piacentini da 
una Grida pubblicata in Tiaf^<^a il dì 29. del prece* 
dente Aprile col fuono del campanone a feflay per cui 
Sua Alte<s^%a fi compiacque di Sgravarli da quindici 
Datiiy & Gabelle', laonde la Communità nel dì quin* 
co del predetto Mefe di Maggio fece cantare una 
solenne Mejfa di ^ingratiamento alla Madonna di 
Campagna, Contradegni ancora più solenni, e lumi* 
nofì di univerfal giubbilo apparecchiava fi a dare que* 
da Città , per la fperanza , che la Ducheda Maria 
d’ £de, gravida nuovamente già da qualche Mefe, 
fode per mettere in luce un dgliuol mafchio : ma^ 
fvanirono cotali apparecchi , e fperanze nel dì del 
Santo Natal del Signore, in che venne nova^ come 
ij. Bcffii. Signora Ducbefiuy verfo la mer^a notte anteceden- 
* te^ partorì in Tarma una Tutta j alla quale fu pofio 
nome Maria Vittoria Francefca- 

Una perdita coofiderabilidìma fece la Cridianità 
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nella perfooa dell’ occimo Pontefice Clemence IX. ^ 
palTato a miglior vita nel d) 9. dello fiedo corrente 
Dicembre. Ne fu annunciata a’ Piacentini la morte 
col Tuono lugubre di tutte le campane ne’ Tudeguen* 
ti giorni 19., 20., e 21.) i quali non mancarono di 
concorrer pofcia in gran numero alle solenni efequie , 
ed a’ Funerali, che gli fi celebraron, fecondo ileo* 
(lume, nella Cattedrale, e in altre Chiefe della Cit* 
tà. Quattro Mefì , ed altrettanti giorni durarono i 
maneggi de’ Cardinali chiufi in Conclave circa Tele' 
zion del Succedere 3 i quali finalmente nel dì 29. d’ 
Aprile deli’ Anno 1670. adunferaall’ Apodolìco Seg- 
gio il Cardinale Emilio Altieri Romano, che voi* 
le eder chiamato Clemente X. Feileggiarono i Pia- 
centini nelle forme confuete la nuova di tal’ elezio- 
ne y ed affai rallegroffene in particolare il Duca^ 
Ranuccio li., il quale, fperando per avventura di 
trovar il Decimo Clemente più trattabile che il No- 
no circa r affare di Cadrò , (pedi per ufizio di con- 
gratulazione, e giuramento di fedeltà, e vadallaggio 
a Roma il Marchefe Giambatida Lupi di Soragna , 
accompagnato da’ Conti Giancarlo Morandi,e Fer- 
dinando Scotti amendue nodri Concittadini. 

Diede fine al viver Tuo nel dì 29. d’ AgoQo di 
qued’ Anno il tante volte per me citato , e dell^ 
prefenti Memorie Storiche tanto benemerito Don 
Benedetto Bofelli Piacentino , Rettor delia Chiefa 
Parrocchiale di S. Martino in Borgo , di cui però 
aveva egli dianzi fatta libera , e intera rinunzia in_» 
favore di Don Antonio Bofelli di lui nipote, che 
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prefo aveane il pofTelTo fin dal di 4. di Luglio dell* 
Anno 1668. Egli convien dire) che da parecchi 
Meli d’ infermità preceduta foffe la morte di quell* 
attento) ed indefeflo Ecclefìaffico; imperciocché J* 
ultima notizia) che nella Cronica) o dir vogliali nel 
Diario di lui) prelTo me elidente) Ila regidrata ) ap* 
partiene al giorno diciannovelimo di Genna/o del 
prefente Anno 1670. Abbandonato da fcorta sì fe- 
dele andrò io profeguendo tuttavia il corfo dello 
prefenti Memorie lino alla meta propollami : ma 
troppo ben comprendo fin da ora ) che il farò eoo 
maggior fatica ) e con fuccelTo per avventura molto 
minore. 

Convocati per ordin Ducale a generai Conliglio 
i Piacentini) nel giorno 14. Dicembre dell’ Anno 
precedente) acclamato aveanO) e a pieni voti eletto 
in Comprotettore della Città loro il gloriofo Apoliolo 
deir Indie S. Francefeo Saverio. Redava) che tal’ 
elezione con qualche draordinaria funzion pubblica 
fi folennizzade: e quello pur fecefi nel dopo pranzo 
del dì 27. d’ Agolto di qued’ Anno, in che Tira* 
magine del Santo ) o fia il Bullo di lui ) elegante- 
mente lavorato in argento ) di grandezza quali al na- 
turale) a fpefe della Comunità, e benedetto da Mon- 
fignor Vefeovo co’ debiti riti nella Cattedrale, fra 
il giulivo rimbombo di tutte le campane della Cit- 
tà, e r armoniofo concento di più cori di fcelti mu- 
fici) fu quindi portato fotto ricchillimo baldacchino 
in procedione per le primarie vìe dì Piacenza , ma- 
gnificamente addobbate ) e d’ ogni intorno guernite 
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di soldatefca ) e recato in fine alla Chiefa de’ Ge« 
fuiti , roncuofanience anch’ effa apparata , e quivi ri* 
pollo su r Aitar dedicato al gloriofo Santo medefì* 
mo. Quello fi è il Cuneo di una deferizion , eh’ io 
confervo manoferitta fra le mie Carte, di quella fun« 
zione , e Proceflìon solenniflìma , che fu decorata^ 
eziandio da luminarie, fpari d’ artiglieria, e Calve di 
mofchecti^ e più dall’ intervento dello (lelToDuca-^ 
Ranuccio, di Monfignore Zaodemaria , di tutto il 
Clero Secolare , e Regolare , del Supremo Ducal 
Gonlìglìo, del Priore, e degli Anziani del Comu- 
ne, e di tutta la Nobiltà Piacentina dell’ un sedo, 
e deli* altro, maravigliofàmente fio d’ allora divota 
verfo i Santi, e affezionata verfo l’ Iflituto della^ 
Compagnia di Gesù. 

Per opera della vedova Tmperadrice Leonora_> 
Gonzaga, fui cominciar dell’Anno 1671. fu con- 
chiufo r accafamento di Anna Ifabella bgliuola uni- 
ca di Ferrante Gonzaga Duca di Guaflalla con Fer- 
dinando Carlo Gonzaga di Mantova j il che mode 
il Duca Ranuccio Farnefe a congratularfi per mez- 
zo d’ Ambafeiadori con amendue que’ Duchi ; al 
primo de* quali ebbe i’ onor d* edere fpedito il fo- 
prammentovato Conte Giancarlo Morandi, che su 
tal* effetto partì di Piacenza con decorofo feguitd nel 
dì 22. d* Aprile. Congratulazioni pure indi a poco 
ricevette da’ vicini, e da* Sudditi lo iledb Duca Ra- 
nuccio , per un fìgliuol mafehio partoritogli in Par- 
ma il giorno 24. di Giugno dalla Ducheffa Maria 
d* £fle di lui Conforte: ma la morte di quel bam- 
bino, 
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bino 9 volato al Cielo dopo quattro foli giorni di vi* 
ta 9 occafìon diede ad ufì^j di condoglien£a9 e l’ uni* 
verfa! gioja della Corte9 e de* Popoli in criiiez£a9 e 
lutto canabiò. Né poco fenfibile riufcita era 9 circa tre 
Mefi innanzi 9 a' Piacentini la fgraziata morte del 
Marchefìno Urbano de’ Malvicini da Fontana di 
Nibùano9 fotterrato il dì 25. di Marzo nella Ghie* 
g Francefco di Piazza dentro la Tomba 9 C-» 
Cappella de fuoi Maggiori j il qual’ era dato uccifo 
dal Marchcfino Pierantonio di lui fratello maggiore 9 
ma fanciullo di foli ott’ Anni anch’ elfo 9 che pue- 
rilmente rilfando 9 o piuttodo fcherzando con efTo 
lui, gli cacciò una debole 9 e fottil cannuccia su per 
le narici 9 che 1 ’ infelice Cavalierino 9 dopo quattro 
giorni di fpafmodiche convulfioni, miferabilmento 
trade al sepolcro. 

Predato il Ponte 6ce Clemente X. con Memoria- 
li, e idanze caldilTime dal Configlier Carlo Cefari* 
ni, nuovo Agente 9 e Proccurator Ducale in Roma> 
di voler ordinare agli Uhaiali della Camera Apo- 
ftolica r accettazion del danaro, eh’ egli teneva ìil-. 
pronto, e tutto dì lor’ efibiva in nome del Duca^ 
Ranuccio, per la ricuperazione dello Stato di Cadrò, 
in un Concifloro fegreto , tenutoli al Quirinale nel 
dì 14. Dicembre dell’ Anno prefente, incaricò i Car- 
dinali di dare il voto lor in ileritto circa la dimanda 
del Farnefe , ed una Congregazione iflituì oltracciò 
corapofla di fedici de’ più gravi, c dotti fra elfi Car- 
dinali , per terminare una volta col fentimento de* 
medelìmi uo’affar sì lungo, c Ipinofo. Ma il Duca 
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Ranoccio di Cai detercninazioDi ragguagliato > nel 
Gcnnajo dell’ Anno 167Z. fpedì Corriere al Cefa* E;rvS?.’ 
rini , con proibizioo’ elprelfa di'adoperarfi in veruo 
modo predo que’ Porporati : imperocché dtfmcame» 
rato emendo lo Stato di Cufiro^ per le vie ^ e nelle 
forme tme più valide ) e solenni , non occorreva più 
far Conjulte su tal punto', ma eseguir doveaji di buona 
fede ciò, che reciprocamente, e con piena cogm^ion di 
caufa, s era convenuto. Per la (iella ragione (u por 
vietato a quel Mioiliro di far qualunque fi follo 
uficio , o maneggio predo i Cardinali componenti 
la Congregazione fuddetta > e per quell’ altra anco* 
ra^ perché edendolì un tal Tribunale già renduco lof* 
petto con pubblici legni di parzialità) credead avere 
diritto giuiiidìmo di ricularlo. Frattanto era vicino 
a fpirare il prelcritto termine di ott’ Anni pel rifcatto 
di quello Stato. Perciò il Cefarini , a fine di prefe^ 
vare) e mantener vive nella miglior maniera che po* 

Cevafi le ragioni della Cafa Farnefe fopra edo Sta* 
tO) per efpredb comando del L>uca rinovcflò davao* 
ti al Cardinal CamarlengO) al Tcloricr Generale, 
ed altri Ufiziali della Camera Apolioltca leofFene, 
e protede fuC) le quali però non ìuron’ accettate oul* 

.la meglio che le prime. 

Cosi propriamente di qued’ Anno fini) o per me* 
glio dire arrenato re dò 1 ’ affare di Cadrò, che tao* 
co d’ oro ) e di cure coliato era alla Cafa Faroelè, 
e diciam’ anche agli Stati di Parma, e Piacenza. Ri* 
mife ella bensì in campo le Tue pretenfìoni con nuo* 
ve idaoze forco i Pontefici Innocenzo XI., A ledati* 
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dro Vili., ed Innocenzo XII. j efpofe le ragioni 
Tue alle Potenze d’ Eluropa in varie congiunture di 
CongreHfì, e Trattati di Pace,'ficcome fece in quel* 
lo di Rif^ich per mezzo del Marchefe delia Rofa, 
in que’ d’ Utrei^ht, e Cambra! per bocca del Conte 
San feverino d’ Aragona noOro Concittadino, e pref* 
fo gli Stati Generali delle Provincie Uoicecon lunga 
Memoria fpedita 1 ’ Anno 1721. al famofo Monfieur 
Bru^en la Martiniere , che il funto polcia ne inferì 
nel gran fuo Dizionario Geografico 5 e più oltrc^ 
andò ancora nell' Anno 1733. T Infante Don Carlo 
di Spagna , Succedor ^ ed Erede univerfale della^ 
Gafa Farnefe , con far pubblicare un Editto non 
folamente in Parma, e Piacenza, ma eziandio negli 
&ati di /Cadrò , e Ronciglione , per cui vietavafì 
agli abitanti di eflì Stati di riconofcer altri in Pa> 
drone , che T Altezza fua Reale : ma tutto ciò non 
ebbe in fine confeguenza veruna 5 di modo che pa< 
cificamente cienfi anche oggidì, e verifimilmentc^ 
continuerà a cenerfi per fempre la Camera Apodo* 
Jica in pofledo di quegli Stati. 

Appartiene aH’ Anno 1673. T introduzione, e Io 
dabilimento delle Carmelitane Scalze! in Piacenza, la 
fondazione cioè di un Chiodro di Sacre Vergini, che, 
dello spirito eredi, del fervore, e della pietà dell’ im* 
mortai loro Idìtucrice S. Terefa di Gesù, fono tue* 
cavia lo fpecchio, il decoro, e dirò anche la tutela , 
e il fodegno della nodra Città. Avea penfato a tale 
dabilimento la Conteda Vittoria Marocca Anguif* 
(bla Scotti ( morta fin dal giorno la di Settembre 
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deir Anno 164 S. ), la quale, iflitulto erede Tuo per 
Tedamenro il Confervatorio dell’ Orfane della (ìef* 
fa Città nodra, ordinò, che una parte de’confìdera* 
bili beni Tuoi s impicgafle nell’ Opera pia di tal Fon* 
dazione, quatenus tameng adbibittì diligenttis^ infra 
quatuor Annos tale opus fequt pofjett e nel Codicillo 
iuo pofcia lafciò a Madama la Ducheda Margheri* 
ca de* Medici la facoltà, e 1’ arbitrio interpretandì ^ 
feu declarandi e'jus voluntatem , ut potè fibt communU 
catam^ reBeque cognìtamin omnibus partihusfmquh. 
bus fila dubitationem recipere pojjet. Ma dichiaratofi 
dalla Oucheda, eziandio col voto, e confentimento 
Velcovile , non eder* eieguibile nelle circodanze d* 
allora dentro 1 * angudo termine prelcritto 1 * erezioa 
di un Monidero di Scalze in Piacenza , ' toccò tutta 
r eredità fopraddètta al Confervatorio pretato dell* 

Orfane j il quale nondimeno io progredo di tempo, 
dopo varie liti , e vicende , ceder ne' dovette una.^ 
porzion notabile ad ede Monache Scalze, adìdite 
da valenti Giureconfulti, e fra quedi dal famofo Car 
dinal de Luca , che due volte (cride in lor favore. FommÌi$. 
Serbata era la gloria di tal fondazione alla Marchelè 
Caterina Tedcfchi Landi, Dama di raro senno prov* 
veduta, e di non men rara pietà ^ la quale, non con* 
tenta di avere adegnati per Tedamento a tal’ effet* 
co alquanti Tuoi proprj poderi , raccomandò eda purè 
r efecuzion della volontà • Tua alla deda Ducheda^ 
Margherita , con pregarla di voler* interporre 1* au* 
toricà, e mediazion Tua , perchè a predo, e buoiL^ 
fine ù conduce de la difegnata fondazione. 
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Abbracciò Madama con calore I* impegno > e in» 
cominciò dal ricorrere al Pontefice, il qual per Bre* 
ve fpedito di Roma il giorno io. Dicembre dell* 
Anno lójo.y munì il Vefcovo di Piacenza della.# 
necefiaria Apofiolica autorità per erigere, c fonda- 
re unum Monaflerium Monialium Difcalceatarum Or* 
dinis B. de Monte Carmelo , ^ub !(egula S. 

Tberefify ac fub regimine y & wbernio Fratrum Ex* 
calceatorum nuncupatorum diHi Or dinis y per determi* 
Dar quale, c quanta dote portar dovcffcro le Noviz* 
ze air ingreflb loro nel Moniflero, lècondo refigeo* 
za del luogo, e il cottume del paefe; e per levar da 
qualcuno de’ più vicini Chioftri di Carmelitane Scal- 
ze y c far condurre con dicevol accompagnamento a 
Piacenza, due Religiolè, che idonee fodero a (ode* 
nere il carico d Klitutrici, e .Maefire delle Novizze: 
e tutto ciò, previe le necedarie confiderazioni circa 
la fituazione , la fabbrica , la claufura , c 1’ annua.# 
Kndita del futuro Monidero, che non doveva efler 
minore di quattrocento Scudi Romani. 

Adjcurata cosi dell’ Apodolico adenfo, e provve- 
duta eziandio di un Referitto della Congregazion., 
de Vefeovi, e Regolari , per cui fotto il dì 24. d* 
Aprile dell Anno 1671. le fu permedo d’ introdurre 
Bel Piacentino Monidero, oltre le (bpraccennate due 
Rcligiofe, anche la Madre Suor’ Anna dell’ Afccn- 
uone Monaca Profeda del Monidero di Cremona 
Tua Patria, e Fondatrice de’ Monideri di Parma, e 
Modena^ e di un altro Breve Pontificio, efpreda» 
mente chiedo per timore , che i Principi di Mode- 
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na fi opponeffcro alla partenza di quella pia Religio* 
fa, mediante il quale vietavafì a chicchedìa, di qua* 
lunque grado, e dignità egli fi fode, lotto gravi pe* 
ne, e cenfure, di porre odacelo, o iuipedimento io 
veruna maniera all’ edrazion della Madre fuddetta 
dal Monidero di Modena, per padare in qualità di 
Fondatrice a quello di Piacenza ^ nel giorno 19. di 
Maggio di edo Anno 1671* fi trasferì Madama a 
queda Città nodra, infieme colla Principeda Maria 
Maddalena di lei figliuola, per far la (celta, e 1’ ac* 
quido del luogo alla difegnaca Fondazione opportu* 
DO. A taf effètto comperaroofi due Calè contigue, 
pode nella Parrocchia di Santo Stefano, le quali da 
Mezzodì rifpondevano su lo Stradone , quali dirin- 
contro il Convento delle Suore Convertite, e da Tra* 
montana su la via, che dalla Chiefa delle Cappuccine 
conduce verfò i Monideri di S. Siro, S. Franca ec. , 
e precifamente dirimpetto la Cinta del giardino del- 
le Monache di S. Maria della Pace y cioè in quel 
fito medefimo, dove lotto T Anno i66> narrammo 
ederfì dato incominciamento alla fabbrica di un^ 
Monidero di Monache Salefiane, o della Vifitazio* 
De, che dir voglianfi, la quale nello dedb principio 
Tuo rimafe interrotta. Accomodate quelle Cafe den* 
tro lo fpazio di foli fei Meli , per le premure , e i’ 
attenzion grandilTima di Madama, in foggia di com- 
petente abitazion Regolare, venne a Piacenza nel 
giorno 19. di Marzo del prelènte Anno 1677. la^ 
prefaca Madre Suor' Anna dell’ Afeenfione, con due 
Compagne, tratte aoch’ede dallo defTo Chiodro di 
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Modena, eh' erano la Madre Suor Maria Vittoria 
di S. Terefa , e la Madre Suor Maria Francefea^ 
del Santidìmo Sacramento, ( Piacentina dell’ ilIuHre 
profapia degli Scotti ) , adocciate da parecchie Matro* 
ne , e primarie Dame di Corte 3 e andarono ad if* 
montare al Collegio deli* Orfoline , dove (\ tratten- 
nero per lo fpazio di quattro giorni, mentre faceanfì 
i necedar) apparecchi per la funzione del lor* ingref 
fo nel nuovo Mooidero. 

Io non mi fermerò a dar conto delle minute par- 
ticolarità di tal funzione , che fegui la mattina del 
dì 23. di edò Mefe di Marzo, coll’ intervento di 
Madama Margherita, della Principeda Maria Mad- 
dalena , e di copiofo numero di. Dame , Cavalieri) 
Ecclefìadici , ed altri Cittadini d’ogni ordine 3 ve- 
der potendofene una deferizion efattilfìma nello Stru- 
mento dipulatone dal Cancellier Vefcovile. Badar 
può a* Leggitori la feguente brieve memoria, larda- 
tane dalle Religiofe Fondatrici nel princìpio del Libro 
degli Atti Capitolari. Jefus, Mar/a. Adix'^.Mar» 
%p 1673., nel Giovedì fera^ noi Suor Anna dell' Afcen» 
ftoney S uor Maria di S, Terefa ^ e S uor Maria Fran» 
cefea del Santijftmo Sacramento ^ levate dal noflro 
Convento di S, Terefa di Modena , desinate da' no* 
Jiri Padri Superiori ^ entrajjìmo per F ondatrici in que* 
fio nuovo Moni fiero col titolo della nuova Cbiefa del 
S anttfjimo "M.ome di Maria , per dar principio alla 
Fonda-^ione di que fio nuovo Mona fiero delle Carme ri- 
tane Scalee di Piacenza, Et alli 25. di detto Me- 
della Santifpma Amumiationcy fu celebrata 
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la prima Me^a da Monfìgnor Vescovo Gìafeppe Zandf 
nell’ Oratorio, (òtto la prefata ìnvocazion quivi 
eretto, dirincontro la claulùra del Giardino delle Mo< 
nache della Pace & il dopo pranzo il noftro Padre 
Provinciale diede il noflro S anta Abito alle tre prime 
Sorelle , Signora Antonia Mara^^anì^ Signora Clara 
Francese a Trevaniy e Signora Maria Teresa 'M.obi» 
li. E tutto fta a maggior gloria di Dio ec. A quefle 
parole non altro io a^giugnerò , fè non che inna* 
morate della santa converlazion delle Fondatrici, e 
moffe dall’ efempio delle tre Donzelle (opraddette, 
altre Vergini Piacentine delle cofplcue Famiglie de’ 
Landi, degli Scotti, e de’ Palla (irelli, dentro quell* 
Anno (ledo , vediron, quivi 1 ’ abito di Scalze j ed 
altre di mano in mano così noUre , come Oraniere 
tenner dietro ad e (Te: dimodoché, conofciutofi per 
efperienza adai predo , edere il luogo troppo angu* 
do, e di que’ comodi fprov veduto, che ad un rego* 
lar Chiodro convengond , padarono indi a diciafette 
Anni quelle buone Serve del Signore ad altra per tutti 
ì titoli più conveniente, ed agiata abitazione, fecoQ* 
do che a Tuo tempo vedremo. 

Colle requidte solennità, e ceremonie fu didagra* 
to nel dì 25. di Giugno dell’ Anno prelènte il 
vento di S. Bartolommeo, che dopo l’accennata, 
foppredion de’ Gefuati , con tutte le Tue ragioni , e 
.partenenze, era dato eretto a Benefìzio fèmplico, 
ouncupato Abazia, e dato in Commenda a Monfi* 
gnor Giambatida Anguidola de* Comi di Vigolzo* 
oe, per Bolla Pontifìcia fpedita il giorno 5. di No* 
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vembre dell* Anno 1670., che incomincia: TZohiU* 
^cfmmtu generis^ Uterarum jcientia^ vita , ac morum 

ne fiat y altaque Uudabiha probitatìs^ ac virtutum me* 
rìtay fuper quìbus apud nos fide digno commendaris te* 
fiimonìoy ms inducunt , ut tibi reddamur ad gratìam 
iiberales ^c. Di dio Monfìgnor* Anguidola parlaiì 
con lode nell’ Opera per me altra volta mentovata, 
che ha per titolo: Antichità y ed Eccellenza del Vro* 
ATI- fouotariato Apoflolico Partecipante y ove da fcritto, 
che egli fu ammefo nel Collegio de' Vrotonotarì li 
25. Aprile 1679.J e chcy dopo ejfer fi fatto mento ben 
di flint 0 nella Corte Romana y venne da Clemente XL 
dejiinato ’Njtnzio alla 'Repubblica meta , ove , men» 
tre eragli preparata maggior fortuna , ruppe la morte 
$ di lui avanzamenti , e progrejfi. 

Di rilevanti notizie icarleggia per tal modo fa^ 
£^°voi^!* Piacentina Storia fono I* Anno 1674., eh’ io non.* 
*<74. faprei pur* una trovarne > la qual fi meriti per verna 
cónto la nodra attenzione. Noterò non pertanto, che 
i Padri Domenicani di S. Giovanni in Canale ne* 
dì 11., 13., e 14. d’ Aprile celebraroo quivi il lor 
Capitolo Provinciale, compodo di dugentoquaranu 
Religiod , i quali tutti nel fudeguente dì 15., eh* 
era la terza Domenica dopo Pafqua , intervennero 
alla coofueta Procelfton solenne del Rofario. Nòta* 
cerò , che il Conte Lodovico Benzoni , Cremalco 
di patria, ma podeditore d* alquanti beni anche nel 
oodro Didretto, il quale dinanzi il supremo Dt> 
cal Configlio di Piacenza litigava contra il Nobile 
Francelco Vùnercaci ^ por di patria Cremalco , per 
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certi fondi, e poderi (ituati nel luogo di Calendaico, 
e già riportata ne avea favorevol sentenza, nel pri- 
mo giorno di Giugno fu aifalito dal Vimercatì ne 
contorni della Chiefa Parrocchiale di S. Giuliano 
della nodra Città , e con affai flilectate all’ improv- 
vida didefo a terra, e crudelmente tolto di vita. 

Nulla più ferace di particolari novità pe’ nodri fi 
fu il feguente Anno 1675. Riduconfi quede al paf 
faggio di prodigiolò numero di pellegrini , e nobili '<^75- 
Foredieri , tirati a Roma dalla divozion del Giub* 
bileo, quivi aperto da Papa Clemente X. con grande 
solennità > alla fabbrica del Palagio nuovamente eret- 
to a fpefe del Duca Ranuccio su la Piazza della^ 
Cittadella, per abitazion de’ Paggi della Tua Corte, 
che dedinato ad altro men nobile ufo, la denomina- 
zion di Palagio della Paggeria ritien tuttavia oggt- 
d) j e ad uno drano fenomeno, che nelle Memorie di 
que’ tempi trovo defcritto così: Adi ^ 6 . Settembre 
1 6"j^. giorno di S, Giuftina^ venne un temporale de' più 
fieri , e fpaventofi , che mai fi fiano uditi , e veduti^ 
con tuoni orrendi , e pioggia rovinofijfima ce fiato il 
quale verfo he- ventitré bore [orti il sole , ed allora fi 
viddero fioccare giù dalP aria picciole farfalle bianche 
in grand/JJima quantità , la qual prodigiosa faccenda 
durò per più d' un quarto di bora. Egli é certo, che 
r attento Duca Ranuccio, e in fatto maflìmamente 
di ceremoniali efattidìmo , avrà di qued’ Anno fpe- 
dite solenni Ambafciate a Firenze per la morte del 
Cardinal Leopoldo de’ Medici Tuo Zio; a Venezia 
per la creazion dei nuovo Doge Niccolò Sagredo; 
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a Milano per T arrivo del Principe di Lignl nuovo 
Governatore di quello Stato > ed a Torino per la^ 
morte immatura di Carlo Emmanuele IL Duca di 
Savoja Tuo Cognato, fucceduca nel giorno i a. di Giu* 
gno: rifpetto la qual’ ultima di eCTe Corti attera prt* 
cifamente il Bruloni , che compì a tal’ ufìaio il Far* 
y;/ w. jjgfg ejprej^a milione di Cavaliere qualificato. Ma 
non elTendo a cognizion mia pervenuti i nomi di 
quegl’ Inviaci, neppure io podo alla poderità traman* 
darli. 

Alle confuete funzioni pubbliche di medizia, fac* 
teli in Piacenza per la morte di Papa Clemente X., 
padato a miglior vita nel dì ventefimofecondo di Lu* 
^rVoii’gho deir Anno 1676., tenner dietro i solenni rio* 
1676. gravamenti, c gli altri fcgnali di gioja per l’elczioo 
del Succedere di lui, che nel giorno zi. di Settem* 
bre cadde fu la perfona del Cardinal Benedetto Odef* 
calchi Comafeo, il qual, fotto il nome d’ Innocen* 
£0 XI., rede pel corfo di quali tredici Anni la Chie* 
fa di Dio, con tanto di rettitudine, difinterede, ze* 
lo, e pietà, che, morto appena, fu da tutti i buoni 
acclamato per Santo. Con linciali fenttmenti di giub* 
bilo dovette riceverli la nuova di tal’ elezione in Pia* 
cenza, dove memoria tuttavia confervavali di Frao* 
cefeo Odefcalchì, Protonotaro ApoHolico, e Ziopa* 
cerno del nuovo Pontelìce , il qual tenuto avea Iil* 
Propolitura della Chiefa Parrocchiale , e Collegiata 
di S. Maria di Gariverto di eda noilra Città dall* 
Anno 1622. fino al 16^0., ed era fuccedutoal Pro* 
pollo Gianfraocelco Mugiafea pur Nobile Comafeo, 
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t verifioiiltDeoce congiunto di Iui> che per lo fpa^io 
di ciaquaocafei Anni tenuto avea quel pingue Bene- 
ficio. (^alcuno de* ooOri doveva eziandio ricordarli 
tuttavìa dei foggiorno fatto alcun tempo da efib Pon- 
te^ ancora giovanetto preflb il Zio in Piacenza: 
del qual foggiorno egli fieOb rendette tefiimonianza 
fui principio dell* Anno i68^. al Conte Federigo 
Scotti , da lui eletto in Propollo di elTa Collegiata 
di & Maria di Garìverto, con dirgli quelle precife 
parole nell* atto che da sè il licenziò: Conte Scotti 
attardatevi bene dal dormire in quell' umida , ed ofcura 
camera in volto della voftra Canonica^ cb* è pofla a 
pian terreno 9 e rifguarda verfo il Cortile : ii^ercioc» 
eh} io quivi y a tempi di mio Tlào , contraffi una sì 
fiera y ed oftinat a malattia y che poco mancò y che non 
lafciaffi ì offia a Vìacem^a. Molti vivono ancora fra 
noi 9 che quella particolarità hanno intefa dalla bocca 
flelTa del prefato Conte Federigo, il quale e per ca« 
vallerelche doti, e per ecclclialliche virtù fu a’ Tuoi 
tempi riputatilhmo. 

Celsò di vivere in Parma la fera dopo il dì quar- 
to di Mano dell’ Anno 1677. il Principe Pietro 
Farnefe, fratello del Duca Ranuccio II., natoin_» 
Piacenza il dì quinto d’ Aprile del 1639 , lìccome 
altrove accennammo. Egli non illettc ammalato più 
che due giorni, perciocché il tolfe di vita reccelliva 
gralTezza Tua, dote funella portata alla Cafa Farnefe 
dalla Duchella Margherita Aldobrandini, Avola di 
lui, come pur’ altrove notai. Dallo Hello morbo 
ereditario era attaccato il Principe Alelfandro fratcl- 
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!o del (bpraddertO) una cui lettera ho fotto gli oc* 
chi, fcritta di Barcellona , dove trova vali in qualità 
di Viceré della Catalogna, il giorno 7. di Novem- 
bre deir Anno innanzi, alla PrincipefTa Maria Mad- 
dalena lor sorella, ove dice: Con la mìa regolata for- 
ma di vivtrfy che ho intraprefo di novoy e con P efer- 
cixjo che faccio ogni giorno y de fiderò ifinagrirey goden' 
do per altro ottima Quinte ec, 

A due ragguardevoli fabbriche h diede incomin- 
ciamento di quell’ Anno in Piacenza. L* una h fu 
il Collegio deir Univerlltà de’ Mercanti appo lo 
Beccherìe, edifìcio affai nobile, e vagamente archi- 
tettato, del cui Profpetco pulitamente incifo in rame 
ho io fregiato il Frontcfpizio del quinto Volumo 
delle prcfenti Memorie. PoHìam 1 ’ Epoca filiamo 
al dì primo di Maggio , in che , per efiere fiata la 
. medefima Fahrìca cominciata Anni prima in altra 
forma , e con Architettura meno grandiofay fi mife ma- 
no a de?no/irne $ Vilafiriy fatti allora fecondo il dtfegno 
antico. Dell’ altra di elle fabbriche, la quale una fi 
è delle più magnifiche , regolari , e fpaziofe che s’ 
abbia la Città nollra, trovo pur fegnata 1 ’ Epoca col- 
le feguenti parole. Adi 26. Agofio circa le ventitré 
bore Monfignor X<andemaria pofe la prima pietra nel 
fondamento della Cbiefa , che fi deve edificare su la 
Fiera vecchia y vicino al Convento di S. Lorenzo ^ la 
qual pietra , pofia nel primo angolo della Cbiefa ver- 
fo firada y da quella banda y che guarda il Vala%^o 
della Cittadella y è di marmo bianco di mediocre gran- 
de^^Uy ed ha inca firata da una parte una moneta d> 
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oro ^ di valuta di circa dieci doppie ^ colf impronto del 
Serenijfmo Signor Duca 'Ranuccio ^ con di [otto una 
Croce ^ e dall' altra parte ba notato il prefente Anno 
1677. 

Parlafi qui del magnifico Tempio, e Monifiero 
fondato dalla pietà, e munificenza del Duca Ranuc- 
cio 11 . fotto il titolo dell’ Immacolata Concezione di 
Nofira Signora, per abitazion di Monache Benedet- 
tine della più firetta Ofiervanza. Egli n’ebbe il pri> 
mo impuKo dal Padre Elifeo da Sant’Elia Carme- 
litano Scalzo , il quale , in tempo che la OucheOa 
Maria d’ Efie Conforte di lui giaceva gravemente 
inferma con pochifiìma fperanza di falute , faper gli 
fece, come trovandoli nel Mona fiero di S» Vitale dì 
Bologna la Madre Donna Maria Buonaventura Be- 
vilacqua ( nata nobilmente in Modena il giorno 8. 
di Novembre dell’ Anno 1638.) hramofa di perfet- 
ta ojfervan^a^ per infpir astone e lume particolare del 
Cielo y compreso aveva y che, [e Sua Alte%x^ compia-- 
ciuta fi fojje di fondare un Monafiero dell' Ordine rrh 
mitivo di S» Benedetto y la Serenijfima Duchejja non 
[oh ricuperata avrebbe la perfetta salute y ma ancora 
favorita [arebbe fiata della cotanto [o[pirata [uccefiio- 
ne. Credette Ranuccio alle parole di quella pia Ser- 
va del Signore , che in parte vide ben prefio avve- 
rate colia guarigion perfetta della Duchefia Tua Con- 
forte j e dati gii ordini opportuni al primario Archi- 
tetto Tuo Domenico Valmagini, perchè in Piacenza 
con tutta la pofiìbil follecitudine fi ergefie il difegna- 
co sacro luogo , per ampiezza di circuito , eleganza 
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di (ìoinietria, e vaghezza d* ornamenti corrifpondeo* 
te alla grandezza dell’ animo Tuo 3 fece a Roma ri> 
corfo, per averne T Apollolica approvazione, chic* 
deodo fìogolarmente , che la facoltà gli fi concede fie 
di far quà trasferire dal Monifiero Aio de* Santi Vi* 
tale, ed Agricola di Bologna la prefata Donna Ma* 
ria Buona ventura, ch*e(Ter dovea la Fondatrice del 
nuovo Piacentino Monifiero. Gli fu accordata la ri- 
chieda grazia, per lettera della Sacra Coogregazion 
de’ Velcovi , e Regolari , diretta al Cardinal Gi- 
rolamo Buoncompagni ArciveA:ovo di Bologna fotto 
il dì primo d’ Ottobre dell’ Anno prelènte^ io vigor 
delia quale eda Donna Maria Buonaventura, parti- 
ta di Bologna il giorno 29. di Novembre, con_i 
Santa, ed Anna Caterina sorelle Bologoefi della Fa- 
miglia degli Zufiì, e con dicevol accompagnamento 
di Matrone, c d’ Ecclefiafiici, a degnatole da quel 
Cardinale Arcivefcovo, fi condulfe a Parma, dove 
le fi aggiunfero in compagne , o piuttofio dilcepole 
le Madri Donna Maria Tarfilla Pallavicini, Don- 
na Maria Maddalena Bofelli , e Donna Maria Sco- 
la dica Mirra tutte e tre Parmigiane, ufcite con bene- 
placito Apodolico dal Monidero di S. AlelTandro 
pur dell’ Ordine di S. Benedetto di quella Città. 
Quindi padata nel dì quinto dei corrente Dicembre 
a Piacenza, fu alloggiata, e fi trattenne' colle com- 
pagne Tue nel nobil Collegio delle Orfoline fino al 
dì 8., in che fu condotta con ede compagne fue ad 
abitar nelle cafe del già Convento di S.Bartolommeo, 
per modo di provvinone accomodato a fpefe Ducali, 
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e ridotto il meglio che H potè io forma di Monifie* 
ro di Vergini > dove le prefate sorelle Zolfi soleo* 
Demente vefiiron beo prefio 1 * abito Benedettino per 
mano del Vefcovo nofiro, prendendo T una il no* 
me di Donna Maria Paola, e 1 ' altra di Donna^ 
Maria Giufeppa da Bologna. 

Circa fei Meli dopo T arrivo della Madre Don* 
na Maria Buonavencura a Piacenza, avverollì ezian* 
dio r altra parte della predizion di lei, mediante la 
oafcita d’ un fìgliuol mafchio, dato a luce dalla Du* 
chelTa Maria in Parma il giorno diciannove di Mag* 
gio del feguente Anno 1678., che al Battefimo fu 
appellato Francefco Benedetto, in memoria di Fran* 
celco I. Duca di Modena Avo materno di lui, e 
per gratitudine verfo il gran Patriarca del Monachi!^ 
mo d’ Occidente, dalla cui intercelTione il riconofce' 
vano I pii Genitori. Quanto di confolazion* arrecade 
al Duca Ranuccio la oafcita di quel Principino (ùo 
fecondogenito, e quanto pur di giubbilo ne prove* 
oilTe agli amantilfimi Sudditi di lui, polfoo figurar* 
Telo i Leggitori. I Piacentini in particolare ne diede* 
ro sì maoifefli, e solenni cootralTegni, che 1* onor 
meritaronfi d’elTerne commendati, e ringraziati ezian* 
dio per lettera dello fielfo lor Sovrano. Un ragguar* 
devol beneficio fece egli agli Stati fuoì di quell’ Ao* 
DO, con eriger nelle Città di Piacenza, e Parma i 
pubblici Archivi, dove qualfìvoglia perfona di qua* 
lunque fiato, grado, e coodizion’ ella fi fofiìe, com* 
preu eziandio gli Ecclefiafiici , ed altri privilegiati , 
portar dovette dentro certo brieve fpazio di tempo 
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quanti Protocolli, RegiOri, Strumenti originafi, ed' 
altri Atti pubblici avea prelfo di se) e con formare 
per lo nabiJimenco, e buon governo di e 01 Archi v) 
alTai leggi, e ordinazioni equidìmt, che tutte tnfìe* 
me Campate vennero di quell' Anno medelimo lo 
Parma prelTo Galeazzo Rofati. 

L* avverfìon eh' io nodrilco grandiffìma contro 
le Procellìoni, ed altre Funzioni sacre, che protrag* 
gonfi fino alla notte , tu’ induce a qui regifirare un fac- 
to fpettante all’ Anno prefente, che da un tefiimo- 
Dio di veduta ne fu deferitto così : AUi 8. Aprile 
1678., giorno del l^enerdt Santo, facendofi da* Con- 
frati di S. '^occo la \oUta Vrocefione verfo le due bo- 
re dì notte, e predica nàojt da un Vadre Capuccino fo- 
pra di un palco nel me^o della 'Pia<^^a del Duomo ^ 
alP improvvido, per riffa accaduta fra due giovìnajiriy 
(on leggiere ferita (P uno di effi, fi eommoffe talmente y 
e Sgomentò il popolo, che tutti fi dejfimo in precipitofa 
fuga , ìnfieme con la soldatefca che fiottava la Procefi 
fione^ cadendo a terra più di quattromila per fine, mol- 
ti ffime delle quali rimafiro ftroppìate, 0 mal concie', e 
cangiandoli gP Inni sacri, e le fi Imodìe de* Sacerdoti 
in grida, e lamenti di vecchi , donne , e fanciulli» Ilo 
fomiglievol difordine accadde pur’ a’ dì noilri fu la^ 
Piazza del Comune, mentre folta corona di popolo 
circa un’ ora della notte flava afcoltando le bufFone* 
rie d’ alcuni Ciarlatani. 

Anno Hfii‘ Abbiam fotto 1 ’ Anno 1679. crezion della Pia- 
centina Confraternita, denominata da principio del 
Sancifiimo Crocefiflo Agonizzante, e poi della Nati- 
vità 
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vità di Mo(!ro Signore degli Agoniezanci , penulti- 
ma fra le Coofracernite nella Città nolìra illicuice. 
Fondaronla alquanti pii Sacerdoti , e fra quelli no* 
minacamence Barcolooimeo Formaleoni Prebenda- 
to nella Cattedrale) i quali cominciarono a raunar(i| 
ed efercitarfì in opere di pietà a prò de’ Fedeli Ago- 
nizzanti nella Parrocchiale Chiefa di Santo Stefano) 
con aflenfo de’ Chetici Regolari Somafchi poifedi* 
cori della medefima ) e con permelfo , e Decreto 
Vefcovilc) dato il di zi. Gennajo di quell’ Aonoj 
e maneggiatili nel tempo Hello ) per far’ aggregare 
la Società loro alla Veneranda Archiconfraternica^ 
della Natività di Gesù CriHo di Roma , nel Giu- 
gno del prelente Anno medeGmo la deGderata gra- 
zia n’ ottennero . Oifcordie fopravvennero poco ap- 
prelfo fra’ Padri Somafchi, e i nuovi Confratelli, 
principalmente perché quelli, crefciuti in numero, ed 
a riputazion maggiore Ialiti, nelle pubbliche , e pri- 
vate lunzioni loro vellir voleano Cappa bianca con 
cingolo , e mantelletta di color paonazzo , all’ ufo 
Romano , il che non piaceva a que’ Padri : perciò 
accordatoli il Formaleoni coll’ Abate Anchife Pia- 
coni, Propollo della Collegiata di S. Olderico, traf- 
ferì a quella più comoda Chiefa la canonica , e (labi! 
Sede della fua Confraternita, intorno la qual traslazio- 
ne ho io prefcnte una Ducal lettera d’ approvazione 
data il dì 17. di Febbrajo dell’ Anno 1683., inGe- 
me col Decreto del General Vicario Capitolare^ 
MonGgnore' Stefano Portapuglia fotto il dì 15. Giu- 
gno, collo Strumento delle Convenzioni Hipulate il 
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dì 6. d* A godo fra la Confraternita, e il Propoflo 
iìiddetto, e con autentico atceflato della ratifìcazìoA 
di e(Ta translazione per parte eziandio dell* Archi* 
confraternita Romana, feguìte il giorno 24. di Otto* 
bre dello llefs* Anno 1683. Durante la vita del Plato* 
ni pacificamente fi tenne in effa Chiefa di S. Olderico 
la Confraternita degli Agonizzanti, quivi facendo con 
fomma quiete, e pari decoro, le funzioni proprie del Tuo 
Iflitutoje particolarmente con (ingoiar pompa celebran* 
do ogni Anno la Feda della Piacentina Vergine S. Li- 
berata, elettali dalla medefìma fìn quali dal principio 
della fondazìon Tua in ifpecial Protettrice. Ma fuc- 
ceduto a lui nella tenuta di quella Parrocchia V An- 
no 1705. il Propoflo Niccolò Crollalancia , amarez* 
ze inforfero , e reciproche liti , che prima ne’ Pia* 
centini, e poi ne’ Romani Tribunali per lungo tem- 
po agitarono: fludiandoO quegli di cacciarli di cafa 
ogni fuggezione , e moleflia , coll’ efpullion della^ 
Confraternita, ( non più di Sacerdoti, ma quafi di 
foli Laici compofla ), ed isforzandofì quella di man* . 
tenervili al difpetto di lui, anzi d’ obbligare il mede* 
fimo all’ offervanza delle Convenzioni dipulate col 
fuo AntecefTore. lo' tralafciando tutto ciò, che ad 
effe liti appartiene, dirò folamente, che prevaluto in 
fine avendo il Crollalancia , in vigor di un Decre- 
to della Sacra Congregazion de’ Vefcovi , e Rego-' 
lari, la qual fotto il dì 20. Gennaio dell’ Anno 
1736. decilè /kere Vrapofito dìmittere C orfraternita» 
tem &f. , dovettero que’ Confrati un nuovo liabili* 
mento procacciarO,cui nella Parrocchiale Chiefa di S. 
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'Agata ritrovaron 1 ’ Anno fleflfo 1735. per favoro 
del Propofto GiambatilU Menoili, eoo Decreto, ed 
approvazioQ Vefcovile del dì 30. d’ Agolio dell’ 
Anno medefimo: e, che finalmence uno affai miglio* 
re, e lor proprio ne ottennero nella Chiefa già Par- 
rocchiale de’ Santi Simone, e Giuda ( foppreffa in 
favore del Venerando Spedai Grande della fleffa-* 
Città noflra, per Breve Pontifìcio fotto il dì tz. d’ 
Agoflo dell’ Anno 1728., cui dopo la morte di }a* 
copo Taburoni ultimo Propofìo d’ effa Chiefa, fé- 
guìta li 27. Maggio 1747., efecuzion diede Monfì- 
gnor Pierfrancefeo Nicelli General Vicario Vefeovi* 
le, con ripartirne i pochi Vicini fra le confìnanti Par- 
rocchie di S. Giorgio, e di S. Agata), la qual Ghie* 
fa de’ Santi Simone , e Giuda , infìeme coll’ anneffa 
Cafa Prepofìturale , in vigor dell’ accennata riparti* 
gion comprefe dentro i limiti della prefaca Parroc- 
chia di S. Agata, comperaron’ eflì dal fopraddetto 
Venerando Spedale in prezzo di ventitré mila, o 
dugento lire di Piacenza, per Rogito fìipulatone dal 
■ Notajo Pierfrancefeo dell’ Ufeio il dì 25. Novem- 
bre dì effo Anno 17470 e pofeia con riffaurazioni, 
ed aggiunte d’ ornamenti, e comodisi rabbellirono, 
ed al vopo lor acconciarono, che fra gli Oratorj del- 
le Piacentine Confraternite fi è quello un de’ miglio- 
ri oggidì. A maggior cautela fupplicaron’ eglino 
pofeia d’ effer nuovamente aggregati all' anzidetea^ 
Romana Archiconfraternita ^ e Diploma onorevolif* 
fimo ne riportarono, fpedito il dì 12. di Settembre 
' dell’ Anno i75i*> che infieme con altri Documenti 

O 2 com- 


loS 

comprovanti quanto ho detto fu quefio propoilto^ è 
flato per me io originai forma veduto. 

Con fincerC) univerfali, e copiofe lagrime pian* 
fero i noflri la perdita di Madama Margherita de* 
Medici Madre del Duca Ranuccio, morta in Par* 
ma il giorno 6- di Febbraio di quelt’ Anno 1679., 
cui solenni Funerali celebrarono in aflai C hieie di 
piacenza) e particolarmente il di 26. d’ Aprile in^ 
quella di S. Maria di Campagna. Carlo Coccardi 
Notaio Piacentino, per meuo delle flampe del Ba< 
lachi, ne lalciòuna delcrizione aflai diflufa di quefla 
magnifìcentiflìma funzione, in CUI (pecialmente 0 di* 
Amie r eloquenza del Conte Odoardo Landi , che con 
acconcia Orazioo Funebre le virtù , e i pregi fìngo* 
lariflìmi elpole della Sereniflìma Defunta. Altri 5 ug> 
getti in altre Chielc della Città noflra per la flefla 
occafion trattaron I* argomento medeflmo, fra* quali 
il tamolo Padre Don Benedetto Bacchini Monaco 
Caflìnenfe, recitò un’ Orazione cp'nedtca nel solenne 
Funerale celebrato in S. Stjio ec.y che pur di queft’ 
Anno fu flampata predo il lopraddetto Bazachi. Chi 
amafle veder raccolte le lodi da vai) Scrittori fpar* 
famente d<ite a quell* illuflre Principefla, legga 1 ’ /»• 
dice de las Glortas de la Cafa Farnefe , I’ Autor 
della qual’ Opera conchiude, che fu Madama Mar* 
gherita per fingolar maniera fornita di alto giudicto^ 
di pietà eminente y dt mirabile aggiufiate%x** y ^ tli be- 
ntgntfftmo tratto ^ che fu un de' primi Luminari della 
Cafa Medici y e un Ajiro de' più Splendenti , che fi 
avejje mai la Farneje j che menta di ejfer propofla 
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ptr ìfpeccbìo alle più tllujlri Matrone^ e per model- 
lo di una perfetta Vrincipefa in ogni Stato ^ ejfen- 
dofi ella dimojirata ?rgine modejhjjtma , Maritata 
a' fuoi doveri attenti jjima y e Kedova efrmplartftma y g 
che fìnalmeote i 'Piacentini , e Parmigiani grata , e 
dolce memoria conferveranno in ogni tempo delle vir- 
tù di lei y e de' benefi^j grandi , e molti£ìmi per effa 
lor fatti* 

Alle accennate lugubri funzioni cenner dietro di 
quei)* Anno medeiìcno le acclamazioni, i viva, o 
i’ altre dimoilrazioni confuete di letizia, per la nafcita 
di un bgliuol mafchio , di che la Ducheifa Maria 
d* Eite felicemente fgravoiS in Parma il dì ig- di 
Novembre, con giubbilo indicibile del Duca Ranuc* 
ciò, che trovandoli ormai avere ere figliuoli mafehi , 
lufingavafì di avere alTicurata la fuccelTion iua nel do- 
minio di quelli Stati per lunga ferie d’ Anni , e forfè 
di Secoli. Ma dilpolfo altramente aveva il Padro- 
ne, e Difpeofator Supremo delle Monarchie , e de- 
gl’ Imper) , cui piacque , che in quell’ ultimo maf* 
chio, il quale al Battelimo ebbe il nome di Anto- 
nio , (ì fpegnelle interamente il lème del Duca Ra- 
nuccio , e la linea de’ SereoilOmi Farnelì Duchi di 
Parma, e Piacenza. 

Deir Anno i68a sbrigherommi di volo, accen- 
nando r erezion del luogo di Lilìgnano io Feudo 
nobile , onorifico, antico, ed avito, con titolo, o 
dignità di Contea, fatta dal Duca Ranuccio nel Me- 
fé di Maggio in favor de’ Nobili Melchiorre, e Gian- 
francefeo fratelli Leoni di Piacenza, per elfi, e pe’ fi- 
gliuoli, 
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gliuoli, e difcendenci loro in perpetuo) e la prigio* 
nia del Conce Teodoro Landi > il quale trovandoli 
la mattina del dì 9. di Giugno fu la Piaua detta del* 
la Pefcherìa, fu quivi arredato dalla sbirraglia, e con* 
dotto nelle pubbliche carceri, e da quede poco dopo 
' nelle carceri del Cadello, donde circa due fectimane 
appredb venne trasferito a Parma , e confinato a vi* 
ta in quella Rocchetta. Secondo uno Scritto per me 
veduto, il delitto di quel Cavaliere fi fu, che egìiy 
6 d altri di fua cafa^ con^apevoh de maneggi y che fa» 
ceanfi dal Duca 'Ranuccio prejfo V Imperatore , per ca» 
var dalle mani del Principe Giannandrea Dorìa i Feu- 
di y e Luoghi di Bardi y e Compiano y tacciarono d' 
ingiufli^ia le mire del DucUy ficcarne lefive delle lor 
ragioni y e pacarono tant* oltre colle doglianze y che die: 
dero anfa di fofpettarey che tramafiero qualche congiu» 
ruy mafiimamente dopo che fattafi perquifi%ìone nelle 
Cafe loroy e de' lor parenti , (i trovarono molte armi 
a Villo y AlbaroUy e in altri luoghi : perciò al Conte 
Teodoro toccò andare in 'Rocchetta', il Marc he fe Vom» 
peo Landi ritirofii a Cremona f e tutte /* Arme di mar» 
mo de* Landi y eh* erano \ul Palalo da S» Loren%py 
per comando Ducale furono gettate a terra y 0 cantei» 
late» Coll’Autore di quello Scritto convengo io pure 
circa gli accennaci maneggi del Duca Ranuccio, che 
più didintamence ancora podiam riconofeere nel Li* 
bro dampaco in Vienna predo Giovanni Van*GheIen 
Involpii feguente Anno 1681. con quedo titolo : 

ftifitmum Ccefarem Leopoldum' &c. bumillima remon» 
firatio Hifierico’Jurtdica S erenifiìmi D* Ducis Tìacen» 
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tìa^ & Tarma una cum refponjìone ad objeBa 
a D. Principe ab Auria^ deduca in fuo prafentato 
dici XI, OBobris MDCLXXX. prò Feudis Bardi ^ 
^ Compiami il qual Libro fu compilato dal noHro 
Concittadino Gianfrancefco Bernardi Dottor Colle- 
giato, che in fine d’ efib appellafi Serenijfmi Dadi 
&c, Mandataritts fubftitutus , Ma rifpetto all’ affare 
del Conce Teodoro, la cui famiglia non ebbe mai, 
né aver poteva ragione, o precenfion veruna fopra i 
Luoghi, e Feudi di Bardi, e Compiano, io mi at- 
terrò all’ aderzion di Nobile Perfonaggio , per età 
venerando, e delle cofe di que* tempi affai bene in- 
formato , dal quale ho intefo più volte, che la cagion 
vera, e fola della carcerazione di quel Cavaliere fi fu 
r efietfi egli portato col feguito di quaranta sgherri 
al Monifiero de’ Girolamini dello Spedaletto nel Lo- 
digiano, c Taverne tratto a forza un figliuol fuo Mo- 
naco , che per non so quai delitti tenevafi quivi pri* 
gione da’ Superiori 5 il quale attentato rufcitaci avreb- 
te fenza dubbio di grandi impegni fra la Corte nodra, 
e il Governo di Milano, fe il Duca per tempo, e 
con altro precedo non fi afiìcurava della perfona del 
violento trafgredbre. 

La prima novità memorabile, che fotto qued’ An- 
no 1681. le Memorie nodre ne fomminifirano, fi é 
la caduta della Parrocchiale Chiefa di S. Paolo s che 
la fera dopo il dì 14. di Gennajo, mancati i fonda- 
menti di dotto ad una colonna, precipitò improvvifa- 
mence a terra per una notabil parte, redandone T al- 
tra malamente io piedi, rovinaticela , e feommoda. 
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Ma ben più diede a’no(!ri, di che difcorrercj cd af* 
fliggerfi la morte dell’ egregio Prelato Monfignor Gin- 
Teppe Zandemaria, feguìca verfo le quindici credei 
dì quinto d’ Aprile, in che cadde quell’ Anno il Sab- 
bato Santo. Fin dal principio del Tuo lungo, e quie« 
co governo egli s era guadagnati gli animi di tutti 
i Piacentini colla Tua afFabilicà, prudenza, interezza , 
e generofità : in propoHco della qual’ ultima virtù 
trovo fcritto,ch’egli iionò alla mftra Cattedrale quat* 
tro S tatue d' argento di S antì 'Antonino , Giuftina ^ 
Lucia y e Francesco S averto un Ojìenforio d' argeth 

toy i paramenti per il Ponteficaie di gan^o di oro ^ il 
Paflorale , ed il piede della Croce pur di argento , il 
tutto in pefo di trecento libbre tra oro , e argento , e 
del valore di fettanta mila lire . 11 cadavere di, lui 
( trattone prima il cuore , e l’ interiora , che io efe- 
cuzion dell’ ultima volontà Tua furon fotterrate nella 
Cattedrale dinanzi la Cappella del SantilTimo, dove 
in marmo bianco incifa leggefi una affai prolida i(- 
crizione, pollagli da’ Nipoti Marchefe Jacopo, e Con- 
te FranceTco Zandemaria ) flette efpoflo tutto il fé- 
guente Lunedì nella grande Sala del Palagio Velco- 
vile) e quindi pofeia fu trasferito a Parma, dove ono- 
revol sepoltura gli fl diede nella Chiefa di S. Roc- 
co de’ Padri Gefuitij i quali ne perpetuarono la me- 
moria coir InfcrizioD feguente, che gli pofero* in am- 
pia Lapida nel pavimento davanti all’ Aitar Mag- 
giore. D. O. M. Joseph Marchio ’Ltandemaria Parm, 
Patriciusy Piacenti a Ann. XXF'l. Epifeopusy pjelf 
gione y Vigjlantia , Pietatty Munificentia ad omnem 
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mentorìam commendandus y ohVtt Vlac. J^L Idus Apr’f 
Ut ( 'tZonìs Apùlis dir voIea(ì)yf. D, MDCLXXKL 
^tat, LXVIL Ecclefia Sponda Cor y Patria Cor- 
pus addixìty SanHis Ìgnatìoy Francisco Xaverhy 
quos eximìe coìuit y Sacellum fplendidìus adificariy b'^ 
na in eo quotidte Sacra celebrari conftìtuìt, Quos vi- 
vens dilexity fuis Cinerìbus fovcr e voluity PatresSo- 
cietatis Je{u hoc grati animi Monumenta pofuereA. D, 
M DCLXXXIf^. 

Alle premure del Duca Ranuccio > e della pia^ 
Ducheda di lui Conlbrce sì ben corrifpofero l’ atten- 
zione , e il zelo de’ minidrj , che dentro 1’ Agodo 
di qued’ Anno medefìmo, con grandiUìma univer- 
fai oGiara viglia , ridotta fi vide a compimento 1’ am- 
pia moie del Convento , e Tempio funtuofidìmO} 
foli quattr’ Anni prima incominciatoli in Piacenza, 
per abitazion di Monache Benedettine della più lirec- 
ta Odervanza ) e quel, eh’ è più, trovolH 1’ un’, e 
r altro fornito non folamente de’ più minuti como- 
di, ma di ricche fuppellettili eziandio, e di preziofì 
ornamenti. Piacque al Sereniamo Fondatore, che 
di edo nuovo Tempio , (otto 1’ invocazion’ eretto 
dell’ Immacolata Concezione di Nodra Signora, do- 
come accennamo di fopra, la solenne Sagra, e De- 
dicazion fì facedìe, co’ riti dal Romano Pontificale 
prefcricti } ed a tal fine invitò Monfìgnor Gaeta- 
no Garimberti Vefeovo di Borgo S. Donnino , il 
quale, per confentimento del Capitolo, e de’ Cano- 
nici della nodra Cattedrale, e da’medefìmi adidito 
col lor proprio Ceremoniere, nel di 3 1 . di e do Mele 
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d' Ago(!o oc fece le proliCfa , ma divota , e mifle* 
rìofa funzione > edendo allora per la prima voltai 
rtxco addobbato quell* auguOo Tempio con ricchif* 
fimo tapczzerie di broccato a fondo verde con fiori 
di lametta d’ oro, dalla generofa pietà donategli dal* 
la Ducheda Maria. 

Più magnifica ancora fi fu la funzion dell* ingief* 
fo delle Monache in quel Sacro luogo, che legul il 
giorno ottavo di Settenabre, Ànniverfario della Na* 
tività della gran Madre di Dioj e quella pur tutta 
a Ipefe dello fplendido Duca Ranuccio, efprelfa* 
mente a tal* oggetto trasferitoli alquanti giorni prima 
a Piacenza con elTa Conlorte fua, e con tutta la Fa* 
miglia , e Corte lua numerolilTima . Io o’ ho vedu* 
ta uo*efacta, ma troppo lunga defcrizione, di cui ba- 
derà a* Leggitori trovar qui un brievc funto. Sedici 
erano quelle Vergini Spofe del Signore , fei dello 
quali già nominammo di fopra, cioè D. Maria Buo* 
naventura Bevilacqua Fondatrice, D, Maria TarlìI* 
la Pallavicini, D. Maria Maddalena Bolelli, D. 
Maria Scoiaflica Mirra, D. Maria Paola Zuffi, o 
D. Maria Giufeppa pur degli Zuffi. ]L’ altre aggiun* 
cefi loro , durante il foggiorno delle medefime nel 
Convento, ovver* Ofpizio di S. Banolommco, era* 
no D. Maria Margherita Caxtanei, D. Maria Gel* 
trude Marzolini, D. Maria Benedetta Baiabini, o 
Ballabeni, D. Maria Tcrefa Galluzzi, e D* Maria 
Beatrice Cattivelli, tutte Piacentine, e cinque Suo- 
re Converfe, i cui nomi non è necellario qui riferi- 
re. Nel dopo pranzo del fopraddetco di ottavo di 
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Settembre porearonfi quefte io carrozza alla Cattedra* 
le , accompagnate dalla DuchelTa Maria) dalle Pria* 
cipeOe Margherita) e Maria Maddalena) e dalle 
primarie Dame di Corte ) e quivi fi trattennero nel- 
la CanoDical Sagrefiìa) intanto che le Confraternite ^ 
e il Clero così Regolare) come Secolare) fi diftefe* 
ro io lunga) e ben ordinata Proceffione verfo il ouo* 
vo MoniiierO) per la via più corta) ma si riccameo* 
te addobbata con arazzi) fedoni) pitture) e fregi d* 
Ogni maniera) e si trasformata) dirò così) con ar- 
chi trionfali) profpettive) flatue) ed altre architetto- 
niche invenzioni , che proteflavano i vecchi di non 
aver veduto mai né in Piacenza) né altrove più gran- 
diofo fpectacolo. Giunta i’ ora opportuna, andò lo 
iiciio Duca Ranuccio a levarle di Sagrellia , e le 
condulle dinanzi 1’ Aitar maggiore, dove, proltcfc 
a terra, fecero una brieve orazione ) e polcia ordina- 
tamente anch* elle avviaronfi in procedìone, precedu- 
te immediatamente da* Cianonici della Cattedrai^^ 
Vcliiti con cappa , e da Monlignor Gorimberti in 
abito Pontificale. Cammina vao* elleno ad una ad una 
poftcamente , col velo dinanzi agli occhi , avendo 
alia teda la Madre Donna Maria Buonaventura, eh* 
era tenuta in mezzo dal Princir>e Odoardo, e dalla.* 
Pnncipcda Maria Maddalena di lui Zu j dopo cui ve- 
niva la Madre D. Maria Tarrilla,all«i delira della Pria* 
cipeda Margherita, che la teneva per mano, fegui- 
tata dall’ altre compagne lue per ordine d* anzianità, 
ci^ilcuna delle quali aveva al finiliro lato una delle 
più ragguardevoli Dame dei Ducal servigio, che pur 

P 2 la 


ii6 

la teneva per mano. Io fine poi venivano alla rio* 
fufa tutte le altre Dame della Città veflite in gala , 
e dietro ad effe pur confufamente , e fen^’ ordine 
di precedenza i Cavalieri, preffati alle fpalte da una 
folla di popolo poco men che infìnica. £ pure io 
tanta copia di gente, in sì prodigiofo concorfo dica* 
riofì, e divoti, tutto camminò con ordine maravi* 
gliofo, né veruno fconcerto accadde, mercé la provvi* 
da cura del Duca, che lungo le vie tutte, per cui 
pafsò la Procedjone , avea difpode pattuglie, e fìle 
di soldati armati di partigiane, deOinando la Com* 
pagnìa de’ Cuoi Arcieri per ifeorta, e cullodia delle 
Monache; ordinando, che durante la funzione, fi 
teneffer chiufe le Porte della Città; che i componen- 
ti la Proceflìone, e il feguìto di ella, pervenuti alla 
nuova Chiefa, affai ampia per verità per Chiefa di 
Monache, ma troppo anguOa rifpetto sì prodigiofo 
concorfo di gente, entraffero per la Porta maggiore, 
ed immediate ne ufciflero per la Porca laterale a_> 
man delira, falvo il Capitolo della Cattedrale, e po- 
che altre neceffarie perfone, c parecchi facendo fo* 
miglievoli difpofìzioni, perché il tutto procedeffe con 
decoro, e quiete. Egli frattanto portatofi per un’ al- 
tra via in carrozza, colla Ducheffa, e colla Princi- 
peffa Ifabella fua figlia al nuovo Tempio, quivi af- 
fìdette al solenne Te Deum, cantato da più cori di 
fcelta Mufìca, fra Io fparo de’ mofehetti di tutta la 
truppa della Città, e il rimbombo della numerofa ar- 
tiglierìa del Caflello; e accompagnate pofeia le Mo- 
nache fin’ alla porca del nuovo lor foggiorno, dal- 
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le medencne, e dalla Madre Donna Maria Buona» 
ventura io particolare fi licenziò, con efpredjooi pie* 
ne d’ affetto, di venerazion*, e di (lima, e con rac* 
comandar sé (leffo fpezialmence, e la Ducal Famiglia 
fùa alte sante lor’ orazioni. Dieder compimento alla 
funzione Monfìgnore Stefano Portapuglia General Vi* 
cario Capitolare con formar, ed intimare alle Mona* 
che il Decreto della Claufura, a tenor del Brevo 
Pontificio, e con riconofcer, e confermare io lor Su* 
feriora, e BadefTa la prefata Madre Donna Maria 
Buonaventura j e dopo lui il Cancelliere della Ca* 
mera Ducale , con ifiipular solenne Rogito cìrca^ 
la fondazione di quel sacro Luogo, il pofTefib dato- 
ne ad effe Monache, e la dote al tnedefimo adegua* 
ta dal Duca, che confifiette in un podere, fituato nel 
Didretto di Sant’ Imento, e io poche altre rendite 
di minor conto. Ed ecco defcritta, per quanto l’idi* 
cuto mio mi ha permedo, la Storia dell’erezione 
di queir infigoe, ed odervantidìmo Mooidero, che 
reggefi tuttavia fecondo le C onfiitu^ioni y o direzioni 
che chiamano , fatte di mano in mano dalla venera- 
bile Fondatrice y con particolar lume di spirito y e con 
mirahil difcretev^^a , e poi dopo una lunga pratica , ap- 
provate y e fiabilite dal Velcovo nodro Monfignor 
Giorgio Barni y che foggiorno é oggidì del fido nu- 
mero di ventifette Monache da Coro, e Tei Suore 
Converfe , oltre a quattro Donzelle secolari, le qua* 
li in abito di Oblate quivi convivono con ufizio, e tt- 
tol d’ Ortolane} e che dalla fondazion Tua fino al dì 
prefente ha goduto Tempre, e gode tuttavia della fpe* 
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zlal proceziooe ^ e della Reai manificeoza de* piifli* 
mi) e clemencidimi nodri Sovrani. 

Errvoig! ‘1 comune tributo di noftra mortalità nel di 

25. di Febbraio deli* Anno 1682. Monfìgnor Ciati* 
dio Marazzani Vifconci ) Vefcovo di Sinigaglia , ed 
uno de’ più illudri Perfonaggi) che prodotti mai 
s abbiano la Patria oolha , e la nobilidìma Fami* 
glia di lui) feconde in ogni tempo di Soggetti cof 
picui. A ciò) che dilli) o piuttollo di volo acceo* 
Dai intorno ad elio focto 1 * Anno 1659.) qui pur di 
volo aggiugnerò) eh* egli nel tempO) eh* era Gover* 
nator d’ Ancona) fece aprire, e per lungo tratto di- 
fendere a mezzo il monte , quella Strada comodif* 
fi<na ) la quale dal nome di lui f rada Marazzana_i 
chiamali anche oggidì j che rileJcndo in Perugia, io 
qualità di Governator della Provincia dell’ Umbria ^ 
rifaurò a beneheio di quel Pubblico la Fontana^ 
della Piazza picciola , già guada da lutìgo tempo, 
e coralmente trafandata , lìccome appare da un* lo* 
icrizion* eretta dalla gratitudine de’ Perugini ailaj 
memoria di un tanto Benefattore fopra la Porta dell* 
appartamento più nobile di quel Palagio Apoiìoli* 
CO) che inlìgnico del titolo, e deli* autorità di Prefet- 
to da* Cardinali Legati , ridulle ali* ampia, comoda , 
e magnifica forma , in che vedeli oggidì , il dianzi 
umile, difagiatO) e angulio Porto di ella Città di Si* 
nigaglia, che accrebbe d’ornamenti, e comodi aliai 
confiderabili il Palagio fuo Vefcovile, e le abitazioni 
della R.occa Contrada, e di Monte Alboddo, Ter- 
re non ignobili della fua Menia j che in occafioa^ 

delie 


delle difcordie ioforte fra Papa AlefTaodro VII., e 
la Coree di Francia, fu egli incaricato di ricever le 
truppe Alemanne , adoldate da* Commedarj Ponti* 
fic), nello sbarco loro in Ancona, poco appredb di 
licenziarle da tutta la Provincia della Marca j ch f_j 
dal Pontefice Clemente IX. di moto proprio venne 
dichiarato un degli Adìfiemi al luo Solio, per Bre* 
ve dato il dì 23. AgoDo dell* Anno 1669.; chc_» 
pel Teilamento Tuo fiipulato il di primo di Feb- 
braio dell* Anno 1673. Conte Corrado Tuo 

fratello una podefijone, con cafa da padrone, e con 
Oratorio pubblico annefib, da sé comperata con le 
rendite fue patrimoniali, a nome di elio Conte Cor- 
rado j la qual podedìone , fituaca nel didretto della 
Città fuddetta di Sinigaglia, ed appellata tuttavia la 
Marazzana, godefi anche oggidì dal Signor Conte 
Antonio Camillo Marazzani Vifeonti, nipote di ef- 
fo Conte Corrado , ed erede non meno delle tenu- 
te amplidìme, che della cortesìa, e dell* altre vir- 
tù , onde a maraviglia fpiccarono gli Avoli Tuoi ) e 
finalmente, che Papa Innocenzo XI., per la molta 
fperienza , e fingolar defirezza di Monlìgnor Clau- 
dio nel maneggio de’ grandi affari, l’avea dedinato 
Nunzio della Sede Apofiolica al Congredo di Ni- 
mega , dove pofeia , in riguardo delia troppo avan- 
zata età di lui , fu fpedito con tal carattere Monfi- 
gnor Bevilacqua. Vedefi il sepolcro di lui nella Cat- 
tedrale di eda Città di Sinigaglia a lato di una Cap- 
pella per edo a tal fine quivi eretta a proprie fpefe, 
eoo un Epitaffio adai onorevole io pietra di parago- 
ne 9 
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ne ) indicante le Cariche da lui fodenute , e le più 
notabili fra le molte, e varie illuilri gella dello (leflo, 
che io m’ ailerrò dal qui regiilrare , per non ripetere 
il già detto. 

Rividero i Piacentini nel di 28. di Novembre^ 
deir Anno prefente il Principe AlelTandro Farnefe 
fratello del Duca Ranuccio, dopo ventidue Anni d* 
adenza , da lui impiegati ai fervigio della Corona di 
Spagna, parte nella guerra di Portogallo in qualità di 
Capitan Generale della Cavalleria , e parte nel go- 
verno degli Stati, col carico di Viceré prima di Na- 
varra, poi di Catalogna, e finalmente di Governa- 
tore de’ Paefi badi, ne’ quali impieghi, per tefiimo- 
nian^a d' aliai accreditati Scrittori, s era egli acqui- 
fiata la riputaiion di bravo soldato , egualmente 
che di saggio politico. Nelle Memorie però di Ma- 
dama d’ Aunoy dicefi , eh’ non uvea ebe un af 
fpmen^a nelle eoje del Mondo ^ che n era 
una pruova convincente la ^regolata condotta di lui ne 
fuoi proprj intereffi^ attej'o ebe egli era fempre indebh 
tato fino agli occhi ^ e fempre in bifogno di danaro y per 
cagion della liberalità y t deW amiche fucy che il ro* 
vinavano. Anche I’ Autor Indice de las Glori* 
as ec. confela, che il Principe Alefiandro per le 
profufioni della fua liberalità lafcià debiti così ftermi* 
natiy che fu obbligato il Duca I{anuccio ad inviare 
in Fiandra un fua Minijira con graffe lettere di cam* 
bio y per pagare quei creditori : ma egli rivolge di poi 
quefia fiefia particolarità in certo modo a gloria del- 
la Caia Farnefe ) facendo rifieteere a Leggitori, che 
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# àm AManàrty i quaTt governar on la Fiandra , non 
akro tramerò da quel grande^ e lucroso carico , che dc' 
bitiy ed aggravjy de quali anche oggidì ri^entefi quella 
Sérenijjìma Cafa, Predo il fopraddetto Autore Spa» 
gouolo può vederti ditiincatnente riferita la cagione, 
per cui il Principe AleOandro, Grande di Spagna, 
Cavaliere del Tofon d’oro, e Genciluom della Ca- 
mera del Recoogroda pendone, rinunciò d’ innprov- 
vifo il Governo dì quella Provincia, e dal Realc.^ 
servigio ti congedò. A me baderà dire , che non_« 
idctte egli fenza impiego, che per adai brieve tempo j 
perciocché invitato da’ Veneziani al generai Coman- 
do della lor* Infanterìa, con foldo proporzionato alla 
nafcita, ed al merito di lui, accettò bentodo tal’ of- 
ferta j e di Piacenza partì verfo Venezia nel dì 21. 
Dicembre di qued’ Anno medetimo, accompagnato 
da un tigliuol luo naturale, che pure Aledandro chia- 
mavati^ la doria de’ cui folli amori, già per altro di- 
volgata colle da mpe , non é cola , che per alcuiu* 
titolo all’ adunto mio ti appartenga. 

Un bei colpo dentro il prefente Anno dedo riufcì 
al Duca Ranuccio, mediante 1 ’ attività, e dedrezza 
del Nobile Fabio Perleti, Dottor Collegiato Piacen- 
tino , c già Avvocato Fifcale nella Patria. Accen- 
nammo di fopra la lite, che dinanzi ai Tribunal Ce- 
fareo agitavati fra edo Duca Ranuccio, e Giannan- 
drea Doria Landi Principe di Melfì ec., per conto 
de* Luoghi , e Feudi di Bardi , e Compiano. Co* 
nofcendo in fine per efperienza il Farnefè , che la. 
lunga, e difpendiofa via giudiciaria era la men prò* 
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pria per condurlo al Tuo intento; trattati amichevoli 
di compofisione introdude , per meuo del prefaco 
Dottor Fabio, il quale, guadagnato Taninao di un 
certo Arduino, Segretario , ed Arbitro de’ voleri del 
Principe Doria , ottenne , che queQi venderebbe al 
Duca Ranuccio, per e(To, e per gli eredi, e succef- 
fori di lui io perpetuo , i Luoghi , e Feudi foprad* 
detti, con tutte le ragioni, e parteoenae loro, al prez« 
zo di centoventi mila, e fettecentoquattordici Duca- 
toni ; previa una proteOa da farli pel Farnefe , pre- 
fervati va de* diritti Tuoi fopra eHi Luoghi, e Feudi, 
io qualità di Duca di Piacenza. Feceh tal protesa 
dal Duca per Rogito di Ranuccio Pifani Notajo 
Parmigiano il dì Marzo dell’Anno prefente;cui 
tenne dietro lo Strumento della celione , o vendita 
fopraccennata, dipulato dallo Helfo Notajo Pifani il 
di 8. del Giugno fulTeguente; e poi 1 ’ effettivo pof* 
felTo, prefo ne* giorni 19., e 20. d’ Agoflo dello 
Rocche, Terre, e partenenze di Bardi , Compiano, 
e Pieve di Bedonia dal prefato Dottor Perleti , Com> 
melTario, e fpecial Deputato Ducale in tal parte, e 
datogli da Francefco Rocano Caflellano di Bardi, 
fecondo alcuni Documenti per me veduti , ovvero , 
fecondo altri, dal Marchefe Ippolito Invrea Genove* 
fe. Procuratore, e delegato del Principe Doria; e ciò 
per Rogito di Bartolommeo Ottavio Volpini Notajo 
Piacentino, ed uno de* Cancellieri dei noUro Comu* 
ne. Per coeciliarlì l’ affetto di que* nuovi Sudditi fe* 
ce il Duca pubblicar poco apprelTo un particolar De- 
creto Graziofo pe* luoghi fopraddetti , da lui focto* 
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(critto io Colomo il di 15. d*Àgoflo> e maneggia* 
coli polcia col mezzo poteocillìmo del danaro predo 
la Corte Cefarea^ ottenne dall* Imperador Leopoldo 
QO*lnvelìitura amplUTima de Feudi, e Luoghi anzi* 
detti, regnata il giorno 17. di^tiembre, a cui però 
non laiciò egli di contrapporre un* altra prote(ia_t 
prefervativa , come fopra, rogata dallo (ledo Nota jo 
Fifani il di primo di Giugno del fegueote Anno 
168^. 

Fu talmente afciutto 1 * Inverno di quell* Anno ^ 
e parte della Primavera eziandio , che nel Febbrajo^ 
e Marzo vedevafi la polvere per le llrade cosi copio* 
là, ed arida, come nel Luglio, e nell* Agoflo. Non 
s* ebbero pioggie, non nevi, non nebbie di Torta ve* 
runa ; ma durò Tempre eguale un’ oOinato sereno 
bellidìmo, dal Novembre dell ÀnnoTcorTo, fino al 
fine dell* Aprile di quello, io che lì ottenne la tan* 
ca ToTpirata, a necellaria pioggia, per interceliìone^ 
di Nodra Signora del Popolo^* la cui miracoIoTa Sta* 
tua nel di io. di elio MeTe Tu portata in proceUìone 
per la Città, coll’ intervento delle ConTraternite, de* 

Frati, detti Mendicanti, e di tutto il Clero Secola* 
re. Al preTente Anno pur’ appartiene ciò, che altro* 
ve narrai circa le antiche iTcrizioni levate da’ pubbli* **'* 
ci, e privati luoghi della Città nollra, e provviTional* 
mente ripolle nell’ ArTenale di Fodeda per coman* 
do del Duca Ranuccio, che in animo .avea di col- 
locarle decentemente poi tutte unite io un MuTeo. Fra 
quelle ritrovo Tpecialmente mentovate una tolta dal Uem vut, 
Claujlri del Duomo y una da S* Antonino y una da i 
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cianuri di X S epolcroy una dal Convento delle Mo- 
nache di S . "Raimondo y una dalla Canonica di S» 'Pao- 
lo^ ed una dalla Cafa do Signori Magari da S. Ila- 
rio. Ma, come pur altra volta didì, aè fi effettuò 
allora il aobil difegoo di quel magoanimo Principe, 
né fappiam noi oggidì che fatto poi fiali di que* 
preziofi avanzi d’ antichità. 

Il bombardamento di Genova fatto nel Maggio 
EMvlìg. Anno 1684. dall’ Armata navale di Francia , 
I684- fotto il comando del Signor di Segnelay, é un può* 
to di Storia così noto, e d’ altra parte sì poco fpec< 
tante all’ argomento mio, che il darne qui una def 
crizione farebbe un’ aggravare fuor di propofito i Leg* 
gitoti. Dirò lolamcnte, leggerli fra certe poche me- 
morie da mano incerta notate in fine di un vecchio 
Libro per me veduto, che di tal Mefe^ed ^nnoven> 

' ne a Piacenza gran numero di Genovejty e particolar- 
mente ajfai Damey 'N.obiH fanciulle y e Monache fug> 
gite dalla patria loroy me%Z9 abbruciata y e Sfrutta 
da Franco fi colle bombe. 

Alla Piacentina Scoria meno ancor’ appartiene 1 * 
adedio della Regai Città di Buda nell’ Ungheria^, 
intraprefo dall’ armi Cefaree nel Luglio di quell’ An- 
no, e abbandonato poi nel Novembre ^ e 1’ inlìgne 
Vittoria riportata nel dì 25. di elfo Luglio dal ce- 
lebre Duca Carlo di Lorena, dal Principe Luigi di 
Baden , e dal Conte Caprara Bolognefe contro un 
poderofo Turchefeo Efcrcito, che tentò di foccorrer- 
la. lo però tai cofe ho accennate, per farmi llrada 
a narrare , che fra le molte preziolè fpoglie venu- 
te 
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te in quelf occaHone alle mani de* Vincitori , concof* 
fi un’ Alcorano, pulitamente Icricto in lingua Perfiana 
su fogli di finillìma pergamena, legaci infieme a fog* 
già di libro in forma d’ ottavo, con cucce le Lecce* 
re iniziali, e co’ Titoli de’ Capi elegantemente mef* 
fi ad oro, e fregiati di graziofì rabelchi d’ azzurro, 
e d’ altri colorì viviffimi^ lavoro certamente di lun- 
go tempo, e di fomma abilità, e pazienza, che qua- 
lunque de’ più valenti Miniatori odierni fpavencereb- 
be, per conto mafiìmamente dell’ oro, che quivi lem* 
bra difiefo in maniera di fottilifiìme laminetce, varia- 
mente intrecciate infieme , e con cerca mirabil gra* 
dazion di tinte diverlàmence quà, e là ombreggiate, 
e brunitele, che sì pregevole Ipoglia, da me avuta 
nelle mani, e con fòmmo piacer mio lungamente^ 
contemplata, confervafi in Piacenza oggidì, dentro 
quella llella borfa di velluto cremili ricamata d’ oro, 
con che fu trovata appefa al fianco d’ un de’ prima- 
ri Bafsà Ottomani, prelfo il Signor Conte Jacopo 
Coda, per dono fattone al Conce Giulèppe Proavo 
paterno di lui, dal Padre Carlo pur de* Coda di Pia* 
cenza delia Compagnia di Gesù, che 1’ ebbe firn il* 
mente io dono dall’ Imperadrice ( cioè verifimilmen- 
ce dall’ Auguda Leonora Gonzaga, vedova del già 
Imperador Ferdinando 111.)» cui era egli attuai 
Confedbre , e che alla Patria 1’ inviò con lettera^ 
data di Vienna il dì 29. Settembre del prefente An- 
no medefimo, contenente la Scoria dell’ acquido dell* 
anzidetca fpoglia preziofa. 

Quanto alle novità particolari della Città no* 
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(Ira, le fole, cui trovo forco queft' Anno, (boo,che 
nel principio di Geooa)o, per comando del Ouca^ 
Ranuccio, ed a perfuafion di Paolo Camillo Zam* 
berci Nobile Piacentino, ed Ajutance Maggiore delle 
Milizie di cucco lo Scaco, fu chiufa, e murata per 
fempre la Porca di Fodera, detta alcrimenti Porta 
Cremonefe, la quale di poco, o niun ufo ferviva^ che 
circa il Mefe di Maggio fu inviato dal Duca Ra< 
nuccio a Torino il Conce Gianfranccfco Marasaani 
Vifcontl, per congratularfì del Matrimonio poc* ao« 
zi feguito fra il giovinetto Duca di Savoja Vittorio 
Amadeo IL, e la Principeda Anna, figlia di Filip* 
po Duca d* Orleans fratello unico del Re Criflia* 
nidìmoj il qual Cavaliere, anche per riguardo de* 
meriti fuoi perfònali , cortefemente fu accolto da quel 
Principe Spofo, e regalato del proprio di lui Ritrae* 
co contornato di grodì diamanti 5 e che nel dì 20. 
d’ Agodo venne a morte io Parma la Ducheda Ma- 
ria d’ £de terza moglie di edo Duca Ranuccio, e 
Madre de’ Principi Francefeo, ed Antonio, con ineG 
plicabil cordoglio di quel Serenidìmo. Pari ali’afHi- 
zion del Sovrano (ì fu' quella degli amancidìmi Sud- 
diti, fra* quali i Piacentini fegnalate tedimooiaoze^ 
oe rendettero con solenni Efequie^ e copiofi ufi^* di 
Requie, celebraci io più Chiefe della Città loro per 
r anima dell’ illuflre Defunta . SontuoG oltre ogni 
credere riufeirooo i Funerali, cheafpefe del Como- 
oe le fi celebrarono cella Chiefa di S. Maria di Cam- 
pagna, colla direzion de* Conti Giambatida Landi, 
Fortunato Paveri da Fontana > e Francefeomaria Scotti 

di 
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di Sarmato} dalla cui DeicriziooC) compofta dal Pa* 
dre Sulpizio Maruffi della Compagnia di Gesù pur 
noHro Concittadino, e Campata predo Tommafb 
Zambelli, rileviamo, che il vìvere di quella Serettìf 
fimay altro non fu ^ che un continuato penar fu la ve' 
glia\ e per le trafitture di acer biffimi dolori y che nel 
capOy e rtelle reni indifcretamente la cruciavano ^ e per 
le febbri y che co* morfi occulti di fiamme traditrici in» 
ternamente la fc amavano) fino a ridurla di poi per 
mero ftruggìmento ad un f polputo carcame, 

Cedato era già da molti Anni io Piacenza T ufo 
delle Fiere, non folamence rifpetco quelle delle Mer* 
canale, ma eziandio rifpetto le Fiere appellate de* 
Camb), che per opera de’ Genovefì furon trafporta* 
te per la feconda volta a Novi . Or riufcendo que* 
ùo Luogo troppo fcomodo, e pericolofo a’ Tra£Bcan* 
cì, e Banchieri, i Confoli, e Mercanti Fiorentini , 
Milaned, Veneziani, Bolognefì, e d’altre prima* ddi' 
rie Città d’ Italia nell’ Anno 1685. tornarono ad unir* 
ù in Piacenza nel luogo della lolita lor Relìdenza, 
eh’ era il nuovo Ducal Palagio predo S. Lorenzo, 
comunemente chiamato il Palazzo di Madama : o 
quivi adai Capitoli formarono concernenti il ridabi* 
limentodi ede Fiere de’ Camb) nella Città nodray 
i quai Capitoli, approvati dal Duca Ranuccio con^ 
Diploma dato di Piacenza il dì 6 , Novembre di 
qued’ Anno dedb, confermativo di tutti i privilegi, 
e favori ad ede Fiere de* Camb) già concelfi da* Du* 
chi Aledandfo, Ranuccio I., edOdoardo FarneG, 
furono dampati 1 ' Anno dedb dal oodro Giovanni 
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Bacchi , e riftampati poco apprcCTo in Firenze pcf 
opera dell’ lì/uftrijftmo Signor Francefeo Tempi Ko- 
bile V attinto Fiorentino ^ Concole eletto dal Serenici' 
mo Gran Duca di Toj'cana, Altri Capitoli ibbiliron* 
fi nel tempo fteffo circa 1’ avviamento, o fino velia- 
mento delle Fiere eziandio della Mercanzia, quali 
s hahhiano a fare nella Città di Piacenza due voi 
te r Anno , à debbano durare per ciascuna otto gior> 
ni continui^ da incominciarfi la prima il dì 15. Apri 
le y e la feconda il dì 9. Settembre : i quai Capitoli, 
approvati , c ratificati dal Duca , per lettera data di 
Piacenza fotto il giorno 8. dello fieffo Novembre, 
indi a poco furono llampati anch’ eflì preffo il fopranv 
mentovato Bazachi. 

Pareva , che nulla di più far fi potelfc a promo- 
vimenco del traffico, e generai foddisfazione de’ traf- 
ficanti: ma il Duca Ranuccio, che penfava eziandio 
alla dignità propria, ed al maggior decoro di quefia 
Città, far volle in tal propofito qualche eofa di più. 
Demoliteli per ordio di lui alquante cafe, fituate prefi 
fo il Ducal Palagio fuo proprio verfo Levante, qui- 
vi dentro un* ampio recinto di mura, di forma quali 
equilatera fec* egli cofiruir una fpecie d* Emporio, o 
Serraglio, con vaga fimmetria difiinto in più firade, 
compofie di lunghe fila di botteghe, con una capace 
Dogana a lato, colle necefiarie abitazioni pe’ cullo- 
di, ed altri ufìziali, e con quant’ altro lèrvir poteva 
al biibgno, e comodo de* Mercatanti , e concorren- 
ti: la qual fabbrica, incominciatali il giorno 12. di 
quello fieffo Novembre, eoa taaco di celerità, e ca- 
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lore fu tirata avaotiy e ridotta a compimento) 

Del di i8. Aprile dell* Anno feguence fi diede prìn^ *•*«• 
eipio in Viacemia alla Fiera delle Mercanzie nel luth 
go maroamente fabricato a pofta da Sua Alte%^a^ con 
grandi/fimo concordo di Mercanti d* ogni na%jone^ e dì 
liobiltà forefiiera. 

Al nome Tuo immortalità procacciò di quell' An- 
co Moraodo Moraodi Cooce di Montechiaro $ er- 
gendo eoo ilpefà di quali uo milion di lire Piacen* 
tioe un magnifico Ponte di tre Archi fui Fiumo 
Trebbia^ appoggiato colla diritta alla riva di elfo 
Fiume) dirincontro il Luogo appellato CifianO) un 
po' diOocto al CaliellO) e nel Comune di Montechia- 
rO) e colla finillra alle radici del Monte detto Pilero- 
De nei Oifiretto di Travi j e fabbricando io vicinanza 
del Ponte medelìmo una fpaziolk) e comoda Ollerla 
per alloggio de' Mulattieri) ed altri) i quali da Bob- 
bio ) e dal Geoovefato vengono io gran copia per 
quella via a Piacenza. Ma che? Sia che il poco abile 
Architetto ne caricalTe eoo Ibverchio pelo i lunghi) 
e perciò deboli Archi) ficcome alcuni credettero) lia 
che il Monte Pilerone) cedendo alcun poco da quel- 
U banda, fecondo altri, ne preme de con troppa vio- 
lenza il fianco 5 non padaron venti Anni) che fpac- 
cati ampianoente in più luoghi prima l' Arco di mez- 
zo, e poi i due laterali) giù nel Fiume interamente 
toveki&rooCiy il quale appena poche vedigia di si ma- 
gnifica, e difpendiolà mole lérba oggidì. Solamente 
io piedi mantienfi tuttavia un' edifizio , che oe for- 
mava r ingredo dalla parte dittiti , il quale agli oc- 
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chi de* paffaggieri o£Tre incifa in marmo la fegueoce 
lfcrÌ£Ìooe ; Marmoream excelfi Vontis molem , quam 
vìdesy quam premi! ^ Viatory jub f^licijjimo ’S^ainutii 
IL Farnefi Vlacentie , ^ Varm^ Ducis Impe» 
rio y Auspicio y Morandus de Morandis Vatritius 
yanuenfijy Comes Montis Ciati y excifis fcopulisy ef^ 
frenati! Trebia F lumini! vorticibus fuperatis y priva* 
to are ypublico Vopulorum commercio y nomini! aternitati 
a fundamcntis erexit. Anno S aiuti! MDC LXXXl^L 
Pur’ incifo in pietra a man dedra fotco 1’ Arco j o 
Portone di eHo edifìcio leggefì in lode del Fonda* 
tote un cattivo Sonetto, eh’ io mi recherei a (crupolo 
qui regi Orare. 

Architetto migliore toccò nella perfona di Maedro 
Giacomo degli AgoOini alla nuova Chiefa Parroc* 
chiale di 5. Paolo , che s aprì la prima volta nei 
giorno 2Q. di Gennaio del prefente Anno medefì* 
mo 9 e che fu eretta principalmente per opera del 
Notajo Giufeppe della Rovere, Parrocchiano di eOa 
Chiefa, t della medefima per quefio, e per altri ti* 
^oli ancora iìngoIarifOmo benefattore. Intorno a ciò 
chi altre notiate defidera può ricorrere alle Memorie 
Storiche di eOa Chiefa di S. Paolo, compilate dall* 
erudito Collega, ed Amico mio, il Signor Don Car* 
lofrancefeo Ceruti , PropoOo della fopraddetta Ghie* 
fa oggidì, ove par troverà diOintamente narrate T ere- 
eioni della Congregazion del Suffragio de’ Defunti, 
e dell’ Oratorio della Madonna, appellata della Co* 
rona, |e quali particolarità, con altre molte ad effa 
Parrocchiale fpettanti , per amore di brevità jo paffo 
folto iilenzio* Di 
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Di Piacenza partirono nel dì 21. di Luglio dell* 
Anno prefènce io carrozza di Corte a Tei cavalli tre 
Monache del Convento di S. Niccolò delle Gaffe, 
detto voigarnaente delle Ritirate, cioè le Suore Anna- 
francefca Porri, Laura Fava, ed Aleffandra Bioaghi, 
tutte e tre di Patria Piacentine, pacando a Parma io 
qualità di MaeHre , e Direttrici del nuovo Conven- 
to quivi eretto , fotto il titolo di Riconofciute di S. 
Benedetto. Partì pur di Piacenza nel giorno 7. del 
fufseguente Novembre Ferdinando Carlo Gonzaga 
Duca di Mantova , quà pervenuto il dì precedente 
col feguito di fefsanta e più cavalli ben’ armati, por- 
tandoli nell’Ungheria a militar centra il Turco, don- 
de però della bravura di lui, e de’ tagliacantoni fuoi 
seguaci, non giunlèro poi troppo vantaggiofe nuove 
in Italia. Afsai per 1 ’ oppolìo lì dilìinfe in quelli 
tempi medefìmi per valore, e militar perizia il Prin- 
cipe AlelTandro Farnefe, Generale della Fanterìa de 
Veneziani concra quel comun nimico nel Pclopoo- 
nefo: dal che molfo il Cattolico Re Carlo 11 -, nuo- 
vamente il chiamò al Tuo servigio , confidandogli il 
carico amplilHino di Ammiraglio, o Generai supre- 
mo della Marina Spagnuola , con quegli ilcllì ono- 
ri, ed emolumenti, con che già il tenne Don Gio- 
vanni d’ Aulìria, fìgliuol baliardo del Re Filippo 
IV. Non faprei dir precifamente io qual tempo ri- 
tornalfe quel Principe di Levante : trovo folamente 
notato, che egli partì da Piacenza verfo la Spagna 
nel dì 8. d’ Ottobre del feguente Anno 1 687. 
lo propolìto del foprammentovato Ferdinando 
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Carlo Gonzaga Duca di Mantova fovvìenimi , che 
a lui fu compagno in tal viaggio il giovine allo* 
ra Conce Ljorenzo Vergiufo Berecci Candì , nato 
il giorno IO. d* Ottobre dell’ Anno i66i. di Mu« 
zio della nobil Famiglia de* Berecci di Pavia y ma 
(labilità da lungo tempo io Piacenza, e di Aoco> 
Dia Maria de’ Conci Landi di Cerreto, il quale riuic) 
poi uno de’ più egregi Mioillri di Toga, che prò* 
docci mai s* abbia la noiira Patria. Era egli (lato Pag- 
gio in prima della Ducheda , poi d’ edb Duca di 
Mantova) indi Segretario de’ Complimenti, ed ap> 
predo Gentiluom della Camera del medefimo,che 
(èco il condulfe a Genova, Milano, Venezia, Vien- 
na, ed altrove) e canto àmor prcfo aveagli, che non 
fapeva in cerco modo pur dare un pado fenza lui. 
Particolarmente nella Campagna d’ Ungheria cofpi- 
cui faggi di fedeltà, e valore diede quell’ illudre no* 
(Irò Concittadino, intrepido ne’ pericoli, e pronto 
ne* più ardui cimenti feguitando 1 ’ arrilchiaco Signor 
fuo) il quale, in ricompenfa dello Iperimencato zelo di 
lui, il dichiarò polcia Tuo primo Segretario di Stato, 
e con adai altri benefizi, ed onori la generofità, e 
gratitudine Tua verlo lui fegnalò. Ho io prelente un 
Diploma, dato dì Mantova il giorno 17. Dicembre 
dell* Anno 1685., per cui edo Duca aggregò alla^ 
Cittadinanza, e Nobiltà Mantovana il Conce Jaco- 
po Berecti, zio paterno d’ edo Conte Lorenzo Ver- 
giufo, e i figliuoli, e dilcendcnti dello (ledo in per- 
petuo, in confiderazion principalmente de’ meriti, e 
delle virtù del nipote. Ecco il principio di quell* 
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onorevole Docomcoto. FeràìnanJus Carolus &c- Ur- 
bem hanc nofiram Ctvthus cumulare^ ’N.atalìum fp/en- 
dorè con\ptcutSy & animi àotibus praclaris mn poftre^ 
tno loco habenàum ctn^emus . .. Cfciw itaque fciamus qua> 

Us ex antiqua y & nobili Familia Beretta Vlacenth 
na procberint Viri éff., quoque animi integritatey vb 
gilantta y & laude non modo Circuitionum nofiri a 
Secretìs , [ed edam T^obtlis a Cubiculo gradus fuffì» 
neat illufiris Comes Laurentius Ver^ufius de Berettisi 
bine eft meritoy ut Domum [uam bonmbusy & [pecia^ 
libus propenfionis nostra effeHibus amandam magis ma* 
gtfque in dies lubenttjjime reputemus &e» 

O’ altri due foggetei pur Piaceocini^ eh* erano io 
qucAo AeiTo tempo al fervigio di quel Duca mi por* 
ge notizia un Diploma, dato io e 0 a Città di Mantova 
il quarto giorno di Novembre di qoeA’ Anno 1687., oÌ'm 7 - 
per coi effo Duca Ferdinando Carlo Goozaga ornò 
della dignità, e dei titolo di Marcheii di Guarena.» 
nel Monferrato, Vincenzo, e AieOandro padtCyC fi- 
glio de’ Bragazzi Nobili Piacentini, co* figli, Dipo- 
li, e difeendenti loro mafehi, e legittimi in perpetuo; 
rendendo un* onorevole teffimonianza alla fedeltà, ed 
all* altre perfonali doti dique* dueGentiloomioi,ed 
un* elogio facendo affai fplendido dell’ illofire loro 
Famiglia; nelle cui tenute, e ragioni e fucceduta a* 
d) nollri, mediante la perfona della Signora Chiara 
Fraocefea, ultima della Stirpe de* Bragaizi, la Fa- 
miglia de’ Signori ( oggidì Conti ^ Morandi, det- 
ti della Galli vetta, ragguardevole anch’ effa fra Ic^ 
Piacentine per facoltà, e nobiltà. 
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Lettera Sovrana, data di Piacenza il d) 26. d* Apri» 
le del corrente Anno 1687., ordinò all’ Uditore, e 
Magidrato di queda Oucal Camera di vendere ad 
Jgnatìo ^pccuy ^ d {uot fratelli "Pietro Giufeppe ^ 
Giovanni Batiflay e Vincenzo Gentilhuomini Piacen> 
tini ( ma originar) Genovefi ) il Pa/a^^Oy $ Be' 
ni tutti di Cortùano Porroy tanto Allodialiy quanto 
Feudaliy che godeva il Conte Carlo Pujierlay colle 
[emen’Zfy impre(lan%ey ragioni dt acque y & altre fpet» 
tanti al tnedefimo ConteCarloy per pre^^o di ttre du' 
cento cinquanta milay compre fi in e fio li mille Duca- 
toni per il titolo di Conte ’y e comprcfì eziandio tutti i 
mobili, che attualmente allora trova vand in effo Pa- 
lazzo di Corniano:coo patto, che mancando uno 0 
più dt detti f ratelli , 0 loro dejcendenti fin%a figlj maf- 
cbjy legittimi t & naturali y habbiano a Succedere ne' 
beni anche Feudali f altro y e gli altri ColonnelU refi 
pettivaffjente y fen^a che in alcuno dt detti cafi pofia la 
Camera apprendere il pofiefio de' mede fimi beni ec. Ho 
. io veduto tal Lettera dilicfamente inferita nello Stru< 
mento di elfa vendita, fatta a’ fopraddetti fratelli 
Rocca dal Dottor Ferdinando Santi Auditore, e 
da* Conti Francelco Landi, Carlo Carafì, e Giu- 
feppe Coda Quedori della predata Camera Ducale 9 
dipulato lo dedo di 26. d* Aprile dal Notajo, c.» 
Cancelliere Ottavio Malaraggia y il quale pure dipo* 
lò fotto il di jt. del fudeguente Ottobre lo Strumen* 
IO di quietanza fatta dagli anzidetti Uditori, e Que- 
flori ad elfo Conte Ignazio Rocca, per la convenu* 
ta fomma da lui interatoence sborfata* Cinque foli 

giorni 


giorni ^opo tal compera fu fupplicaco dal Conce ìgna* 
zio il Duca , volere reftar fervito , previa ogni op- 

portuna [epurazione di detto Luogo di CornegHano dal- 
la Città y e Magiftrati di Viacenz/ty di conceder e f 
[o Luogo con tutte le fue pertinente y entrate y regah ec» 
in Feudo retto y qual' habhia la natura di Feudo an- 
tico y nobile y ed avito y al detto Comperatorcy e [mi 
fratelli per sèy e loro difcendenti tnafcbjy legittimi y e 
naturali y natiy e procreati y e che nafcerannoy e Ji pro- 
creeranno di veroy e legittimo matrimonio in infinito y 
con omnimoda gmri[dittone così civile y come criminale y 
meroy e miflo Impero y podeflà di Gladio y ed ogni al- 
tra ragione y e regale' éfcr, alla quale, ed a più altre 
domande di iimil forca io efla fupplica contenute, 
rifpofe graziofamente i! Duca con un Concedimusy 
erigimusy mandamusy declaramusy & derogamus in 
omnibus y per omnia y ut petitury non obflantibus 

&c.y dato pur di Piacenza il primo giorno di Mag- 
gio di queOo ftefs* Anno 16S7. Di e(To Conce Igna* 
zio, Cavalier celeberrimo a* Tuoi dì per maturità di 
fenno, fperieoza nelle cofe del Mondo, e deprezza 
ne* maneggi più dilicati , morto in Patria in età di 
circa DCtanc’ Anni la notte fra il dì 22., e2j. d* 
Aprile deir Anno 1742. converrammi parlare altre 
volte. Perora battimi accennare, eh’ egli, oltro 
aver fottenute per lungo tempo le Cariche di Gene* 
ral Commettano dell* Acque del Piacentino, di Que* 
flore, e Teforier pure Generale delle rendite Duca* 
li, ed altre atta! onorevoli, particolarmente fotto i 
Duchi Francefeo, ed Antonio, fu l’ arbitro de’ con- 
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il depoficario de* fegreci, e il motore, e direttor* 
unico , o certamente primario degli adari tutti del 
Faroeiìano Gabinetto. 

Di un'altro Rogito da me pur veduto io auteo- 
eica forma, e Hipulato per Io (Ìe(To Notajo, e Can* 
cellier Camerale Ottavio Malaraggia nel dìi. del cor* 
reote Luglio, tacer non parei feoia colpa di grave 
oniunidìone. Impariam da e(To, che venuti a tran* 
(àiione alquanti giorni innanzi col Duca Ranuccio 
II. i Conti Corrado^ ed Ippolito padre, e figlio de* 
Landi di Rivalta, a nome lor proprio, e de’ lor di* 
fcendenti , ed eredi io perpetuo , cedettero ad efio 
Duca , Ufi perfotuc priva , (f ejur hceredihus , 
succe^orìbus qmbufcumqur^ & cui ^ feu quìBus dederìt^ 
tutte le azioni , ragioni , c pretenfionr di qualunque 
làtu lor competenti oc* Fendi , e beni Allodiali di 
Bardi, e Compiano, e delle lor Ville, e partenen* 
ze , così io vigor delle antiche Invcfiiture , como> 
per le difpofiziooi de* lor Antenati $ rinunziando cziao* 
dio alla lite da quefli mofsa altre volte centra la Duca! 
Camera, e ta Comunità di Piacenza, pra prtetenjia* 
mhuTy quar hahent , éf ciderrr competura fuper aquis 
Fhmhùt Trebì^y con riferbarfi però il jus dell* 
irrigazion de* lor beni di Niviano, Rivalta, Tuna, 
cd altri luoghi ; e da lui ricevettero in contraccambio 
marna bona Feudaba^jurifdìHionaliay Datia gradina y 
& alia ^egaba Feudi , & loci Gamhari , e')us 
Villarum^ & pertinentiarum y cum Falaùoy qtt(h 
iumque atto adificioy {alvìs èfr. , io Feudo antico, 
nobile, cd avito, privilegiato eoo mero, e mifio 
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Imperio, podeOà di G}IcelIo , ed ogni più ampla^ 
giurifdÌ£Ìone , ed ornato della dignità, e del titolo 
di Marchefato , prò se Sf ^ & eorum de[cendentibus 
vtafcuhs legitimhy & naturalìbusy ac de legìtimo Ma* 
ir monto natisy & procreatis in infinitumy cum ordine 
Vrimogenìtura &c. Pel contrario lor cedette il Duca 
il diritto di rifcuotere ogni Anno, parte in e(To Luo* 
go di Gambaro, e parte in quello delle Ferriere, 
centonovantuno Haja di frumento , e non so che al* 
cri fìtti perpetui di danaro, fieno , e formaggio, ia 
qualità di beni allodiali^ ed oltracciò fecentocinquan* 
cacinque Oa]a pur di frumento, con altri fìtti perpe* 
cui di galline, danaro, ed altro, foliti pagarli annual* 
mente dagli Uomini di edb Feudo di Gambaro, in 
qualità di beni Feudali, e Regali, bona Feu- 
daltay (ff 'Regalia finty & Intell/gantur fttbrogat a in 
locum Fidcicommìlforumy Vinculorum y & Trtmogenì* 
turarunsy Ó* ahorum jurìumy per dtHos Comìtes de 
Landò cejfortm Celjitudini Sua Serenìjjima j e ciò 
colla notabile , e rara facoltà di efìrarre il frumento 
fopraddetto dagli Stati Ducali verfj qualunque parte 
a lor beneplacito, ab^que ulla obligaùone \ervandi or* 
dines Annona in Statu Piacentino vigentesy ^ ipfìs 
ordinibus non objiantibus ; da’ medcfimi Conti Cor* 
rado, e Ippolito ricevendo in ifconcro le Decime, e 
1’ OHerla del Luogo di Settima, con trentadue per- 
tiche di terra anneffe alla Cafa , in che tenevafi elfa 
Orierla y tutta la porzion , che fpettava a’ prefati 
Conti Landi nel podere appellato la Torre della^ 
Razzale venticinque mila cinquecentorefrantafei lire, 
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fedici foldì, e quattro danari di moneta Piacentina | 
da pagarti pe* medefimi al Tefòriere della Oucal 
Camera dentro lo fpaaio di quindici dì, dopo la tii* 
pulazion dell’ accennato Strumento di cranlaeione* 
Un più diffufo , e precifo elìratco meriterebbe forfè 
quello Strumento: ma io non potrei farlo fenea o!« 
crepalTar di troppo i confini al mio ifiituto prefcricti. 

Notar bensì debbo, che nel giorno 28. di Mag> 
gio dello llefs Anno prefente fu polla la prima fon* 
damental pietra del nuovo Oratorio , dedicato prò* 
priamence a S. Crilloforo, ma volgarmente denomi* 
nato della Morte , in certe cafecce ticuate nella Par* 
rocchia della Cattedrale , che giii erano de’ Conti 
Roncovieri i la qual fabbrica incraprefa venne , e a 
compimento ridotta per ufo, ed a fpefe della Vene* 
randa Confraternita, pur della Morte appellata, cui 
era, o fu polcia alcritto il celebre Ferdinando Galli, 
detto comunemente il Bibbiena, il quale gratis cucca 
oe dipinfe al di dentro egregiamente la Cupola; che 
fu Ipedito a Vienna dal Duca Ranuccio col carac* 
cere d’ Inviato fuo llraordinario il foprammentovaco 
Conce Gianfrancefeo Maraezani Vifconci, per con* 
dolerti coir Augnilo Leopoldo della morte di Leo* 
Dora Gonzaga, terza fra le mogli del già Imperador 
Ferdinando 111., padre di etib Augnilo Leopoldo, 
e ritornò di là carico di onori , e regalato da quel • 
generofo Monarca del proprio Ritratto, elegantemen* 
ce miniato, e di grolfì brìHanti guernito; echegiun* 
fero a Piacenza nel dì 4.dcl fopraddetto Mele di Mag* 
gio , e furon' alloggiate nel Duca! Monillero delle 
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Benedettine j tre Monache profe(Te , ed una Suora 
Converrà , le quali dal Moniftero di S. Aledandro 
di Parma paflavano a Cade! & Giovanni, Terrai 
del nodro Diftretto affai ragguardevole , per Fon- 
datrici, e Maeffre di un Moniffero quivi nuovamente 
eretto dalla pietà, e munificenza del Duca Ranuccio, 
fotto r invocazion di S. Giuffina , di cui nel fuffe- 
guente di 9. prefer’ elleno colle solennità debite il 
potfeffo. 

Nell* Aprile dell’ Anno 1688. s incominciò in 
piacenza a far leva di truppe da inviarfi in Levante 
a) soccorfo de’ V^nezitni. Circa trecento fanti, per 
diligenza degli U tìzi di a ciO detfinaci, in brievo 
tempo adoldaronfi ^ i quili nel di 7. di Giugno, 
(cottati da carabinieri a Cavallo , paitiron verfo Co* 
lorno, donde , infieme con altri arrolati nel Parmi- 
giano , furono fpcditi a Venezia per la via del Po. 
Una Compagnia di Loti pur’ Italiani circa tre Anni 
innanzi a proprie speie avea levata nella Città no* 
(tra con l 5 ucal’ approvazione , e Patente ampiidìma 
del Senato Veneto, Carlo Triffini da Lodi NobiI 
Piccmino, dilccndente da quell’ Agoltino Trilfini, 
di che parlai fotto 1 ’ Anno 1513* > colla quale paf* 
fato elio pur in Levante , fece quivi vane Campa- 
gne , non fenza lode di valorolo, e fedel’ Ufiziale. 
Le pioggìe , che affai copiofe caddero nella Prima- 
vera di quell’ Anno, feemaron di molto 1 ’ ordina- 
rio concorfo de’ Venditori , c Compratori forcflic- 
ri alla Fiera delle Mercanzie fattali in Piacenza y il 
che fu cagioo, che una proroga d’ otto giorni per 
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li medefìtnà il Duca Ranuccio accorda(Te. Nella^ 
iie(k primavera fi diede principio ad ammacconar la 
Piazza del nollro Comune, detta de’ Cavalli , da^ 
grolTj cordoni di pietra in varj , e ben’ intelì Icom* 
partimenti divifa) il qual difpendiofo lavoro, fattoli 
co’ danari del Pubblico, fu terminato nel giorno 7. 
di Settembre. 

Era vacante già da fette Anni , e più il Vefcovi! 
Seggio Piacentino con difpiacere, c fors’ anche dilca- 
pito non mediocre di quella Greggia, infolTerente 
ormai di ftarfcne più a lungo fenza Pallore. Fu ferie* 
to per alcuni, che procedelfe tal dilazione da inforte 
differenze fra il Duca Ranuccio, e il Pontefice cir- 
ca il Soggetto da eleggerli : ma il vero li è , ch^ 
provenne dal bifogno di danaro, in che trovavalj il 
Papa a que’ tempi, per foccorrer f Imperadore, c i 
Veneziani contro I’ armi Turchefche j il quale perciò, 
non lolamente il Piacentino , ma più altri Velcova* 
di, e Benefizi ancora lalcìò vacanti per lo fpazio di 
parecchi Anni, fervendoli frattanto delle rendite de’ 
medefimi a taf effetto. Finalmente avendo riguardo 
alle reiterate illanze Ducali, ed al bifogno di quella 
Dioceli, nel giorno 17. di Maggio delf Anno pre- 
lente died’ egli a’ Piacentini un egregio Pallore nel- 
la perfona di Monfignor Giorgio de’ Conti Barni di 
Lodi, dichiarandoli di aver compenfata la tardanza 
delf elezione co’ meriti dell’ Eletto. Con fegnali di 
contentezza , e giubbilo grandillimi ricevettero ì no- 
Uri la nuova della promozione di Monfignor Barai: 
il quale, avvegnaché non contalTe allora che trenta- 
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fette Anni d’ età, era Dottore deir una, e dell' af> 
tra Legge, e Referendario d’ amendue le Segnatu- 
re , ed avea foflenuti già i Governi di Tivoli , di 
Camerino, e di Fermo, e la Vicelegazion di Ra- 
venna; ne’ quali impieghi per la difinvoltura del Tuo 
tratto, per l’amabilità delle Tue maniere, e partico- 
larmente per 1’ integrità, rettitudine, e carità fua 
{ìngolaridìma verlò i poveri, s’ era conciliata la llima, 
ed affezione unìverlale. Scioltoli egli d’ ogni alcra_ji. 
cura il più predo che potè, anche per fecondar gl’ 
impulfi del zelante Pontefice, e gl’ inviti del Duca 
Ranuccio, e di tutto il Clero Piacentino, fpedita- 
mente avviolTì verfo quella fua Chiefa. Ma pervenu- 
to a Parma, dove Monlìgnor Tommafo Saladini 
Vefcovo^i quella Città 1* obbligò a prendere in ca- 
fa propria l’alloggio, fu quivi forprefo da pericolcfa, 
e mal conofciuta infermità, che tenutolo per molti 
giorni in forfè di vita, occafion diede a* Piacentini 
di ricorrer con preghiere pubbliche all’ Alcilfìmo per 
impetrarne la guerigione. Impetratala, non mancaro- 
no di lègnalar la gratitudine, e letizia loro co’ più 
fenlìbili contradegni; e fra elfi in particolare il Dot- 
tor Giorgio Ippolito Giorgi, Propollo della Colle- 
giata di S. Gervafo, Teologo Ducale, e Lettor Pub- 
lico di )us Civile neH’Univerlìtà di Parma, dampò 
io tal congiuntura predo il Zambelli una lunga, e 
ampollofa dicerìa, intitolata : G/f Arùficti delia Pro- 
v)den%a^ parziale alla Fama dell' Jllujirtfjimoy 
verendijjtmo Monfignor Giorgio Barni V ?fcovo di Pia» 
€en\a^ e Conte ^ nella pericolofijjima infermità di quefli 
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in Parma y in punto ài fare il primo ingrefo nella 
fua Dioceji. R.i(nwiIo in sanità) benché non intera* 
mence ancora ripigliate le fbrae, pafsò Monfignor 
Barni a Piacenza, dove il dì 28. del corrente Orco* 
bre fece il solenne ingrelTo Tuo nella Cattedrale, e 
il primo giorno del lulTeguente Novembre, confe* 
craco alla Fella di tutti i Santi, cantò la Mella^ 
par solenne Pontibcale, coll' intervento di poco meo 
che tutta la Citta sì all’ una come all’ altra Funzione. 

Una particolarità concernente le cofe nollre narra* 
ErTvo'ig! fi Anno 1689. nella Storia Veneta del Se* 

nator Pietro Garzoni, che io qui rapporterò collo 
^‘^37^'’^' queir egregio Scrittore , lup,jlcndo 

ioltanto ad alcune minute circollanze per elio trahfcia* 
te. In que' Me/iy die’ egli, a for^a à' urgenti uficj^ 
e della pacione y ebe nutre per la concordia de" Pnneh 
pi d" Italia y concorfe il Senato ad a fum re un Giudi» 
^to tra Cojìmo IH, Gran Duca di Tofeanay e I^a» 
miccio IL Duca di Parma, ( Q_idli avea fatto tal 
comoromeiro nel Senato Veneto tin dal giorno 18. 
di Octobre deir Anno 1686., per Rogito liipulato 
io Parma dal N>tajo, e Cancellier Ducale Ranuc* 
ciò Pifani : ) (Verteva antico litigio fui confine all / 1 p» 
pennino y dove giace Borgo di Faro( Tiro dir vo 
leali ) {penante al Parmtgtanoy e la Terra di Pon- 
tremoli al Fiorentino: { cioè circa i Confini giurildi* 
Xtonali di Capramorca, e Tarodine, Luoghi del di* 
ftretto di Borgo Taro, concra le pretenfioni dello 
Ville della Valle di Zeri, comprefa nd Dnlrettodi 
Poutremoh • ). Alle volte y accefi gli animi de* suddie» 


r/, dalie querele Ji pajfava aW Armìy ed irrigavano t 
incolto y e duro terreno col sangue. Se dovere tirarji la 
linea divìforia [opra la cima de monti y come intende» 
va Parma y onel pendìo y fecondo il parere di Fioren* 
5(ay quefta era la controversa. Inutile ogni altra in» 
terpofii^ioney e nominazione de* Commiffarjy defidera» 
tono i Principi y che foffe a parte a parte portata in 
Senato dalla eloquenza de gli Oratori la lor ragione. 
Per compiacergli y convennero far fi riduzioni ftr aordi- 
narie y e affine di perfettamente conofcerey fpedirono i 
Padri il Senatore Aleff andrò Tucno (opra il luogo con- 
tenziofoy col Conte Gio. Maria Berteli pubblico Giure- 
confultoy (e buon numero d’ altri Jurifperitì, Mate* 
macici) e Ingegneri. ) Havutane la relazione dallo ftef- 
fo Comminar io y indi udite in più giornate le difputa» 
Zjoniy nacque sentenza di voti qua fi tutti uniformi 
( pronunciata il dì 1 1. di Luglio di qued’ Anno 
medefimo; efofcritta da Michel Marino Segretario, 
e Cancellier del Senato ), la quale rallegrò il Duca 
di Parma y perchè vincitore y e rendè non contento il 
Gran Ducuy perchè perdente, A compimento di si 
efatto racconto aggiugner vuoili, che ebbe gran ma* 
DO in tutto queir affare il celebre Midìonario, o 
Predicator Gefuita Padre Paolo Segneri , impegnato 
per la tranquillità, e pace di quei poveri montanari, 
predo cui già fegnalato avea il fuo zelo colle sacre 
Midìoni, il quale con caldi ufic) a bocca, e coa^ 
frequenti lettere fcritte al Gran Duca, al Farnefe, 
ed a’ principali loro Commedarj, e Minidri , per me 
io buon numero originalmente vedute, propofo, 
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promode, ed ottenne in fine, che ambe le parti abbrac^. 
ciadero il lode voi progetto dell’ accennato amicabi* 
le Compromedo. 

Compiè la carriera illudre de’ giorni Tuoi io Ma* 
drid nel di i8. di Febbraio di quell’ Anno 1689. 
il Principe Aiedandro Farnefe, fratello dei Duca 
Ranuccio, in età di cinquancaquattro Anni, e poco 
più d’ un Mefe. lo non idarò qui a ripetere il già 
detto intorno a lui 5 nè aggiugnerò ciò, che altro 
dir potevafì in propofìto delle militari Tue gella, e 
delle fupreme Cariche per edo follenute al fervigio de* 
Veneziani, e della Corona di Spagna. Noterò fola- 
mente , che fu data fepoltura al cadavere di lui nel- 
la Cappella di Nollra Signora di Copacavana degli 
Agodiniani Scalzi di efTa Città di Madrid, dentro 
una cada, o tomba che fiali, contradegnata con quella 
Spagnuola Ifcrizione: yiqu) ejìà [epu/tudo e/ Excelentif 
fimo S ehor D. Alexandro Farne [io Principe de Parma y 
C avallerò del T oy[on yVirrey y y C apitan generai del 
Principado de Cataltmay del Confejo de Ejiado de S, 
M ^urh en XF'III. de Feh, de MDCLXXXf^IL 
“J^equiefcat in pace Amen, Ma tal’ Ifcrizione, oltre 
che sbaglia nell’ Anno, eh’ eder dovrebbe fegnato 
così MDCLXXXVIlILo^y/txoMDCLXXXlXy 
è a dai difectofa nel novero delle Cariche follenutc«* 
Giol 7 JliV. Farnefe j di che mollròederfi accorto anche Don 
5W13Ì- l^uis de Salutar y Cajiroy che fu il primo a pub- 
blicarla colle (lampe. 

Maggiore fenza paragone fu la perdita, che pur di 
quell’ Anno fece, non una fola Provìncia, o un fol 
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Regno, ma cotta la Oidiaoitè per h morte del 
Saoco Poocefioe loooceazo XI., chiamato dal Si> 
goore a miglior vita oel dì ii. Agofto. I Fiacca» 
tini io particolare oe ricevettero T ioFauda nuova eoa 
difplicenza feofibiliflìma , e oe celebraron 1’ elèquie 
con idraordioario zelo , ed impegno. Nulla meno 
feofibilc però fu la gioja , con che intefero , né me* 
DO fpleodida la solennità, con che felleggiarooo Tele- 
zion del nuovo Pootehee , la quale nel giorno 6. 
d* Ottobre, per unanime confencimento de* Cardina* 
li, cadde so la perfona del Cardinal Pietro Ottolwol 
Patrizio Veneto, a cui piacque aflumer* il nome d* 
Aledandro Vili. Quanto poi il particolar gradi* 
mento incontrale del Duca Ranuccio la promozio- 
ne di tal Soggetto all’ Apoftolica Sede, chiaramen- 
te comprenderli può dalla lettura dell’ Operetta ttam- 
para 1’ Anno Hello in Roma preflb Gianfrancefeo 
Buagni col titol feguentc: Veridica deferi^ione delia 
solenne Cavalcata^ e delle Cerimonie fatte fotta il di 
d* Ottobre dal Pala^^o del Vaticano alla 
Bafibca di S. Giovan Laterano , pel pojfejfo prefo dalla 
Santità di 2V. S, /iìejf andrò VlII.y con la dichiara» 
fotone delP Arco Trionfai fatto erigere in Campo Vac» 
cino dal Sereuijjtmo Signor Duca dt Parma , con le 
particolarità feguite 'm tal Fun%ìone ^c. 

Il primario oggetto però delle cure di eflb Duca 
Ranuccio lì era io quelli tempi il proccurare una-i 
degna Spofa al Principe Odoardo fuo Primogenito, 
all’ età ormai pervenuto di circa ventiquattro Anni. 
Elàminace macorameote le qualità di tutte le Prìod* 
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peffe nobili d* Eoropa > egli firuifmeate le mire 
lue su la Principeda Dorocea Sofia di NeoburgO) 
naca il d) quinto di Luglio deli’ Anno 1670. di Fi* 
Jippo Guglielmo Conte Eleccor Palatino del Reno 
ec.) e d* Ifabella Amalia d’ Affia, feconda Confor* 
te di lui ) e sorella delia Regnarne Imperadrice Leo* 
nora Maddalena, di Donna Maria Sofia Regina^ 
di Portogallo, e di Donna Marianna Regina delle 
Spagne. Quai fegreti meui adoperade quell’ accorto 
Principe, per ottener la conchiufione di un parentado 
s) augudo, none a noi privati ben noto. Quel, che 
Tappiamo fi è, che fu notificata a* Piacentini tal con* 
chiufione perDucal lettera data di Parma il giorno 25. 
di Novembre; e che ebbe molta parte nel maneggio 
di tal’ adare il foprammentovato nofiro Concittadino 
Conte Fabio PerJeci ( onorato di quedo titolo per 
tdb, e per la mafehile, e legittima difeendensa Tua 
j<o perpetuo, con amplidìmo Duca! Diploma dato 
pur di Parma il dì 9. Luglio dell’ Anno i688.^| 
da edb Duca fpedico quell’ Anno all’ Jmperadore, 
ed alla Corte Palatina io qualità di Ambafeiador 
fuo, e Minidro. Rifconcro evidente ne fommioidra* 
DO quattro lettere per me io autentica forma veda* 
te, icricte tutte e quattro d’ Auguda ; l’ una dell’ Ini* 
anno it\? perador Leopoldo allo dedb Duca Ranuccio Cotto 
dì 17. Gennaio del leguente Anno i 6 go.f I’ ab 
tra del medefìmo , fotto lo Ile db di , al Principe^ 
Odoardo; la cerea dell’ Elettor Palatino pur al Duca 
'Ranuccio, data il giorno 15. di edo Genoajo; e T 
altra al medefimo Duca iodiritea, fotto il dì 22. di 

edb 


t(To Me(é, dair loiperadrice Eleonora Maddalena. 
Soo piene quefte lettere di tedimonianze luminofidì- 
me dell* abilità, e prudenza di quelMinidro; frale 
quali la terza , eh’ é breve , e che accennar fembra* 
chiaramente 1 ’ affare dei Matrimonio da lui trattato^ 
e condotto a buon fine, dice cosi: Sereniffimo Si* 
g»ore , mio Cugino O^ervandiJJimo* lì Signor Conto 
Fabio Verleti , che con {ua lode ha efercitato qui la 
funzione di Minifiro di V, A . , parte per dar rag* 
guaglio all' A. del fao negoziato: & ficcome quefio 
è fiato da lui con fucceffo portato al fuo fine bramato^ 
bo voluto accompagnare detto Signor Conte colla pre* 
fonte ^ per autenticare alla medefima la mia vera of* 
fervan^a , fi come mi fono efplicato più ampiamente col 
detto Signor Conte Perleti ^ pregando la bontà delF 
A. V» di dare intiero credito a quello ba prefo per ri- 
ferire all' A V. per parte mia , muffirne quando fa- 
rà fede indubitabile ^lla pajfione fincera , colla quale 
refio &c. 

N’ ebbe in ricompenfà il Conte Fabio dal Duca 
r Inveditura gratuita deile Vtlle^o del Difiretto di Ca* 
lendafcoy Arena y e P^egartella y e luogbt contigui fotte 
una fola Varocbiale y \n citol di Feudo nobile, gentile, 
ed avito, con feparazion di Difhetto, e mero, e mido 
Imperio alla forma degli altri Feudi y e ciò per luiy 
e per li fuoi defeendenti mafebii legitimi , e naturali 
in infinito i la qual’ Inveditura fu colie debite solco* 
oità a lui data il giorno 17. d’ Aprile di qued’ An- 
no medefimo dal Prefideote, e Magidrato della^ 
Ducal Camera di Piacenza, per Rogito di Aleffan- 
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dro Dofi Notajoi e Cancellier di e(Ta Camera , ia 
virtù di uoa leccera Ducale fcritca di Parma il pre* 
cedente dì 14.9 e di^ìe^aIlleQte poi in elfo Rogito io* 
ferita, che incomincia così: Ha il Conte Fabio Per* 
kti il merito del nojìro affetto , avendoci manJfeftato 
il [uo in congiontura d* incombente ajjai gravi addof 
fate alla fua fede^ ed alla fua prudenza ^ e da Itti f e* 
licemente condotte. 

Nei dì terao di quello flelTo Aprile fu fpofata la 
(bpraddetta Principeda in Neoburgo a nome di elio 
Principe Odoardo Faroefe j ed ebbe pofeia T alto ono* 
re di levarla di là , ed accompagnarla con decoro^ 
feguito, e fervirla fino a Parma il Marchefe Odoar- 
do Scotti di Vigoleno, uno de’primarj Cavalieri del* 
la Città oofira, che fpele grandiofifiìme fece per tal' 
occafione. Quanto poi alle fatte in Parma dal Duca 
Ranuccio nel ricevimento della Nuora, ia quaf en* 
crò privatanoente in ella Città il dì 26. del foprad* 
detto Aprile, e polcia nel 17. del fudeguente Mag* 
^ gio vi fece il solenne Ingrefio, per degnamente par* 
lame, converrebbe poterne lìendere in un particolar 
Libro la deferiaione. lo riltrignerommi a dire, che 
sì riufeiron magnifiche l’ Opere in mufica rapprefen* 

. tate in quel gran Teatro, e nel Giardino della Cor- 
te , sì fontuole le Macchine di fuochi artificiati , le 
illuminazioni, le pubbliche fede di ballo, sì fplendi- 
di i carolèlli, i conviti, gli addobbi, e sì finalmen- 
te firaordinario il concorlo di Principi, e Nobili fo* 
refiieri , ferviti per tutto quel tempo , e lautameo* 
te trattati in nome, ed a Ipefe del Duca, che chiun- 
que 
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que ebbe la forte di efTerae (peteacore , ne partì pie- 
no di maraviglia) e proteftò di aver vedute cofc^) 
che non folamente l' efpetcaziooe) ma eziandio T im* 
magioazioo propria avevano di gran lunga fnperaco. 
Alcuni medefimamente fra* Nobili Tedefchi del fe- 
guito della PrincipeOa Spofa^ che l’ Anno 1677. tro* 
vati s erano in Vienna, per le fede celebrate in oc- 
cabon delle Nozze della Principe(Ta Leonora Mad* 
dalena sorella di lei coll* AuguOo Leopoldo, inge- 
nuamente confèifarono, che quelle non erano da pa- 
lagonarfi in verun modo colle Parmigiane né per 
grandezza di fpefe, né per finezza di gufio- 

Meno fplendida certamente, ma pure alfa! deco- 
rofa, e brillante, riulcì la funzione dell* ingrelTo pri* 
mo della Principefia Dorocea Sofia nella Città no- 
(Ira, che fegu) circa le vencidue ore del giorno fctti- 
mo di Settembre di quefi* Anno medefimo. lo mi 
afferrò fimilmente dal defcriverla , per non recar te- 
dio a* Leggitori, i quai, dopo averne afcoltate tant* 
altre di fomiglievoli , fanno ormai, che tutto il bello 
di tai funzioni riducefi a sfarzo d* abiti, e livree, ad 
apparati di firade, fparì d* artiglierìe, armeggiameo- 
ci di milizie, ed altre fifiàtte pompofità di ornati , e 
comparfe . Una particolarità, io che fi difiinfero in 
tal* occafiooe i Piacentini, rì fu il copiofo numero 
delle Carrozze a fei cavalli, con che la Nobiltà por- 
tolo fuor della Porta di S. Lazzero ad incontrar quel- 
la PriocipefTa, la quale non mancò di commendarne 
U brìo, e lo fpirito con aliai cortefi efprefiìooi. Cofa 
poi nel fondo de* cuori loro fcotificio i Piacentini io 

propo- 
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propofìco delle fotntne, che contribuir dovettero per 
tali fpefe, o profuHoni dei Duca, io noi faprei dire 
preciiameote, nè rapendolo forfè il direi : ma chi ha 
letta la famofa Grida qu) pubblicata il di 14. di Gen- 
naio del prefente Anno medefìmo, contenente I’ itn- 
pofÌ£Ìon d* affai nuove gabelle, e il raddoppiamen- 
to di molte vecchie, argomenterà quindi fena altro, 
che in meaao a tanti viva, fefleggiamend, e tripudj, 
non dovevan* eglino trovarli gran fatto contenti. 

Notificai di paffaggio fotto 1 * Anno 167;., che 
le Monache Carmelitane Scalze della Città noflra, 
conofciuto avendo per efperienza non poterli ridurre 
in forma di comodo, e bafievolmente capace Moni- 
fiero r abitazion loro, pofia nella Parrocchia di San- 
to Stefano, fé ne procaccioron beo prefio una miglio- 
re, e più ai lor uopo addattata : or di tal nuovo fia- 
bilimento più opportunamente darò la neceffaria con- 
tezza. Trovandoli elleno avere io caffa notabil fom- 
ma di danaro, pel dono di tre mila scudi Romani 
lor fatto r Anno 1674. dalla Principefia Leonora d* 
Efie oeir atto, che vefiì 1 * abito di Scalza in Mode- 
na, e per le doti recate dalle fbpraddette nobili Don- 
zelle, che qui abbracciato aveaoo T Infiituto medefi- 
mo, dell" Anno 1683. comperarono alquante cafctte, 
ed un’ orto in fondo allo gradone di S. Agofiioo, 
preffo le mura della Città, e precifamente di rincon- 
tro al Bafiione appellato della Corniana , o Corne- 
lìana, e quindi da perito Architetto difegnar fecero 
un Convento, e Tempio aliai comodo, ampio, ed 
elegante, alla cui fab^ica fi pofe mano il di fecon* 


do di Luglio dell* Anno 15S4. con T afCdenia, e 
(otto la direzione di Paolo Cerri Capomaellro, ed 
logegner Piacentino. Con canta felicità, e s) predo 
andò innanzi tal lavoro, che nel Giugno di queft* 
Anno 1 690. ridotto effendo poco roen che a compì* 
mento il Monidero, fi diede incominciamento all* 
crezion della Chiefa, la quale però non fu aperta che 
r Anno 1701., ficcome fa faperne chi la funzioti 
oe vide colle feguenti parole: 1701. Adt 2j. ^pri* 
le i Padri Carmelitani S cak^i^ per indulto della San- 
ta Sedey benedt^ero la nuova Cbiefa delle loro Madri 
fu lo Stradone > e adi 24. / medejimt vi cantarono Mejfa 
solenne* Munito della Vefcovil permilCone il Pa* 
dre lor Provinciale ne po(è la prima pietra, multa 
TZobiliumy ac popoli caterva adftantey fecondo che narra 
nel Rogito fpeteante a tal funzione il Nocajo Bar* 
colommeo Ottavio Giulèppe Volpini; folla qual pie* 
tra fcolpite leggevanfi quelle parole : In bonoremSanH* 
yofepb ProteHoris noflriy & Patroni Anno MDCXC» 
die Xf^lL Junii : e nel dì 1 1. del Settembre appref* 
fo fegui il folenne palTaggio di elle Monache dal veo> 
chio al nuovo , e fenza paragon più nobile Monifie* 
ro di S. Giufeppe; nella qual occafione voller elTe 
dietro portarli , qual preziofo Depofito, i* olTa della 
veneraoil Fondatrice loro, la Madre Anna deli* 
Afcenfione, morta con opinione di santità nel Con* 
vento del Nome dì Maria il giorno 18. di Luglio 
dell’ Anno 1680. , e chiufe in una cadetta le rìpofero 
in luogo appartato, e diftìnto entro la comune sepolto* 
ra. Chi delle virtù, e gefia di quell* infigne Reli* 
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giofa più minuto ragguaglio defiderafTe, leggane ft 
Vita difTufameote compilata dal Padre Fulgenaio di 
S. Giufeppe, già Confeflore della medefìma,e Prio* 
re del Convento di S. Terefa di Piacenza, che ma* 
oofcricca confervafi negli Archivj d* a(fai Conventi 
di queir Ordine, dove pur troverà più altre notizie 
concernenti T introduzione, e lo flabilimento di effe 
Carmelitane Scalze nella Città nodra, che io per 
giudi riguardi ho dovuto parte accennar di volo, e 
parte interamente lafciare. 

Anno Hcu» Paffato a miglior vita nel primo giorno di Feb* 
Anno 1691. il Pontefice Aleffandro Vili., 
gli fu dato io fucceffore nel dì 11. di Loglio il Car- 
dinale Antonio Pignatelli, Patrizio, ed Arcìvefcovo 
di Napoli , che volle affumer il nome d* Inno- 
cenzo XII. Con iftraordioaria solennità fedeggìoffì la 
nuova di tal’ elezione io Piacenza per infinuazioii^ 
del Duca Ranuccio} la cui magnificenza fpiccò an- 
che in Roma con macchine di fuochi artificiati, ed 
altre fpefe ootabiliffime per effo fatte in tal’ occafio- 
ne. Ma tutto ciò fu poco men che un nulla, rifpec* 
to il danaro, che fi profufe qued’ Anno deffo in^ 
fedeggiameoti, e solenni dimodraziooi di giubbilo 
da’ Sudditi del Farnefe, e da’ Piacentini io partico- 
lare, per la oafcita di 00 figliuol mafchio dato a lu- 
ce in Parma dalla Principeffa Dorotea Sofia il gior- 
no 6. Dicembre, cui furono impodi al Battefimo i 
nomi d’ Aleffaodro Ignazio. Di tali fede non go- 
dette però il Conte Ferdinando Nicelli, un de’ più 
iàcoltofi Cavalieri della Patria nodra, che già da^ 


fette Meli trova vaG nelle carceri della Rocchetta di 
Parma, ove (lette chiufo, o piuttoGo (èpolto per lo 
fpazio di oltre a trentafei Anni. Varie , e confufe vo* 
ci corfero allora circa il delitto di luij ma é decifo 
oggidì, per atteGatodi chi ebbe mano in tal’ affare, 
che r indole feroce, e torbida del Conte Nicelli, e 
le minacce per lui fatte su la vira di ragguardevol 
perfona ad eflo Grettamente congiunta , fodero la^ 
cagion fola , o potiGima di tal carceramento , e de* 
tensione. 

Bolliva io queGi tempi la guerra in Piemonte tra 
i Fran^efì comandati dai Signor di Catinat, e Vit* 
torio Amedeo 11. Duca di Sa voja, collegato coli* 
Imperadore, colla Spagna, coll’ Inghilterra, e coll* 
Olanda , che avendo il titol di GeneraliGìmo dell* 
Armi coilegate , ne lafciava però la direzion princi* 
pale al famofo Principe Eugenio di Savoja, Coman* 
dante delle eruppe Imperiali : guerra incominciataG 
r Anno precedente per quelle cagioni, e con que* 
siicceGì,che a me non tocca riferire. Terminata la cam* 
pagna di quell’ Anno colla prefa di Carmagnola^ 
fatta da’ Collegati , e colla rìcuperazion di Aviglia* 
na. Rivoli, ed altri Luoghi, le milizie Cefareo, 
mancando di fuGìGenza nel defolato Piemonte, ù ri* 
vollero a cercar più comodi quartieri ne’ Feudi Im* 
periali d’ Italia. Ebbe il carico di lor procurarli il 
Conte Antonio Caraffa, General Gomme Gario Ce* 
fareo , il qual non (olamente i quartieri , ma anche 
contribuzioni eforbicantiGìme intimò al Gran Duca 
di Tofcana,ai GenoveG, ai LuccheG, a’ Duchi di 
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Maocova) e Modena » e agli altri minori VaiTalli dell* 
Imperio * Scrils’ egli una lettera fotto il di 28. d’ Ot- 
tobre ai Duca Ranuccio , pregandolo di deputar 
qualche perfona in Milano, la quale in fuo nome 
trattar potere con eOb lui, e aggiuftarc amìcbevolmen» 
te r affare del pajj aggio de* Heggimenti pel fuo Domi» 
ftiof come anche della parte y che di effe milixie tocche» 
rebbe al Farnefe, in riguardo de* Feudi Imperiali^ e 
del fuo generofo concorfo al ben pubblico in così indif» 
penfabile neceffìtà , Ranuccio, cne più Meli innanzi 
era flato fatto coofapevole delle intenzioni del Ca- 
raffa, nell’ Agoflo precedente avea fcritto a C*efare, 
pregandolo di non permettere, che gli Stati fuoi di 
Piacenza , e Parma , per ifpecìal tìtolo immuni da* 
minacciati aggravj di contribuzioni, e quartieri, pe* 
Miniflri di lui veniflero indebitamente angariati. E 
perchè di quefla prima non avea ricevuta rifpofla, 
rinnovò le iflanze Tue, con altra lettera data di Par- 
ma il primo giorno del corrente Novembre; efpQ- 
uendo a quei Monarca , che gli Stati Tuoi di Piacen- 
za, e Parma erano di condizione y e qualità ben di» 
ver fa dagli Stati degli altri Principi d’ Italia Feu» 
datar) dell* Imperio) che i Feudi Imperiali per lui te^ 
Duti non erano infallibilmente capaci di preftar quar- 
tiere ad alcun numero di soldati , per la ptua%ione di 
tnedefimìy offendo fu le cime di afpre montagne y e per 
la povertà delpaefcy e de' sudditi y i qua li y non fapen» 
do come camparvi V inverno appuntOy vanno tutti gli 
anni a procacciarfi altrove il vitto conchiudendo ^ 
che per quefla, e per altre ragioni ancora nè elio , ne 
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veran de* Tuoi Àntèceflbri erano ffati mai con (ìfiacte 
domaode inquietati. A qoeila rifpofe Leopoldo con 
lettera data di Vienna fotto il di 1 1. dello (lefTo No* 
vembre, adicurando il Farnefe, che folamente per 
pura necedìcà, e contro fua voglia, s’ era trovato aOreC* 
to a recargli qualche inconaodo colle Tue truppe; 
che non pertanto efpredamente avea ordinato al Con* 
te Caraf» di trattare con ifpesial riguardo gli Stati 
di lui, e di contentar^ di un difcreto TufTidio di da* 
naro, ovvero di vettovaglie. Non avea però il Ou* 
ca Ranuccio ricevuta ancorasi compita, e confolan* 
te rifpoQa, quando gli toccò il di/piacer di vedere 
inondati gli Stati (uoi da truppe Tedefche, incam- 
minate verfo il Reggiano , il Pontremolefe , ed 
altri confinanti Difirctti. Incominciò il pafTaggiodi 
elle truppe, vegnenti da Cafiel S. Giovanni, nel di 
i 6 . di Novembre, e durò per lo fpazio di quindici 
giorni, con difpendio notabilifiìmo del Dutfa, che 
lo provvide abbondevolmente di vitto, c foraggio ; 
e con incomodo, e detrimento non minore de’ (ud* 
diti, che ne provarono la rapacità, la ferocia, e l’ io* 
folcnia. Ne tutto, o il maggior maleconfilìé già io 
tal pafsaggio : ma il peggio fi fu , che circa quattro 
mila Cavalli fermaronfi, e prefero quartiere nelle mi- 
gliori Terre, e Ville del Piacentino, e Parmigiano, 
i quali, afpri ne’ cofiumi così come nella lingua, in- 
contentabili, imperiofi, cindifcreti, afsaiflìmo contri- 
buirono a rendere odiofo il nome Tedefco in quefie 
Contrade. Ho memorie, che narrano, efser toccati 
al Fiacencino folamente mille, ed ottocento uomini 
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di cavallerìa > ma quelli accompagnati da sì copiofo 
oumero di saccomanni, donne, e ragazn, che forma* 
vano un eiercico di canaglia prefso che innumerabi* 
Icj ed efser indicibili ìe contribuzioni loro gommini fir a* 
te di panCy vino^ biada , fieno ^ carne ^ sale y 

letti , ed ^ogni altro anche voluptuo\o foraggio j e le 
collette , e taglie impojìe dal Duca ai Sudditi per 
faZtar la loro ingordigia» Non mancò T attento, C-# 
zelante Pontefice Innocenzo XI L d’ interefsarfì io 
favor del Farnefe , ed a folìegno delle pretenfio* 
ni della Sede Apofìolica fopra quelli Stati, feri* 
vendo Brevi prelsantiflrmi all’ Imperadore, al Con* 
te Caraffa , e ad altri : ma tutto ciò, eh’ egli n’ ot* 
tenne, fi ridufse a dichiarazioni, eproteOe, che per 
fola, pura, ed ellrema necedìtà fi efìgevano contri- 
buzioni, e quartieri dal Duca Ranuccio^ e ciò ri- 
guardo di que’Feudi, cheefso Duca teneva, e con* 
fefsava di tener dall’ Imperio. 

Per colmo di difgrazia adai più tardi dell’ ufato 
M vl"ig’ incominciò la Campagna dell’ Anno feguentej di ma* 
niera che lolamente nel giorno 28. di Maggio fini- 
rono di sbrattar dal Piacentino i Tedefchi , già qua* ' 
fi da fette Meli annidativifi ^ e que’ , eh’ erano di 
quartiere fui Modanefe, e R.eggiano , confilìenti io 
circa tre mila fanti, padaron d’ intorno le mura della 
Città nodra il dì 8. di Giugno, andando in Piemon- 
te ad unirli col grolTo dell’ Armata. Condotta que- 
lla dal Duca di Savoja, dal Marchefe di Leganes, 
dal Marclciallo Captata, e dal Principe Eugenio, 
fui fìuir del Mefe di Luglio entrò nel Del boato, in- 
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vlgorita per quelle difadrofè (Irade dalla fperanz,a di 
ricchi bottini, c grandiofe conquide: ma e (Tendo a n» 
data a voto quell’ intraprefa , per le cagioni riferite 
da' più Storici, toccò Principi di Lombardia nuo- 
vamente r aggravio delle contribuzioni , e de’ quar» 
tieri, loro intimati dal Conte MalTimiIiano Breiiner, 
volgarmente chiamato il Conte Prainer, delegato, o 
succedor del Caraffa, e nulla inferiore ad elfo per 
imperiofifà, e (garbatezza. Rifpetto al Didretro no* 
ftro, leggo, che venne la Cavalleria Tedcfca a pren- 
dere in elio i quartieri il dì 15. di Novembre j ma 
che , per certe malattie , le quali ferpeggiavano tra 
quella danca, e mal concia gente, non picciola par- 
te d’ eda, oltre il quartiere, vi ritrovò anche il se- 
polcro . 

PofTedeva 1 * antica, e nobil Famìglia de’ Man- 
cadoli di Piacenza affai beni, e ragioni ne’ Didretti 
-di Prato, Otefula, e Montepolo, luoghi fituati nel- 
le Montagne, fra la Nure, e I’ Arda, oltre il Da- 
llo appellato delle Imbottature del vino in e(fi luo- 
ghi, che Giambatida, e Daniotto de’ MancalToli 
avean comperato dalla Camera del Duca Lodovico 
Maria Sforza in prezzo di millequattrocento liro 
Imperiali, per Rogito di Antonio Bombelli Nota- 
io Milanefe, fotto il dì 8 . GennajodeH’ Anno 1497- 
Ditai beni, c ragioni godevan l’Anno 1666. un’al- 
tro Daniotto, e Gianlodovico fratelli della della Fa- 
miglia de’ Mancadoli, Gentiluomini affai accetti al 
Duca Ranuccio IL Farnefe, il quale con Diplo- 
ma dato di Piacenza il terzo giorno di Febbraio di 
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edo Anno erede i luoghi fopraddetti in Feudo no- 
bile, onorifico, gentile, ed avito, del titol di Con- 
tea, e d’ altre fpeciali prerogative infìgnicoj e ciò 
prò ipjts Fratrìbusy & eorum refpebiive ac de- 

jcendentibus maf culti y iegitimìs y naturalibusy ac 
de kgtùmo Matrimonio natii y & procreattiy ac na* 
fcituriiy & procreandii in infinìtum . Di effi fratelli il 
folo Conte Daniotto lafciò figliuoli dopo se, che fu- 
rono Pierfrancefco, ed Ottavio, a* quali moder lite 
i Procuratori della Ducal Camera , non folamente 
pretendendo effer eglino incapaci di fucceder’ al Pa- 
dre, e Zio in quel Feudo tum catione ajfumpti C/e» 
ricatuiy tum etiam ob omìjfam prajiationem [o/tti Ju» 
r amenti Fidelitaùiy ma di edo Feudo nel dì 3. di 
Mario del corrente Anno 1692. mettendoli a nome 
della deda Ducal Camera effettivamente in pofTef 
fo. Ciò obbligò que’ fratelli ad implorar la clemenza 
del generolo Duca Ranuccio s il quale in riguardo 
della Nobiltà della Famiglia, e de’ meriti de* lor* 
Antenati, per lettera data di Parma il dì 5. d’ Ago- 
iìo di qued’ Anno dedb, ordinò al Prefìdente, e 
Magidrato delia Camera fua di Piacenza, chey 
previo a folo iborfo da effi fratelli efibito di cento Du» 
catoni d Argento y faceffero loro nuova Inveliìtura del 
Feudo [addetto y alla forma [olita y ineren^ a quella 
delVadrey e Zioy e vi comprendeffero Ottavio ben» 
cbè Cbìericoy per le ^ e pigliando moglie y per $ [uoi 
figli y e difendenti mafcbiy e legittimi ec. col medeji» 
vìo titol di Conti y come fu accordato nell altre Inve* 
fiiture : al qual’ ordine efecuzion diedero con tutte le 
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solennità requifìte ne! giorno 9. dello (!e(To corrente 
Agofto il Dottor Ferdinando Santi Ducal Configlie* 
re, e Prelìdente di eOa Camera, i Conti Francefco 
Landi, e Carlo Caralì (^edori, e il nobile Giu- Cd'.' 
reconfulto Lorenzo Novati DepoHcario delle rendite 
della medefìma Ducal Camera, per Rogito del No* 
tajo, e Cancelliere AlelTandro Dolio,' il cui Grigi* 
naie aveva io lòtto gli occhi , mentre quelle cofe 
fcriveva. 

Fu conchiulb quell* Anno il Matrimonio tra Fran* 
cefco IL d* Elle Duca di Modena, e la Principef- 
fa Margherita Maria P'arnefe, 6gIiuola del Duca 
Ranuccio IL, la quale, previa 1 ’ Àpodolica difpen* 
fa dai Pontefice benignamente conceduta, fu fpofata 
in Parma il dì 14. di Luglio dal Principe Cefare 
d* Elle, Procuratore, e fpecial Delegato di quel Sov* 
rano) ed accompagnata pofcia dal Duca Tuo padre, 
e da Principi fratelli Francefco, ed Antonio, partì il 
giorno 21. di elio Mefe verfò Salfuolo, dove fu ac* 
colta con quell’ apparato, e felleggio, che a me def* 
criver non tocca . Più ancora memorando farà mai 
Tempre nelle Farnefiane Storie 1 * Anno prefente pel 
nalcimento di una Bambina data a luce in Parma 
dalla PrincipelTa Dorotea Sofia il dì 25. d’ Ottobre, 
ed appellata al Battefimo Elifabetta, che dopo ven* 
tidue Anni falita al Trono delle Spagne, formò la 
felicità di quell* amplilTima Monarchia, e riufcì per 
più titoli una delle più illuQri, e gloriofe Regnatri* 
ci d* Europa. 

D* ingrata , e dolorofa memoria farà pel contrario 
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Elrvoig!'* Piacentini, e Parmigiani mai Tempre I’ Anno i59j., 
funeftato dalla perdita di due Principi, e di una Prin» 
cipeda della (teda Gafa Farnefe, morti tutti e tro 
'in Parma dentro lo fpazio di foli tre Me(ì . Primo 
fra edì fu il Principino Aledandro Ignazio Primo* 
genito del Principe Odoardo, che palsò della culla 
alla tomba nel dì quinto d’ Agodo, con rammarico 
infinito del Duca Ranuccio di lui Avolo, e difpìa* 
cer non minore de* Sudditi) i quali, per la Itraordi* 
naria, e veramente modruofa gradezza del Principe 
Odoardo, davano ormai per difperato il cafo di ve* 
der nafeere di lui altra prole. Di fatti oppredo egli, 
per dir così, dal proprio pefo, e dall* eforbitante pin- 
guedine fuffbcato, terminò improvvilàmente di vive- 
re alle cinque ore della notte tra il dì quinto, e Te- 
tto di Settembre, compianto da tutti, ma particolar- 
mente dalla Principeda Dorotea Sofìa di lui Con- 
forte, che Io amava con una intenfìone, e tenerezza 
non comunale, né certamente così agevole a ritrovar* 
fi fra Principi coniugati. Chi ebbe la lotte di conofeer- 
lo da vicino, e trattarlo famigliarmente , laTciò ferie* 
to, che per verità pofsedeva egli al fommo grado le 
doti tutte piò acconcie per guadagnarli i cuori, e la^ 
benevolenza altrui ; e fra queite una rara affabilità 
di tratto, ed una prontezza, e vivacità mirabile d* 

' ingegno ne* motti, e nelle rifpode. A lui tenne die- 
tro nel gran viaggio dell* eternità la Principefsa Ma- 
ria Maddalena di lui Zia, sorella cioè del Duca_j 
Ranuccio 11., mancata la notte fra il dì ii., e 12 . 
dello (telso Mefe di Settembre, la cui nafeita fu per 

me 



ì6i 

me accennata (òtto 1 * Anno 163J. nel precedente Vo' 
lume di quelle Memorie. 

Con solenni preghiere nel corrente Giugno ricor- 
fero i Piacentini al Signore, per ottenere la cedazion 
di una pioggia, di cui non s’era veduta nelle contrade 
qoilre da lungo tempo né la più ollinata, né la men 
opportuna. Furon’ eglino fìnalmenre efauditi^ e rade- 
renatofi (labilmente il Cielo, feced calda, ed afeiuc- 
ca la (lagione, quale per la mietitura richiedeO: ma 
lo (Irabocco delle pioggie nel tempo appunto della 
maturezza, T inondazioni de Torrenti, e de’ Fiumi, 
e le derminarrici gragnuole pure in gran copia, e in 
molti luoghi cadute, si avean guaite le biade, delolati 
ì campi, e tutti viziati i frutti della terra, che fcarfif 
(imo in generale riufeì il raccolto di quell’ Anno, e 
tale, che niun’ altro si trillo, a memoria d’ uomini, 
veduto mai s’ era nel Piacentino. 

Pel carico delle contribuzioni, e de’ quartieri, che 
Tempre più inlopportabil rendeva!] a’ Principi Italia- 
ni, tre lettere fcrillc il Duca Ranuccio di quell’ An- 
no all’ Àugulio Leopoldo, piene di fcntimenri forti 
infieme, e patetici, che implorandone la giultizia, 
tendevano ad eccitarne nel tempo lledo la compaf- 
(ìone. La prima dara di Parma il di 7. di Gennaio 
rapprefentò a quel Monarca la miferia di qutjiì Sta» 
ti , per le esorbitanti efa^ioni , che fi vollero ne' due 
quartieri^ dati alle truppe Imperiali ne' precedenti In» 
verni ^ per li debiti fatti ^ e per anche non pagati^ a 
caufa de' mede fimi quartieri^ e per la careftta deW 
^nno prefientei ed a quella rifpofe Cefare (otto il gior- 
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no quinto di Febbraio con belle parole, e corteG 
promeiTe d‘ alleviamento, e compenfa, le quali però 
non ebbero in feguico verun* edecco. L* altre duo 
date pur di Parma ne* dì 21. Giugno, e 29. Dicem* 
bre, ed allo Aedo 6ne tendenti, legger non G po(To< 
no lènza compalGonar le angurie di m povero Pritt» 
cipey che ridotto Gccome egli fcriveva, al feffanta* 
quattrefimo j4nno della fua età^ fi vuol far perire 
tra r efiremità delle pajfioni, Deferivendo nell’ ulti» 
ma d’ ede gli sforzi da sé fatti in addietro per man* 
tener 1’ eforbicante numero di truppe, addodategli in 
tanca penuria di viveri, e calamità di dagioni : Fu 
il mio StatOy diceva, carico di tanto numero di por* 
Xjonì , [ebbene la maggior parte dt effe non fu qui nè 
men veduta y che quefio Dominio tanto riftrettOy reftò 
[munto di danaro y ed eftremamente debilitato di for* 
t^e ma pure levandoy per dir cosìy il pane di hoc* 
ta d sudditi , e [mungendogli di quegh [carfi avant^ì 
di danaro y cb' era rèjiato loro^ feci trattare le trup- 
pe in modo , che non de[ertò nemmeno un fantaccino 
in tutto il tempo del quartiero. E perchè non fu poffi- 
bile colle proprie for%e andare a capo del quartiero y 
convenne a me [pogliare le mie tavole degli argenti y e 
levare quelli y che aveanoy alle migliori Ca[e dello Sta» 
tOy e pregare il Signor Marcbe[e di Legane s Gover» 
natore di Milano a far coniare i miei in quelle regie 
trecche y e impegnare que de sudditi nella fteffa Città dt 
Milano y facendo poffare a dirittura il danaro al Com- 
miffario Ce[areo. Dà 6ne ad eda lettera 1 ’ angudiato 
Principe, lagnandoG della comparfa di un nuovo 

Com* 


CommeffariO} ioìP intìnuiiìone di condì%M tosi rh 
pdey f poco doverofcy che riffce i$npercettiéi/e $ì capir» 
k<i (t itftpoffibiic il foddisfarlcy e dalla Cefarea fedele 
cleaaenza implorando il maoceoioiento delle prome(^ 
fe ase giàfactC) cT alleviazioo da canti, e sì inde* 
bici aggravi . 

Solamente nel d) jo. di Maggio del feguente Ao* 

DO 1694. diede rifpoda Y Imperador Leopoldo non ahm itdi» 
già a quella terza, ma fìbbene ad altra lettera, fcrit- 
tagli pel Duca Ranuccio (otto il giorno 11. di elio 
Mefe^ il quale anche T interpofizion dell’ Auguda 
Leonora Maddalena implorata avea, per ottenerne 
favorevol referitto: commiferando con molte, ed af- 
fai alFettuofe parole 1 ’ anguille del Pamele, dolen* 
doO della prefente , inevitabil necelOcà , che 1’ ob- 
bligava a recargli di fiffatti incomodi^ promettendo 
nuovamente, che a Tuo tempo compenlcrebbe i pre- 
giudizi, e danni, che ne riceveva^- ed allicurandolo 
di aver comandato efprelTamente a* (iioi Minillri d* 

Italia, che ponelTero in opera tutti i mezzi per dare 
ad elio, ed agli Stati di lui in sì critiche circollan- 
ze ogni polTibil follievo. Ma il follievo lì fu, cho 
Io dello Imperador Leopoldo con altra lettera fpe* 
dita di Vienna il giorno 22. di Ottobre di quell’ Anno 
medefimo, previe le delle Icufe di necclfità, e prò* 
mede di compenfagione, a chiare note gli dgnifìcò , 
di non potere a meno d’ elìger dal Piacentino, ^ 
Parmigiano Didretto anche pe’ fei Meli del prodì- 
mo verno i folici quartieri , e le confuete fovvenzio* 
ni; e che poco appredb indeme coli’ odiate truppe 
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di Tedefca Cavalleria fì videro quà comparire 2 fe<‘ 
roci Commeflar), efattori ioefbrabìli delle concribu* 
tioni annonarie, e pecuniarie, fecondo la riparcigioo 
fattane dal rigido Conte Prainer, Miniftro dell* ira 
di Dio io quedi Stati, e vero flagello de’ Principi 
Italiani. 

Ufeito di vita nel giorno 6. di Settembre dell* 
Anno prefente Francefeo 11. Duca di Modena, Gè* 
nero del Duca Ranuccio , portelli quelli a Mode* 
na io perlona per conlolar la vedova Duchella Mar* 
gherita fua figliuola, e per foddisfare a’ convenevo* 
Ji ufizj di condoglienza per una parte, e congratula* 
zion per 1’ altra col Principe Rinaldo d’ Elle, Zio 
paterno del defunto, allora Cardinale di Santa Chie* 
fa, che rinunziata poco apprelTo la Porpora, alTun* 
fe il titolo di Duca. Ma che ? Dal pelo dell’ accen* 
nate calamità, più che da quello degli Anni, e dell’ 
ereditaria pinguedine, gravato lo Hello Duca Ra* 
nuccio) e più tormentato nell’ animo dalle miferio 
degli amatillimi Sudditi, che afflitto nel corpo dalla 
podagra, morbo a lui frequente, e quafi abituai di* 
venuto, fì ridulTe a morire egli pur indi a poco, tra 
f eftremità delie pajftoniy Iccondo 1’ infelice pronolli* 
cx>, da lui roedelimo i’ Anno innanzi a sé fatto. Spi- 
rò egli in Parma fra le braccia del Padre Agollino 
Sirani Gefuita, Confeflor fuo, e Spiritual Direttore 
circa le tredici ore della notte fra il giorno decimo, 
ed undecimo dello Hello corrente Dicembre, con., 
rallegnazione intera al Oivin volere, con prefenza di 
spirito maravigliofa, e con cerca placidezza d’ animo, 
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rarìdima a vederfi io chi muore j con(èrvando fino all’ 
eOreroo la piena cognicion Tua; ed a* Principi iuoi 
figliuoli, che dolenti fìavangli d* intorno al letto, 
co* primari Ufiiiali, e Cavalieri della fua Corte dan- 
do avvifi , e ricordi , che mofiravano a un tempo 
Aedo 1* egregio Principe, e 1’ ottimo Cridiano. 

Tale fi fu di fatti il vero, e proprio carattere del 
Duca Ranuccio li. in tutto il tempo del viver Tuo, 
r aver faputo cioè accoppiare infieme le Cri(iiane,e 
Frincipefche virtù. Amò egli afiaifTimo le teatrali 
felle , e le fceniche rapprefentazioni; ma volle fcru- 
polofa mente che nulla vi fi vedefle mai d’immodello, 
d* irreligiofo, di turpe ; fpefe tefori in condurre a! luo 
fervigio da ogni parte d’ Europa i più accreditati Can- 
tanti, le più rinomate Cantatrici, e i Suonatori più 
abili di vari muficali Strumenti , che il corrotto gu* 
(lo di quel Secolo appellava col profanato titolo di 
Virtuofi, e Virtuofej ma non impiegò minori lom* 
me in far rifiorire le fcienze, in promovergli ottimi 
(ludi, e in ricompenfar le fatiche de’ Virtuofi d’ ogni 
genere, cosi veracemente, e propriamente chiamati: 
innalzò fabbriche fontuofidìme a comodo proprio, a 
decoro della Città, e divertimento de’ Popoli, ma 
d’ erede eziandio di ragguardevoli , e difpendiofo 
ad onor de’ Santi , a ricovero di sacre Vergini, ed l 
amplificazione del Divio culto : tenne Tempre una Cor- 
ce fplendidilfima , compoda , oltre gli Uficiali maggio- 
ri , di venti Gentiluomini di Camera con falario, tren- 
ta Camerieri (egreri, venticinque nobili Paggi, e copio* 
fo numero di Cappellani, Mulici , Cacciatori, Cuochi, 
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Staffieri, I^hè, G>rrieri, Guardie Tedefche ec.; alt 
da’medefìmi efigeva egli, e eoo canto di precisone, 
frequenza di Sacrameoci, e regolatezza di coltumi, 
chequella, anzi che la Corte di un Principe, fembrava 
un’anspiaCafa d’oCTervaoci Religiofi raggravò in varie 
congiunture i Sudditi con taglie ioufìcate, e peiàotiffiuae 
contribuzioni, che li fecero per verità mormorare alcun 
pocoi ma io compeofo di ciò, favorì 1* agricoltura, 
dilatò il commercio, introdulTe a(Tai nuove maoifaccu* 
re; e quel, che più importa, in tempi feabrofiffimi , 
e io mezzo alle univerfali calamità, goder fece a' Tuoi 
popoli le dolcezze d’ una piena , e invidiabile tran- 
quillità. Fu in fomma il Duca Ranuccio IL, e farà 
per tutti i venturi Secoli T idea d’ un eccellente Pa- 
dre di Famiglia, e il modello di un Sovrano pio, 
geoerofo, prudente, e Criffianoi per le quali fue do- 
ti non fu già egli piuttofto temuto ebe amato da' Sud- 
ditì^ ficcome lafciò fcritto il Muratori negli Annali 
d’ Italia j ma fu da* medefìmi piutcolìo adorato, che 
amato, i quali a noi pure con benedizioni , ed en- ^ 
com) la memoria di lui, e il racconto delle glorio- 
le geda fue tramandarono. 

Non può efprimerlì con parole quanto di medi- 
zia , e dolore arrecade a’ Piacentini sì tri da nuova, 
lor improvvifamente annunziata il giorno appredo 
co* (ègnali confueti di pubblico lutto > nè facii cofa 
è deicriyere con qual solennità d* Efequie, copia di 
Sagrifìzj, e profufìon di limoline immortai pace , e 
ripolo pregader* eglino, e proccuradero all* anima di ^ 
tal Defunto. Rifpetto a* foperbiffimi Funerali celeb. 

rati- 




ratigfì nell* Aprile dell* Aooo (ègneote a fptfe del 
oodro Comune y rìmectomi ad un Libro qui allora 
ftampato predo Giovanni Baeachi con quello biszar* 
ro titolo : Censura del Dolore y e dell' /hnore nell' 
quie celebrate con pompa funebre al S erenijfmo Sb 
gnor Duca "Ranuccio IL dalla Città di Viacen%a neh 
la Cbiefa di T^ojira Signora di Campagna ... fpie* 
gaia dal Dottor Giorgio Ippolito Giorgty Teologo y Fa» 
migliare y Dimefiico di S* A. S erenìlftma y e Trima* 
rio Civile neirUniverfità di Tarma \ ed all’ Orazion 
Funebre quivi io tale occafion recitata dal Conte Gre» 
gorio Cofta dell' unay e f altra Legge Dottore y Giu» 
dice Collegiate y e Canonico della Cattedrale y cho 
ufcì pur dalle (lampe dello (ledo Bazachi. Deputati 
fìiroo dal Pubblico io (òpranrendenti a tal funzione 
il Conte Alfonfo Scotti di Fombio, e il Nobile^ 
Giufeppe Tacca ; i quali > mediante 1 * opera del fa* 
mofo Architetto, e Pittore Ferdinando Galli, detto 
comunemente il Bibbiena, egregiamente corrij^fero 
•ir onorevol commeffione lor’ addolfata. 

Succedette al defunto Padre nel dominio, e go* 
verno di quelli Stati Francelco primo di tal nome, 
giovanetto d’ anni diciafette non ancora compiti, ma 
d’ una ferietà d’ indole , maturità di senno , ed ag* 
giudatezza di coOumi sì maravigliolà fornito , che 
nulla mancargli fembrava 6n d’ allora per conciliarli 
r affetto, e la dima de’ sudditi , e la riputazion di 
saggio , difereto , e per ogni titol’ elimio Sovrano. 
Dodici Piacentini (celti da un General Confìglio te* 
ouiod il giorno 1 9. del precedente Dicembre , e de* 

putati 



Anao dell* 
Era Vol^. 
1695. 





Digitized by Google 


i68 

pucati a predargli giuramento di fedeltà ) e vaffalfag* 
gio a pubblico nome ( fra* quali i Marchefì Ippoli* 
co Landi , e Pierantonio Malvicini da Fontana , e 
i Conci Annibaie AnguifToIa , e Domenico Scocci 
per r Ordine de’ Magnifici ) a tal’ ufi^io foddisfe» 
Rr/4;.MJ. cero in Parma il giorno 17. di Gennajo, e didince 
finezze riceveccero dal giovin Duca , che dichiarò 
loro efprdramence di avere per la Ciccà noflra una 
parcicolar propenfione. 

Riconolciuco con queda , e con alcre deputazioni 
amplillime il Duca Francefco in Signore, e Sovrano 
degli Stati di Parma , e Piacenza , riconobbe egli 
pure il supremo Dominio della Sede Apofiolica fopra 
gli Stati medefimi, con ifpedir efpredamente per ciò 
a Roma il Conte Gafpare Scocci d’ Agazzano , ac* 
compagnato da’ Conci Jacopo Radini Tedelchi , Fi* 
lippo Fontana, Francefco Barattieri, Bartolommeo 
Cancelli , ed Angelo Garimberci , Piacentini i tre 
primi , e gli altri due Parmigiani , oltre aiTai dime* 
dici, e servidori j il quale nel giorno 9. di Maggio 
di qued’ Anno medefimo condotcofì in forma pub* 
blica ai Palazzo di Moncecavallo, col feguito di quali 
cento carrozze, e collo fplendido corteggio di molti 
Prelati, Baroni, ed Ufìzialì Romani, e Foredieri, 
quivi in nome di elfo Duca predò al Pontefice lo* 
nocenzo Xil. solenne omaggio, e giuramento d’ ub* 
bidienza, e fedeltà. Ho io veduta una diffufa rela* 
zion minucidìma di tal funzione, dallo dedb Conce 
Scotti inviata al Duca Francefco, onde apparifcoj 
richiedo in tal congiuntura il Pontefice 
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^#4 per ìa conferma ^IConfaìomerato di Santa Cbìe- 
fa odia perfona di edb Duca y rìmìfe f inftan^a al 
primo Conci fioro i e che in quello > cenatoli il d) 30. 
di detto Mefe di Maggio > la defiderata grafia be» 
nignamente accordò» 

Dalla relazion medelìma ìmparianiO) che ricomaco 
il Conce Gafpare la fera del dì 14. di Settembre a 
Parma, dond* era panico il giorno 19. d’ Aprile^, 
non vi trovò altrimenti il Duca j perciocché quelli 
/ era portato alla vìfita degli Stati fuoi di Bardt^ e 
Compiano^ dove que* nuovi Sudditi T accolfero fé non 
con magnificenza, con linceri; dimollrazioni cerca* 
mente di gioja, e contentezza univerfale. Nei No* 
vembre pur di quell* Anno lì trasferì lo Hello Prin* 
cipe a Modena in perfona , per levar quindi la ve* 
dova DuchelTa Margherita fua propria sorella y la_i 
quale, riavuta dal Duca Rinaldo la fua dote, ( ac* 
celo che non ebbe di lei il Duca Francefeo li. ve* 
runa prole giammai )y e lafciati copiolì regali a tutta 
la Nobiltà, e Famiglia, ch’era Hata al Tuo servigio, 
nel dì 24. di elTo Mefe di Novembre partì verlb 
Parma, dove predo il fratello vilTe il rimanente de* 
giorni fuoi. 

Tre fole notizie di qualche rilievo aggiugner podb 
alle fopraddetee fotto 1 * Anno prefente, oltre la com* 
memorazion di un’ efimero fpavento conceputo da* 
Piacentini per una breve, ma gagliarda feoda di Tre- 
muoto qui fenticalì circa le dodici ore del giorno 25. 
di Febbraio. La prima di ede rilguarda la preziofa 
morte della foprammeocovata Donna Maria Buona^ 

Y ven* 
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ventura, detta altre volte Donna Afosa Eletta Buo* 
oa ventura Bevilacqua, Fondatrice del Mooilfero del- 
le Benedettine della (fretta Olfervanza della Città no* 
Ara, che quivi pa(sò a miglior vita nel d) quarto di 
Gennajo, con lafciar dopo sé predo chiunque ebbe 
la forte di conofcerla, e trattarla concetto altif&mo 
di santità. Chi bramaffe per minuto faperoe le ge- 
Aa, ricorra alla Vita di lei fcritta dal Padre Lodo- 
vico Maracci Lucchefe della Congregazioo delia Ma- 
dre di Dio, e Aampata in Lucca 1’ Anno 1706. lo 
credomi foddisfare al dover mio con accennare, che 
per ordin Ducale , intimato a quelle Monache dal 
Prendente Santi, ne fu murato il cadavere nella co- 
mune lor sepoltura , dentro una particolar cada di 
legno, centra degnata colf Ifcrizion (èguente incifa in 
ladra di piombo: Qa) giacciono le ojfa della Madre 
Doma Maria Buonaventura Bevilacqua^ la cui ani» 
ma fi (pera in Cielo y ^eligìofa cf efemplarìtà , e di 
perfetta ofiervanxa dell' Iftituto monafiico di S. Bene» 
detto ^ Fondatrice di quejio Monafiero , et età d' an» 
ni cinquantafei , mefi due , e quaranta di Religione • 
Morì r Anno millefecento novantacinqae alli quattro 
di Gennaro. Appartien 1’ altra di ede Notizie alla^ 
Chiefa di S. Maria del Carmine in quelli di rabbel- 
lita nella facciata , e tutta al di dentro, fui gullo, e 
difegno moderno, ficcomc appare dalla verbola Ifcri- 
zion, che fegue, polla in eda Chiefa fopra la Porta 
Maggiore. D, O. M. Templi bujus amplam molem^ 
amphorum Virtutum opus ^ Anno MCCCXXXIP^, 
Tlacentix Communitaùs erexit Magnificentia ^ Ortui 
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Detpdra Jicavif ^e/!gh ^ Vatrìhut Carmeìttìs dona- 
vit Munìjicentia ^ Anno MDXXl^L Vetri J{ecordf 
Vlacentmì Epiffopt Sebafienfis jub Clemente VIL fa» 
travit Pietas ,• f^irtutes bas in se uno jungens , im- 
perante Orbi Innocentio XII. y buie Urbi FrancìfcQ 
Farnefio /. , Ordini Carmelitarum Jobanne Feyxoo 
de Vdìalobos Hifpantarum Magnate j Pater Heleodo» 
Tus Bafjianus patrii bujus Coenobii ter Prior , Provin- 
eia Lombardia Deffinìtor , magnìfico , liberali , pio 
fumptu a facie ad Sacrariumy quod marmoreo auxit 
Lavacro y ad novamy ac elegantiorem formam redtaìt 
Anno MDCXCV. 

Pur* EcclefiaOica (ì è T ultima fra !e notizie foprac* 
ceonate, e rifguarda l’ erezion della Chiefetta , o Cap* 
pella, intitolata alla Beata Vergine delle Grazie^ nel 
Viottolo appellato volgarmente de’Madoli, dentro i 
limiti della Parrocchia di S. Savino, che da Mon> 
fìgnor Giufeppe Fabri General Vicario Velcovile fu 
benedetta co* debiti riti nel giorno 30. Dicembre^ 
dell* Anno prefente. Occafìon diede a tal* erezione la 
divozion*, e liberalità de’ nodri Concittadini , che qui* 
vi in gran copia concorrevano a venerar un* antica 
Immagine di nodra Signora , dipinta col Bambino 
fra le braccia, e S. Francefeo d’ AlTifi al dedro la* 
to fui muro ederiore di una cafetta , fpettante alla 
Nobile Antonia Maria Marzoli , moglie del Dot* 
tor Carlo Nicelli : la qual* Immagine poco nota , c 
men confiderata per T addietro, ma falita in vene* 
razion grandidjma predo tutta la Città dal Settem* 
bre dell* Anno 1690. in quà, per iOupende maravìp 
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glie quivi avvenute^ e copiofe graile a* Fedeli rico^ 
reati difpenface, con alTenfo della padrona della Ca* 
(à, e licenza di Monfìgnor Barni, venne quindi le* 
vaca inlìeme con parte dell’ annelTo muroj e nella 
nuova Cappella fopraddetta fu trasferita) e ripofta il 
dì i6. d’ AgoUo del precedente Anno 1694. Da^ 
tal concorfo, e ferver de* Fedeli origin poi cralfe an* 
cora la Confraternita , quivi canonicamente eretta, 
fotco r invocazion del Santidìmo Nome di Maria, 
ultima fra le Piacentine in ordin di tempo , la qual 
velie facco bianco con mozzetta , o mancelletta che 
dir vogliafi , di seca di color celelle , fregiata coll* 
impronto dell’ Augudo Nome di Maria a ricamo 
d* oro; ed è aggregata alla Veneranda Archiconfra* 
cernita di elfo Santidìmo Nome di Maria di Roma , 
per Diploma fpeditogliene il dì fedo di Febbrajo dell* 
Anno 1701. Non foffre l’indole dell’ Opera mia_j, 
eh’ io favelli più a lungo circa la fondazion di eda 
Chiefetta, e Confraternita: deche ommettendo quanc* 
altro ho veduto su tal propodo, accennerò folamente, 
che fra’ primar) lor benefattori d annovera merita* 
mente il Nobile Antonfrancefeo Marzoli, il quale, 
per Rogito llipulato il dì 11. di Maggio deli* An* 
fio 1699. del Notajo Pierantonio Lupini, liberamen* 
ce donò loro due Camere annede alle Chiefetta pre* 
fata , che dal Notajo appellad Oratorìum B. M. V, 
Graùarum^\ub cura Veneranda Confraternìtatìs Saw 
tijjtmi T^cminis Maria y novìter ereBum Vlacentìa in* 
tra Itmina Varochialia S » S avìni , in angulo nuncu* 
fato de Mado/iy l’una inferiore per fervire ad ufo di 
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SagreflU , e T altra superiore per le raunaoze y ed 
altre occorrenze de’ Confratelli y e polcia fotto il di 
12. di Luglio dell’Anno 1 70 medefinsamente fece 
lor dono di tre Cafette alla fopraddecca pur contigue, 
con quelle condizioni , e claufule , che veder fi pof* 
(òn regi firate nello Strumento fiipulatone dal Notajo 
Angelmaria Guarinoni. 

Da che per la morte del Principe Odoardo Far- 
nefe , rimafia era vedova la Principefia Dorotea^ 
Sofìa, divifato aveva il saggio Duca Ranuccio 11 . 
di darla in moglie al Principe Francefco figliuolo, 
e futuro erede, e succefibr fuo nel Dominio di que- 
lli Stati, cosi per le doti egregie di corpo, e d’ani- 
mo, ond’ era fornita queir incomparabile Principefia, 
come per riguardo all’ incomodo , e detrimento no- 
tabilifiìmo , che provenuto farebbe alla Cafa Far- 
nefe, ov’ ella pallata fofie a Nozze (Iraniere. Pre- 
venuto dalla morte non potè aver la confolazione di 
dar compimento al fuo laudevol difegno: ma sì cal- 
damente raccomandata 0’ avea l’ effettuazione ad elio 
Principe Francefco, tutti comprender facendogliene 
i comodi, e vantaggi, chequefii, trovate favorevoli 
difpofizioni nella egualmente saggia Cognata, ed ot- 
tenuta per mezzo del foprammentovato Conte Gaf- 
pare Scotti Ambafciador fuo, fotto il di 27. Giugno 
di quefi’ Anno medefimo, la necefiaria Pontificia dif- 
penfa, nel giorno fectimo di Settembre dell’ Anno 
1696. fposò in Parma ella Principefia Dorotea Sofìa, 
privatamente però , e fenza veruna di quelle difpen- ^ 
dioiè solennità, che buona parte delle doti delle no- 
velle 
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velie spole Ibglion d* ordinarlo a(Torbii^. Applaudì* 
rono a tal Matrimonio i sudditi con benedizioni, e 
fauOi augurj, promettendoli in brieve dalla Tperimea* 
tata fecondità della nuova lor DuchelTa un mafchile 
rampollo, a propagazion, e llabilimento della Domi* 
nante SerenilTima Cafa. Ma folle colpa della fpro* 
porzionata età , che nella OuchelTa era maggiore d* 
otto Anni , folle per altra delle varie cagioni , che 
produr podono taf effetto, voti andaron gli augurj, 
vane le Iperanze, e inefficaci le orazioni de* Piacen* 
tini , e Parmigiani ^ né prole d’ alcuna Torta ebber 
giammai nello fpazio di circa trent* Anni, che vide* 
ro iniìeme que* Sereniffimi Coniugati. 

Stabilironli in quelV Anno io Piacenza i Padri 
della Congregazione appellata de* Romitani Scalzi 
di S. A gollino, che é una Riforma dell’ Ordina 
Agodiniano, incominciata da S. Tommafo da Vii* 
lanova in Ifpagna , e dal Venerabil Padre Andrea 
Diaz portata poi in Italia fui finir del Secolo lèdo* 
decimo : i quali fra* Religiofì Mendicanti ammeffi 
cella Città no(lra,lbno gli ultimi per verità ioordin 
di tempo , ma per elèmplarità , e regolare odervan* 
za debbono annoverarli fra* primi. Fio dal Settem* 
bre deir Anno precedente s* era convenuto fra effi, 
e il foprammentovato Conte Giambatilla Anguilfo* 
la, Abate Commendatario del Convento di S. Bar» 
tolommeo di Piacenza, Governatore allora di Ma* 
cerata, e poi di tutta la Marca d'Ancona, eh* egli 
venderebbe loro elfo Convento , con ogoi ragione, 
c pertinenza Tua al prezzo di cinque mila , ed otto* 

cento 


cento Scudi Romani $ ov* eglino ottener potefTero le 
necedarie facoltà per quivi Tiabilirfi. Perciò muniti 
di lettere commendatieie dell’ Imperadricc Leonora 
Maddalena alla Vedova Principeda Dorotea Soda 
di lei sorella, di Ferdinando Carlo Duca di Man- 
tova, e di Cofìmo III. Gran Duca di Tolcana al 
Duca Francefco Farnefe, non folamente ottener da 
quello il sovrano fuo confentimencoi ma promede n’ 
ebbero eziandio di fpecial protezicn’, e favore. Ricor* 
fero pofeia alla Sacra Congregazion de’ Vefeovi , e 
Regolari i la quale , fecondo il folito , prima udir 
volle il voto, e le informazioni di Monfìgnor Barni 
Vefeovo nodro, che fu interamente lor propìzio) poi 
ordinò , che fi chiedede il confentimento de’ Capi 
degli altri Ordini Regolari già dabiliti in Piacen- 
za) che pur s ottenne lotto il dì 7. Febbrajo di quell* 
Anno 1696., ma dopo molte contrarietà foderte, né 
certamente fuperabili fenza 1 ’ accennata Ducal prote- 
zione) e finalmente con Decreto del dì 25. di Mag- 
gio diede al prefato Monfignor Barni ogni più am- 
pia facoltà, ut veris exìjienùbus narratìs ad petit am 
Conventus ereBionemy & '^eligioforum tntrùduB 'ionem y 
prò fuo arbitra) y & eonfeientia procedaty fotte certo 
condizioni, dillintamente in edo Decreto fpecificate. 

Avutoli quindi anche il placito della Comunità 
nodra , ficcome appare da Rogito del Notajo, 
Vicecancelliere Antonio Volpini , e da onorevole 
Attedato del Nobile Francelco Tridìni da Lodi, 
Priore dì eda Comunità , amendue lòtto il dì 30. 
dello dedo Maggio, e ciò, che più ancora impor- 
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tava, ottenutofi il favorcvol Decreto di Monfignor 
Barn! Delegato A podolico, pronunciato il dì primo 
di Settembre > per Rogito del Sacerdote Giufeppe 
Groppi Notajo , e Cancellier Vefcovile , fi venne 
air effettiva celebrasion dello Strumento della ven- 
dita fopraddetta, che fu fiipulato pel Notajo Andrea 
Fugazza lo fieffo dì primo dì Settembre nella Cafa 
Parrocchiale della Chiefa di S. Andrea, il cui Ret- 
tore Don Carlo Berni era Proccuratore in tal par- 
te, e fpecial Delegato di Monfignore Anguifiola. 
Vendette quelli per elfo Strumento in prezzo , co- 
me dicemmo , di cinque mila , ed ottocento &udi 
Romani , da impiegarli in beni liberi , llabili , e 
fruttiferi a favor della Tua Badìa di S. Bartolom* 
meo, il lopraddetto Convento, infieme colf orto, e 
prato, e colle ragioni d’ acque, e calè al medefimo 
annelTe, cedendo lor in perpetuo Tufo dei Tempio 
dedicato a quel Sant' Apollolo, e de’ paramenti, 
ed altri mobili quivi , e nella Sagrilha elìdenti } e 
in edi pur cransferendo il diritto di limofinare per 
la Città , e in tutto lo Stato, e la Diocefi di Pia- 
cenza ^ con patto però, che tenuti fodero elfi Padri 
a mantenere a lor proprie fpefe così la Chiefa , co- 
me i paramenti, e mobili lopraddetti^ a foddisfare 
a’ carichi di Mede, d’ Anniverfar), e ad ogni altro 
aggravio impollo per 1’ addietro , o da imporli per 
r avvenire ad elfi Tempio, e Convento; e fra que- 
lli, a pagare ogni Anno al Venerando Spedai Gran- 
de di Piacenza felfanta lire di Moneta pur Piacen- 
tina, Jìve ratione (onvenùoms prò di Ho jure quaflua»‘ 
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d? , Jtve nt quétvìs éTtd ranfa y capite & jure j del 
qual* annuo pagauocnco fgravaronfì poi edì Padri Ro- 
micani Scalzi 1 ’ Anno 1751. collo sborfo di due mi* 
la , e quattrocento lire di moneta^pur Piacentina.» 
fatto in favor di detto Venerando Spedale per Ro* 
gito del Notajo Pierfrancefco dell’ Ulcio fotto il gior* 
DO ij. di Maggio. Affai altre particolarità, e con* 
dizioni tralafcio, contenute nel prefato Strumento di 
vendita, a cui rimetto i Leggitori, i quali, ove de* 
fideradero di pur* edere informati circa le solennità, 
e cerimonie, con che lo de do Mondgnor Barni nel 
giorno 7. di Settembre di quello raedefìmo Anno 
1696, diede a que* Rcligiolì 1 * attuai tenuta, e il 
corporal podedo del Tempio, Convento, ed altri 
Luoghi per edì, come fopra, acquidati, ricorrer pof 
fono alla defcrizion lafciatane dal prelato Notajo, e 
Cancellier Groppi nel Rogito intorno a ciò dipulato. 

lo pur lafciando a chi le Piacentine Memorio 
compilerà dopo me la cura di tramandar’ a* Poderi 
le notizie concernenti 1* ampliazione di quel già 
. fquailido, e dilagiato Convento, modernamente ri* 
fabbricato in gran parte, ed a comoda abitazion ri* 
dotto di competente numero di Religiod , ed all* 
erezione della nuova Chiefa poc* Anni fono da’ me* 
defiffli innalzata Tulle rovine della vecchia, la quale 
più di cafolaraccio di contadini, che di Tempiosa* 
ero al Signore aveva forma, ed afpetto: paderò ol* 
tre con dire, che per ederfi conchiufo, e fottoTcric* 
co nel di 29. di Agodo di quell’ Anno un Tratta* 
co di Pace fra il CridianilCmo Re Luigi XIV., e 
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Vittorio Amedeo II. Duca di Savoja ) trovaronfi 
coftretti i Miniftri Imperiali anch’ elfi di porgere 
orecchio a* progetti di accomodamento, che fu Ila* 
bilito in Vigevano il di fette d' Ottobre, con obbli* 
garfi iTedefchi egualmente che i Franzefi ad evacuar 
quanto prima l’Italia. Parve duro a* primi, di avere 
ad abbandonar d’ improvvifo , e con tanta fretta un 
paefe, dove ogni Torta di piaceri, e comodi godean- 
fi a fpefe de’ popoli opprelfi , e firaziati : ficché, la» 
gnandolì per le paghe ritardate, e il preteso addu- 
cendo della troppo avanzata fiagione, rifoluti mo* 
firavanfi di voler pafiare almen quell’ Inverno anco» 
ra al fuoco Italiano. Per farneli pur* una volta sbrat- 
tare , altro ripiego non fi trovò che quello di pro- 
metter loro la quali incredibil fomma d’ oltre a tre- 
cento mila Dobble, che fu proporzionalmente com- 
partita fra le Italiane Potenze. Trentafei mila sbor- 
farne dovette il Duca Francelco Farnefe, o piuttollo 
ì sudditi di luij i quali a grande llento, nè fenza 
doglianze, e maledizioni gravilfime, folamente una 
parte ammalTar ne poterono per allora} confolando» 
fi nondimeno fra tante angufiie colla fperanza d’ ef» 
ferii liberati per Tempre dal penolò aggravio dello 
contribuzioni , e de’ quartieri. Dallo llelfo Duca^ 
Francelco fu Ipedito a Vienna nella Primavera dell* 
EtTvti'! Anno feguente il Marchefe Filippo Maria Scotti di 
»«97- Vigoleno, per chiedere il tante volte promelTocom» 
penlo de’ gravilfimi danni folFerti da’ Tuoi Stati nell* 
indebito alloggio, e mantenimento delle truppe Im- 
periali i e fingolarmente per fare iodanza , che 
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conto di e(To compenfo gfi ù rilafciaffe quella por* 
EÌon di danaro, che a pagar gli recava deli’ ultima 
contribuzione accennata. Li’efitodi tale fpedizione 
ù fu, che r Imperador Leopoldo, con Decreto dato 
di Vienna fotto il giorno 27. di Luglio , dichiarò 
di avere incomodati gli Stati Farnefiani per fola pub* 
blica necedìtà predantilTima , e di afcrivere i suflìdj 
predati dal Duca più ad effètto della generofìtà Tua , 
che a debito di vaffailaggio^ e ciò perchè pauca tan- 
tum SerenìJJimus Dux a Sacra Cafarca Ma'jeflattj 
& Sacro Romano Imperio Fenda recognofdt: prote* 
flandofì che ne conferverebbe memoria perpetua , nè 
larderebbe pafJar veruna occafìone di mofirargliene 
gratitudine, a condizion però, che effo Duca Fran* 
cefco prontamente sborfade il redante della fomma 
toccatagli in fua porzione. 

Demolitafì di quefl’ Anno T antica , e rovinofa 
Chiefa di S. Maria de’ Pagani, detta volgarmente 
la Paganina , s’ incominciò nel (ito fledo ad eriger* 
ne a fpefe de’ Vicini una nuova , col difegno , 
fotto la direzione dei Capomaedro Carlo Conceve* 
ri y la quale per ampiezza di forma , ed eleganza di 
druttura riofcl una delle migliori Chielè Parrocchia* 
li, che s abbia la Città nodra oggidì. Dell’ Anno 
dedo rifabbricar fi dovette quella Cafa, che da full’ 
angolo a man finidra di chi dalla Piazza de’ Ca- 
valli entra nella Strada appellata diritta , dirimpetto 
il Torrazzio , detto di Piazza , o di S. Francefco. 
Queda, che tenuta era in affitto da Girolamo Zuc* 
chelli, Speziale di profedìone , per cafuale incendio 
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appiccatofì la notte fra il dì iS. , e 29. di Ciagno 
nella bottega di lui) piena d’ oljf sali, ed altre (ìf- 
facte inbaostnabili materie) era data confunta dal 
fuoco fino a fondamenti) falvatoii appena il Zucchel* 
li, colla sbigottita fua famiglinola in camiicia. Que* 
(io miferabile fpettacolo dellò la compaffion talmen- 
te della nodra Città , che alquante fra le primarie 
Dame , prefofì 1 ’ incarico di andar queduando iii^ 
foccorfo di que’ mekhini , tanto raccolfer dentro po- 
che settimane di biancherie, danaro, ed altre robe, 
quanto badò a riparar pienamente il danno per efO 
fofferto. Di un* altro incendio accaduto qued’ Anno 
con detrimento ancor più notabile de* nodri fanno 
menzion le parole feguenti, che in certo Libro di vec- 
chie Memorie trovo regidrate: y£:/Ì 28. Settembre 
1697. i Mercanti Viacentini ebbero uno grandi jjimo 
danno y per T incendio della Fiera di Crema feguito 
quefta notte y fen^a che nijfuna cofa^per induflrieu[a^ 
Uy fiaji potuta Salvare» 

Dal Settembre padb all* Ottobre, nel cui dì ot- 
tavo santamente morì nel Convento di S. Carlo del- 
le Cappuccine di ella Città nodra. Suor Maria Eli- 
fabetta Gigli Lucchefe, al secolo appellata col nome 
di Sara, la quale, rimada vedova di Pompeo Gigli, 
fi diede ad una vira tutta spirituale, e divota, tenen- 
do dietro alle Midioni del celebre Gelbita Padro 
Paolo Segneri, affai altre volte mentovato in que- 
de Memorie i a cui perruafìone dell* Anno 1666. fi 
confecrò llabilmente ai Signore nel Piacentino Con- 
vento fppraddecto, dove con lode grandifiìma di 
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prudenza, difcrezione, e regolar olTervaoza, foneti* 
nei carichi di MaeAra delle Novizze, e BadeQa. 

Chi più oltre rap>er voIelTe incorno a lei , leggane la 
Vita fcritta dal Padre Giufeppe Pini pur Gefuica,e 
flampata in Partna l’Anno 1702, y in fine della qua- 
le pur troverà alquante Canzonette, ed altre Rime 
sacre dalla medefima compofle, le quali danno 
conolcer non meno la pietà (ua , che il fuo buon gu« 
fio nella Volga r Poefia. 

Accomodandoli alle circofianze de’ tempi il Duca 
Francefeo Farnefe, e più al comun bene penfando, 
che al decoro proprio, ed a’ privaci altrui vantaggi, 
nel Marzo dell’ Anno i69g. riformò la troppo nu • Anno (feti* 
merofa Corte , e Famiglia lafciatagli dal fu Duca ^^69^''^' 
Ranuccio fuo Padre , molte inutili cariche (oppri- 
mendo, e molte ad un folo Ufiziale con dilcreto fa- 
lario alfegnandone; con incominciar la riforma dal 
licenziar i Mufici, Nani, Buffoni, ed altra gente 
di (ìmil fatta, che mal confacevafì col ferio, e po> 
fato di lui naturale. Per tanti llipendiati, rimafii tut- 
ti a un tratto fenza impiego, e fenza foldo, mor- 
morò qualcuno de’men giudiciofi, e giunfe fino a_* 
tacciar* elio Duca d’ ingratitudine , e crudeltà : ma 
lodaronlo fommamence gli uomini d’ onore , e di 
senno , i quai conofeevano, che quella fi era l’ uni- 
ca via per rimettere alcun poco il Ducal’ Erario in- 
teramente votato dalle pafTate calamità; fenza ca- 
ricar di nuove impofizioni i Sudditi già (munti, c_« 
gravati anche dì troppo. 

Nè però credali, che tralcuralTe il buon Princi- 
pe 
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pe di premiar le perfone di merito, c ricompenfare 
ì fervigi a se, ed alla Tua Cafa predaci. Fra cento 
pruove, che addurne potrei , non farò che nomina* 
re un Diploma dato di Parma il giorno 25. di 
Marzo di queiV Anno medefimo , per cui ornò egli 
del titolo, e delle prerogative di Conti, Giannanto* 
nio, e Pierfrancefco fratelli della Rocchetta , Gen* 
tiluomini Piacentini, e ciò per eftì, e pe’ lor difcen* 
denti mafchi, legìttimi, e naturali in infinito) dichia* 
randofi, che il faceva di proprio moto, e per ifiinto 
fpontaneo di liberalità, e gratitudine, così in riguardo 
delle perfonali lor doti, come per le benemerenzo 
degl’ illuflri lor’ Antenati. Attendente! , dice in effo 
Diploma il Duca, eximiay ae fide/ia fervitia Dofnui 
no^rce praflìta per illuftres Pracejfores Joannìs An* 
tonti & Vetri Francijci Fratrum della 'Fjocebetta^ 
ac animo revolventes praclaras eortm animi dotes^ ^ 
erga nos amoris , obfequii Jiudia , quibm plurimum 
de nojira voluntate promeruerey illos ju(le gratiis y c5if 
favoribtts profequi y & prafentis exifiimationis argu- 
mento condecorare flatuimus &c* lo non so fe altra 
volta mi fia venuta occafion di menzionare nello 
prefenti Memorie quella Nobile, e tuttavia fulfi dea* 
te Famiglia, la qual pretendefi originaria di Fran* 
eia. So bene, eh’ ella, divifa in più linee, polTede* 
va fin dal Secol quindicefimo adai fondi, e poderi 
nel Piacentino, e particolarmente ne’ Difiretti di 
Turro, S. Dalmiano, e Albarolaj che la Cafa po* 
(la fu lo Stradone nella Vicinanza di S. Donnino, 
dove pur abitano i Signori Conci della Rocchecta_t 
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mentovati Giannantonio, e Pierfrancefeo, verfo la^ 
mera del Secol decimofello, e che altri de* mede/ì* 
mi nel feguente ottener Cariche ìlluliri, e de’ più 
cofpicui municipali onori parteciparono. 

Dallo HelTo Duca Franceico venne fpedito a Mi* 
lano nel Luglio di quel)’ Anno Ranuccio Scotti de’ 
Piacentini Conti d’ Agazzano, Tuo Gentiluom di Ca* 
mera accompagnato dal Cavalier Giulio Buralli Par* 
migiano, e da Alberigo Malchiodi Nobile Piacen* 
tino, per complimentare in Tuo nome il nuovo Go* 
vernacore d’ ella Città, e di tutto lo Stato di Mila* 
DO, Carlo Arrigo di Lorena Principe di Vaude* 
mont, colà pervenuto nel dì 24. del precedente Mag* 
gio, colla Phncipeda Tua moglie: il qual Principe 
congiunto era di parentela colla Cafa Farnefe, per 
ragion di Cridina di Lorena sorella dell’ Avo pater* 
no di lui, che fu moglie di Ferdinando I. Gran 
Duca di Tofeana, ed Avola confeguentemente di 
Madama Margherita de' Medici , Avola ella pure 
del Duca Francefeo. La mattina del dì 16* di elfo 
Mefe di IjUglio foddisfece alla commiflìon fua il 
Conte Scotti, io che partito dalla Cafa del Conte 
Bartolommeo Rodi pur Piacentino, Ducal Refìden* 
te io quella Città, col feguito delia primaria Nobil* 
tà Milanefe in carrozza, portoHì all’udienza di quel* ^ 
le Altezze in Palazzo, dalle quali fu accolto con di* 
flinte finezze, e particolari dimoilrazioni di (lima; 
ikeome rilevo da una diffufa Relazione Italiana, 
cooceruente quella solenne Ambafceria, che ho pre* 
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fentemente fotto gli occhi , infìeme colle originali 
lettere Spagnuole , con che eHì Principi , e Princi* 
pe(Ta di Vaudemonc le debite grazie ne reodeccero 
al Duca Francefco. 

Lecito (lami riferir di volo , e metter come a fa* 
fcio fotto r Anno prefente tutto ciò , che fpetta a* 
Ripari fatti al Fiume Po^ che dirimpetto la Città 
noÀra di gran danni inferiva, e maggiorine minao 
dava ) come che tal lavoro difpendiofìiOmo operai 
folTe non di quell’ Anno folo, ma d’ alcuni antece* 
denti, e fulTeguenti eziandio. Trattavafi d’ alCcurar 
la Città contra quell’ utile, ma formidabil vicino^ il 
quale, in tempo maflìmamente di liraordinarie pie* 
ne, foverchiando , e corrodendo fa delira fua fpon* 
da , s andava fuor di modo accodando alle mura^ 
di eda Città: e d’ altra parte non voleanfì ripari, 
che obbligandolo con foverchia forza a rovefciarli 
addodo la riva lìnidra, i’allontanader di troppo dal* 
la Città medclìma , dal che detrimento graviUìmo 
a’ fondi de’ privati , ed al commercio pubblico prò* 
venuto farebbe. Per ciò ottenere confultaronlì quanti 
godevano allora in Italia riputazion di valenti nella 
difBcil’ arte dell’ Architettura Idrometrica } fra’ cui 
var) progetti, fu fcelto in 6ne, e ben meritamente, 
quello del celeberrimo Filofofo, Medico, e Mate* 
matico Bolognefe Domenico Guglielmini , trasferì* 
rod efpredamente a Piacenza per tal’ effetto. Fec* 
egli da prima fabbricar gran copia di lunghi, e grof. 
iì prifmi triangolari , compodi di pietre , ghiaja , e 
calcina, con tal preparazione, e midura, chea for* 
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mar venivano an corpo doro egualmente che la fel- 
ce, e fuperiore ad ogo* ingiuria d’ acqua, d’aria, e 
di lUgioni j e con edi prifmi poi , gitcati da principio 
giù alla riofufa , e fuccedìvamence difpodi a lirati 
orizzontali , e lirettamente congegnati infìeme , in* 
calzò dentro , e fopra 1’ acque di elfo Fiume Po, 
in dilianza di circa mille palli andanti l’un dall’ al* 
ero, tre grollì, e forti Ripari, o Moli, che dir voglian* 
fi, da noi volgarmente denominati Vennelliy la cui 
lunghezza fi é in proporzione fubfeliupla alla larghez* 
za dell’ alveo, e la larghezza è di circa venticinque 
braccia Piacentine rifpetto alla bafe , o fiali ai ma* 
damento de’ medefimi, e di circa fei braccia pur no- 
lire rifpetto al vertice, o fiali alla platea, od al 
piano lor fuperiore, che fuor dell’ acque fopravvan* 
za. Fu creduto allora da’ men periti, che di non_» 
molta durata riufeir dovelfero que’ ripari; perciocché 
il Guglielmini li cofiruì ad angolo prollimamente 
retto, ovvero alquanto minor del retto colla direzion 
delie acque : ma chi ha perizia della natura de’ Fiu* 
mi, e dell* idrofiatiche leggi, afferma, che appunto 
in tal direzione, e politura conlìfie principalmente 
la ficurezza della nollra riva , e 1’, utilità, e fermez- 
za di que felici, e veramente maraviglioli lavori, 
che dopo quali tredici Lullri, fullifiono interi, ed 
all’ intento del Guglielmini, e nollro egregiamen- 
te fervono anche oggidì. 

Tutto ciò fi fece a fpefe della Piacentina Comu- 
nità, la qual per trovare in sì calamitofi tempi il 
necelfario danaro , che a fomme incredibili montò, 
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per la graodezU) e difficoltà dell* imprefa^ alquante 
delle proprie rendite in favor di particolari fovveo* 
tori impegnò. Ma più che ad ogni altro di tal’) e 
tanto benefico è debitrice Piacenza ali’ attività ) e cu* 
ra indefefla del Duca Francefco Farnefe > cui die- 
dero i noffri in quefP occafìone un faggio della lor 
gratitudine, con far battere due Medaglioni io ar- 
gento, e bronzo, aventi amendue nel diritto la te- 
Ita, e il buffo di quell* ottimo Principe, colle paro- 
le dintorno : Francifcus I. Parma ^ & Piacenti^ 
Dux VII. , e nel rovefcio T uno il difegno della Cit- 
tà di Piacenza dalla banda del Po, e de’ Ripari qui- 
vi cretti, colle parole : Piacentini Cives optimo Prin- 
dpi conferva tori Urbis fua ^ e 1’ altro e fio Fiume 
Po, quale fotto umana figura fuol rapprefentarfì, gia- 
cente al baffo, col profpetto della fleffa Città no- 
Ora io lontananza, e più io alto Apollo, in atto di 
dar ricordi a Faetonte fuo figliuolo, che già, fui pa- 
terno cocchio affifo, sferza i volanti dellrieri, coll* 
Ovidiano emiflichio : Medio tutijjimus ibis. Né pie* 
ciola obbligazione abbiamo all’ attenzione, ed al ze- 
lo di que’ noffri Coocitadioi, che per Decreto pub- 
blico furoo deputati io soprantendenti al lavoro di ef- 
fi ripari) fra’ quali tacer non vuoili il nome del Con- 
te Aotonmaria Scotti di S. Giorgio, che in tal con- 
giuntura, come in altre multe ancora, fi diportò da 
Cavalier onorato, da fedel Suddito, e da buon Cit- 
tadino. 

Aggiungali per ultimo io quello propolito, che 
ebbe gran mano nell’ affare de' Ripari fopraddetti 
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n Padre Cefare Macrioi Gefaita, ProfetTor dì Ma* 
cetnatica io Ferrara, ed amicìdìmo del Guglielmi* 
ni; della qual particolarità , non toccata, per quanto 
lo fappia, infino a qui da veruno, rilcontro evideo* 
te ne porge la feguente Lettera fcritta pel Duca Frao* 
cefco di Piacenza al Cardinal d’ Adda Legato di 
Ferrara, fotto il giorno 17. Ottobre del precedente 
Anno 1697. Emìnentijjìmo ec. Si rejiitu/fce il Vadre 
hdacrini a Ferrara , da dove il chiamarono il bisogno 
di quefia Città minacciata dal Toy e la mia confi^ 
den^ay invitatavi dalla fua Virtù» Egli ha foddis fat- 
to sì bene all' unoy ed alP altra , che avendo trova- 
to modo di allontanare di qua un sì mal vicino^ ed 
avendo pure invaghito fempre maggiormente P animo 
mio del fuo fapere^ e del fuo tratto y non ho potuto in* 
darmi a licenziarlo sì prefio da me: e lo avrei forfè 
trattenuto di vantaggio y fe il debito di refiituirlo a co- 
tefio Vubblico non me V aveffe diffuafo . Sono però a 
pregare la gentilexx^ di V, E» a compatire la dila- 
%ioney ed afcriverla al merito del Soggetto y ed alP 
amore y che ho alla Virtù, Amerò altresì le occ afoni 
di fervìre P E. V,y e il farò fempre y quando (i com* 
piacerà di porgermene le congiunture y che bramo fre- 
quenti y e rafegnandole la mia viviffma ojfervan^a 
bacio a V, B, per fine ajfettuof amente le mani. Con* 
fervali ancora nel Collegio de’ Gefuiti di Ferrara.# 
una cadetta di eccellenti Strumenti di Matematica, 
dei valor di cento dobble, che dal Duca Fran* 
cefeo fu regalata io quefia occafione adelTó Padre 
Macrioi. 
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E« vSJ* Gennajo dell’ Anno 1599. fece V 

*699- ingredo Tuo io Modena il Conce Gianfrancefco Ma* 
rauani Vifconci, colà inviato dal Duca Francelco 
Farnefe , per complimentare in luo nome la Prioci* 
peda Amalia Guglielmina di Brunrvich , desinata 
Spofa di Giufeppe Re de’ Romani , primogenito 
dell' Imperador Leopoldo 9 la quale da circa duo 
Anni abitava io eda Città di Modena colla Duchef* 
fa Tua madre , Benedetta Enrichetta di Baviera ^ 
naca Palatina del Reno. Quivi fermodì quel nodro 
Cavaliere, cogl’ Inviaci, e Ambafciadori di quali 
tutti gli altri Wincipi d’ Europa, alloggiaci nel Du* 
cal Palagio, (ino alla celebrazion dell’ Augudo Spo* 
falizio, che fcgui nel giorno 15. dello dedo Genna- 
io, con quella pompa, e solennità, che nelle yfnti» 
cbità EJien/iy e Italiane può vederfi defcritta. Di 
edb Conce Gianfrancefco era cugino il Conte Giu- 
lèppe Marazzani Viiconci, il quale, a difefa della.! 
vita del Cavalier Lodovico fuo proprio fratello, nel 
giorno 28. Dicembre di qued’ Anno mededmo fu 
la Fiera, che fuol fard ogni Anno ne’ contorni del- 
la Chiefa di S. Siilo, per occadon della Feda de* 
Santi Innocenti, colle dal Mondo il Tenente Via* 
cenzo Mojentini, uom’ armigero, e manefco, che 
predo il volgo ignorante, e fuperdiziofo s’ era acqui* 
dato il concetto d’ eller fatato, o dir vogliad invul* 
nerabile per incanto, uccidendol col proprio di lui Ar* 
chibufo , toltogli di mano io mezzo a folca corona 
di popolo. 

Segui nel Agodo di qued’ Anno la famofa rinun* 
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eia del Gran Maedrato del Sacro Ordìn’Equefìre del* 
la Milizia Angelica, Dorata, Co(tanciniana, fotto il 
citol di S. Giorgio Marcire, e la regola di S. Baiìlio, 
fatta in favor del Duca Francefeo Farnefe, e dei figli* 
uoli, dilcendenti, eredi, c fucceffori dì lui in perpe* 
tuo, da Giovanni Andrea Angelo Flavio Conine* 
no, che vantavafì eder ultimo della Imperiai Profa* 
pia de’ Flav) Angeli Comneni Lafearis PaleoIogi,e 
che s’ intitolava Duca di Teffaglia, e Moldavia, 
Principe di Macedonia, Concedi Drivado, Duraz* 
zx> ec. Avea quelli efìbica tal rinunzia parecchi An* 
ni innanzi al Senato, e Doge di Venezia, nella qual 
Città s’era egli accafato con Donna Giovanna Vir* 
gioia, sorella del Conce Giufeppe Mandricardi, na* 
rivo di Venezia, ed originario dal Zante: ma que* 
Padri, trattandolo da vifionario, e impodore, la prò* 
pofìzion ne afcolcarono con rifo, e difprezzo. Di ciò 
informato il Duca, per mezzo del Marchefe Lelio 
Bofcoli luo primo Mini Uro , intavolò trattati col 
Mandricardi 3 e guadagnatolo colla promeda d* am* 
plidìme ricompenle, l’indude a trasferirli qua fegre* 
camence da Venezia colla sorella, col cognato, 
con una fanciulla nipote di quedo per lato di fracel* 
lo, che Laura appellavad, dove polcia la già con* 
certata solenne rinunzia nelle debite forme ù effet* 
tuo. Redava , che la nuova dignità di Gran Mae- 
dro deir Ordin Conllantiniano riconofeedero, ed ap* 
provadero nel Farnefe il Sacerdozio, e 1’ Imperio: 
e quedo pur, dopo varj maneggi, nè fenza copiofa 
profufion di danaro , per lui li ottenne, mediante un 
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Diploma dell’ Auguro Leopoldo dato di Vienna^ 
il di 5 . d’ A godo, e un Breve di Papa Innocenzo 
XII. fpedito di Roma il 24. Ottobre dell’ Anno 
prefente, amendue fuper 1{enuncìatìone ^ & ^enm» 
(taùonìs approbatione , ac Cejftone y&T ranììatìone Ma» 
gni Magiflcr/i Ordìnts Equejlrìs , Mtlitaris , Aurea» 
ti , Angelici , Conftantiniani , ^ub titulo , & aufpi» 
ciis S anHi Martyris Georgii^ ad favores S eren/£imi 
Domini Ducis Francifci Farnefii » ejufque defcenden- 
tium , ac SereniJJima Farnejia Stirpis ; i quali Di* 
ploma, e Breve poOono vederli Hampati nelle DiOer* 
tazioni Storiche, e Critiche fopra la Cavallerìa and- 
ca, e moderna del Padre Onorato di Santa Maria, 
e in altri Libri ben molti. 

Per non avere ad interromper nell’ avvenire il rac* 
conto d’ altre materie, profeguirò io qui, anticipata* 
mente narrando ciò, che in proposto dell’ Ordirla 
Condantiniano tuttavia mi rimane. Dal Duca Fran* 
cefco ebbe il Conte Mandricardì, in ricompenfa de* 
servigi predatigli, la Cadellanìa di Bardi y e n’avreb* 
be infallibilmente avute di maggiori, fé nella perfo* 
na del Marchefe Bofcoli non gli toglieva la morte 
il più autorevole de’ Tuoi protettori. La Nipote del 
Comneno , da qualcuno creduta figliuola ma natu* 
rale, fembrava per verità inclinata anzi che nò allo 
dato matrimoniale : ma perché i figliuoli di lei av* 
rebber potuto per avventura armare un dì pretenfio* 
ni ben forti contra le cedioni fatte dal Zio; non.* 
permife la Ragion di Stato, che le fi trovade un_« 
marito giammai: il che obbligò in fine la povera fan* 

ciulU 


dulia a mooacarfi nel Piacentino Convento dello Spi- 
rito Santo , con adumere il nome di Suor Maria.4 
Codanza della Croce, dove per altro adai religiofa* 
mente vide fino alia morte , pochi anni fono acca- 
duta. Quanto al Comneno, trattennefì egli alcun., 
tempo in Cadel S. Giovanni, luogo aflegnatogli dal 
Duca per Tua relìdenza , provveduto d’ una confiderà- 
bil pendone annua di danaro, oltre a frequenti rega- 
li, e draordinar] fudid)> poi dopo la morte del Mar- 
chefe Bartolommeo della Rofa , Cadellano di Pia- 
cenza fu promodo a quell’ onorevole carica , con 
Patente ampliffìma data di Coloroo il giorno 20. 
d* Agodo deir Anno 1700. , in cui dicevad fra 1 ' 
altre cofe, eh’ egli traeva origine da Cefariy ed era 
germe di sangue coronato y e quivi finalmente manca- 
to di vita il dì 8. Aprile dell’ Anno 1702. ebbo 
sepoltura nella Cappella di edo Cadello, dove il 
Depofìto , e r Immagin di lui (culta nobilmente in 
marmo vedefi tuttavia con queda Ifcriziooe D. O. M. 
llluftriffmus , ac Exce/fentiffìmus Dominus Johannes 
Andreas Angelus Flavius Comnenusy Vrinceps Ma» 
eedoniay Dux Tbejfaliay ac Moldavia^ Comes Dri» 
vafii , ac Diracebii , Arcis Vlacentia prò S ere» 
mjjimo Duce Frane ifeo Farnefio VrafeHusy Anno Do> 
mini 1702. Pafsò pofeia la Vedova di lui nelle Ba* 
Iarde di Parma ) e fottentrò al medefimo nel podo 
di Cadellano il Conte Luigi Palmia Cavalier Par- 
migiano , la cui Patente ho io veduta , data il pri- 
mo giorno di Maggio dell’ Anno 1703. 

Più ancora , die l' antecedor Aio di favori comparti 
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a! Duca Francefco, per conto dcH* Ordìn Con^an* 
tiniano, il Pontefice Clemente XI., il quale, oltre 
aver confermato con Breve del di 20. Aprile dell* 
Anno 1701. il foprammencovato Breve d’ Innocen* 
zo XIL, e dichiarate infulfi (lenti, e di niun valore 
le pretenfioni, e ragioni di Cullavo Leopoldo Pria* 
cipe di Duepontì, che s intitolava anch’ efib Gran 
Maeliro della dorata Milizia Coofianciniana i con 
Bolla solennillìma data di Roma il giorno 15. dì 
Giugno deir Anno 1720. erelfe la Chìefa di S. Ma* 
ria, detta della Steccata , di Parma in Chìefa, 
Sede Conventuale di quella Sacra Equefire Milizia > 
aggregando alla medefima le pingui rendite della pia 
Caia, appellata della Mifericordia, di Cortemaggiore, 
in congruam prò tempore exifientts Magni Prioris Ma» 
gni Prioratus erìgenti y nec non in dotem nonnullarum 
rrteceptoriarum , feu Commendarum ejufdem Militite 
pmìliter erigendarum j e molti confiderabilifiìmi pri* 
vilegj , onori , e diricci accordando così al Gran.^ 
Maeliro, come al Gran Priore , ed a’ Cavalieri, e 
Cappellani di efla Milizia , e Chiefa Conventuale. 
Nel Bollario di elfo Papa Clemente XI. , e io al* 
tri Libri ancora trovali (lampara quella ^lla, io- 
fieme con due altre Concellìoni del medefimo ia^ 
favor della Chiefa, e Milizia fopraddetta, i*una fot- 
to lo (lelTo dì 15. di Giugno, e I’ altra fotto il 31. 
Luglio pur deir Anno 1720.^ e (lampara fimilmen- 
te in più luoghi può vederli una Bolla d*Innocen* 
zo XI li. prò erezione nova Commenda de BuxetOy 
{eu d€ Farnejiis nuncupanda , / acri Ordini s Milita» 
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rh Conflantìnìanì , pravìa fupprejjìone Benefica fint‘ 
pltcìs Ecclefìaftici ]ub Invocatione SanBi Bernardin/^ 
ereHi in Ecclefìa Collegiata S anBi Bartbolomai Bu* 
xeti Dicecefis Burgt SanBi Domnìni^ Juris "Patrona» 
tus Seren/Jfima Pamiltce Farnefia^ data di Roma^ 
il giorno 17. di Luglio dell’ Anno 1723., che a me 
baÓa aver’ accennata. 

Non baftaron però ne 1 ’ Imperiai Diploma , nè 
le Pontificie ConceflGooi per efcntare il Duca Fran- 
cefco da contraddizioni, e difiurbi in propofito dell’ 
Ordio.Coofiantioiano. Oltre ciò, che dicemmo cir- 
ca il Principe di Dueponti, il quale, ricorfò a Papa 
Innocenzo XII., petiit quamdam BleBionem^ quam 
de fui per fona in Magnum Maglftrunjy feu perpetuum 
^dmìnifiratorem diBa Militice a nonnullis illius Fra» 
tributy feu Militibus faBam fuìjfe afferebaty confirma» 
ri j venne in campo un certo Giannantonio Lazier 
da Perlò della Diocefi, e Valle d’ Aofta, Uom pie* 
beo di naicita , e calzolajo di profeflìone , che in- 
titolandoli Giannantonio de Flavj Angeli Comnent 
Lafcaris Valeologjy pubblicò l’Anno 1721. colle ftam* 
> pc di Ratisbona un’ Albero Genealogico, per cui 
provare intendeva la dilcendenza fua per retta linea 
marchile dall’ Imperador Emmanuele II. PaIeologo, "e 
confeguentemente gl’ incontrallablli diritti fuoi al 
Gran Maeftrato dell’ Ordin fuddetto. Contra le pre* 
tcnfioni di cofiui fu Campato in Parma l’Anno 1724. 
un Volume in foglio intitolato la Faljità fvelatai 
che a molti difpiacque per quello lolo, perché non 
pareva lor conveniente, che un Principe Sovrano, e 
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sì ragguardevole, qual’ era il Faroefe, (i abbafTaffe 
a far confutare i sogni, e le itnpodure di un vii cab 
zolajo. D’altra natura, e di forza ben maggiore fu 
r attacco, che venne all’ Ordin Conlìiniano dal ce* 
lebre Letterato Marchefe Scipion Maffei. MolTo 
quedi verifìmilmente dagl’ impuKì d’ autorevole Po* 
tentato, daropò 1’ Anno 1712. in un Tomo in quar* 
to e non già verfo il 1724., dccome dicefì nelle 
Novelle letterarie di Firenze ) io Parigi , colla fai* 
fa data di Zurigo , una Didertazione in foggia di 
Lettera , diretta al pur famofo Scrittore Gisberto 
Cupero, e dedicata al Veneto Senatore Domenico 
Tiepolo , con quedo animofo Titolo .* De Fabula 
Equeftris Ordinis Conflantinìani ^ dal qual Titolo 
folo la fodanza dell’ Opera , e lo fcopo di chi la.» 
fcride, può agevolmente comprenderfi . Quanto tal 
Didertazione difpiacque al Duca Francefco, che fece 
il podrbile per iderminarne le Copie dall’ Italia , e 
particolarmente da’ Tuoi Stati , altrettanto di plauib 
incontrò predo molti Uomini di Lettere , fra’ quali 
Jacopo Bafnage nella Didertazione Storica fopra il 
Duello impreda in Àmderdam 1 ’ Anno 1720., ne 
Tét. 63 . fetide così ; On a fupprimè la Lettre , que le Mar» 
quts Maffei , bomme fouvraìnement habile , a eerit V 
An. tj 12. fur la fable des Cbevaliers de Conflantin, 
parce que ce f^avant bomme demontroit . trop' evide» 
ment ce qu il avoit entreprts de prouver. A tal’ Ope- 
ra fu rifpodo folamente 1’ Anno 1725. dall’Avvocato 
Lazzeri con un Libro in quarto, impredo in Vene- 
zia , e intitolato : Inquì fitto in Epiftolam S cipionis 
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Ma^ci Marchtoms ad Gìshertum Cuperum de Fabula 
Equefiris Ordinis Confi antinìani la qual rifpolla-. 

DOQ venne accolta dagl’ Incendenti con molto gra* 
dimenco, (ìccome appare dal feguente fquarcio di lec* 
cera, fcritca di Vienna li ij. Marzo 17x6. dall’ in(ì* 
gne Apodolo Z«no al Padre Don Piercacerino Tuo 
fratello : Ijlo Ietto con avidità la rijpofia delP Apolo* v»ì.[.Lut. 
gifia Parmigiano alla Difierta^ione del Marcbefe Mafi 
fei. Quefia Apologia mi ba fiandale^^ato ^ e fioma> 
cato : onde a ragione per comandamento pubblico è 
fiata fopprejfa j e forfè fa più di male^ e digredito al 
la parte , cbe efio Apologifia difende , cbe a quella^ 
cbe impugna. Le ragioni fon mi\er abili ridicole in- 

fieme'i e le ingiurie petulanti ^ e maligne. Una cohfu* 
tazion più copiofa della Maifejana Didertazione in* 
craprefe pofcia, e condude a 6ne il Conce Barcolom* 
meo Odoardo Pighetci Bergamafco, Gentiluom del- 
la Camera del Farnefe} il cui Originale manofcricto 
in due grodì Tomi in foglio da fra’ miei Libri og* 
gid). Ma forfè fu provvidenza, che quell’ Opera^, 
avvegnaché forte, dotta, e in alcuni punti, a mio 
giudicio, convincente, non vedede la luce delle dam* 
pe: perciocché d’ una parte non poteva eda che ac* 
crcfcer legna al fuoco , ed impegnar vieppiù la qui* 
liione j e d’ altra parte il Duca Francefco, ricono* 
fciuto dall’ Imperatore, e dal Papa, e forfè da altre ; 
Potenze ancora della Crillianità in .Gran Maedro 
di un* Ordine , antico, o nuovo che fi fode , vero 
però, efidence, e di dabilezza , e perpetuità ficuro, 

000 abbilognava d’ Avvocati, e Apologidi per giu> 
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ni6carne 1 * acqui Ho, od adìcurarfeoe il poHeffo* 

Parti di Piacenza verfo Milano il Duca Francef* 
co inlìetne colla Duchefla Cooforce Tua nel di 14. 
di Luglio del prefence Anno 1699. ) e di là pofcia 
unicamente paHarono a’ Bagni appellaci di S. Maa* 
rido, con ifperanza di aver aucceÒìone per benefìcio 
di quell* acque fecondatrici : ma nè quello , nè ve* 
run* alerò de’ molti rimed) tentati ballò per toglier 
di mezzo un* ollacolo, che 1 ’ Alcidìmo volea , che 
fuirìllelTe. Un altro affai più brieve , ma fenza pa* 
ragon più magnifico , e dilpendiofo viaggio fecer* 
que’ medefimi Principi nel Febbraio dell’ Anno 
ErrvJSl’ Seguente, p|r effere flato il Duca Francefeo dellinaco 
I7CO. dall’ Imperador Leopoldo a tenere in nome di lui 
al Sacro Fonte il Primogenito di Rinaldo d’ Elle 
Duca di Modena} che fu battezzato il giorno 18. 
dielTo Febbraio col nome di Francelco Maria. Due 
giorni innanzi entrarono efO Duca Francefeo, e Du* 
chelTa Dorocea in Modena , col feguito di tutta la 
brillanciflìma Corte loro, e della più fcelta Nobiltà 
suddita, accolti da più di cento Carrozze a fei cavalli 
con quella pompa , e magnificenza flupendifljma^, | 

che può vederG deferitta dal Muratori nelle Anti* 
chità EllenG} e vi fi fermarono per lo fpazio di fei 
dì, intertenuti con Opere in MuGca, Felle di ballo, 

Carofelli, ed altri di Gmil fatta più che Reali diver* 

cimenti. Nel dì 2.6. del fulfeguente Aprile crovavaG * 

tuttavia il Duca Francelco in Parma , donde per 

Diploma da me in originai forma veduto, ornò del | 

titolo di Contea , ed erelfe io Feudo antico, nobile y < 
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privilegiato, ed avito i Luoghi della Badardina , di 
MiralSllo, e Griotorto, polii nella deliaiofa Valle 
nolira di Tidone, in favor di Francefco , e Carlo 
fratelli TrilTini da Lodi, c de’ figliuoli, e difcenden- 
ti loro mafch), e legittimi in perpetuo 3 dichiarandoli 
di far ciò, in riguardo de’ meriti aviti , e perfonali 
d’ elfi Francefco, e Carlo Nobili Piacentini. 

Indi a tre Meli pure in Parma fi refiituì il Prin* 
cipe Antonio fratello d’ elio Duca Francefco, dopo 
avere impiegati circa due Anni, e mezzo in fare il 
giro di buona parte d’ Europa, e vederne le Corti 
primarie, fotto il titolo di Marchefe di Sala, accom* 
pagnato dal Conte AlelTandro.R.oncovieri, dal Mar* 
chefe Paolo Angui dola Piacentini amendue , e da 
Domenico Gaetano Schiantefchi de’ Conti di Monte 
d* Oglioj de’ cui viaggi ho io veduta la fuccìnta^ 
relazion feguente ; Adi 12. Dccembre 1697. partì il 
Trìncìpe Antonio da Varma , e venne a Piacenza , 
dove fi trattenne un fol giorno^ partendo li 1 4. per Mi- 
lano. Quivi pur fi fermò un giorno folo, e pofcia paj'sò 
a Tonno i ricevendo moltijjime finezx^ dal pe littorio 
Amedeo. Portojfi in feguita a Lione ^ donde y dopo aver 
vedute le cofe più rimarcabili , andò a Parigi y e vi 
fi trattenne qualche Mefe. Da Parigi pafsò Si Inghil- 
terra y ben accolto dal Pj: Guglielmo \ e fu a Vmdory 
vv è T infiallamento deW Ordine della Jarettiere. 
Ritornò in Francia , e fi trovò alP accampam mo di 
Compiegne , fatto coll' intervento del Pe cf Inghilter- 
ra y e di molt altri Principi y di fettanta mila soldati 
per ammae firare il Duca di Borgogna, St conduce in 
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fe^uito in Fiandra^ e fi portò a Brujfel/es^ ov era ah 
lora Governatore il Duca di Baviera^ pre(fo il quale 
fi trattenne più d' un Mefe, Lafciando la Fiandra^ 
girò tutta f Olanda^ e dopo pafsò in Germania y e 
fi ritrovò in Vienna in occafione dell' entrata fatta 
dall' Amhafiiatore Turcoy ricevendo grandiffime fine^' 
vy dall' Imperador Leopoldo, Vartito dalla Germa- 
nia andò a dirittura a Vene^ìa^ e vi fi fermò tutta 
la Ouarefimaj finita la quale ^ per la via di V ado- 
va ^ e Ferrara y s' infiradò ver fi Fyrnay dove gli 
convenne prendere il titolo y e il carattere di Principe 
di Parma. Qui fi fermò per lo [pa^io di molti Mefiy 
p affando in quefio mentre per pochi giorni a TLapoliy 
e pofcia a ì(oma tornando y donde per le reiterate pre- 
mure del Duca fratello fi rejiituì a Parma /> 24. 
Luglio 1700. 

Un altra relazioo d* altro genere) a queQ* Anno 
flelTo (peccante, ne fu lafciata da un Teliimonìo di 
veduta colle parole fcguenci : Adi 5. Luglio effendo 
caduta gran quantità di terra dalla riva del Poy qua* 
fi air imboccatura della Fodefiay nello fminuirfi il 
crefcente delle acque y fi [coprirono molte Urne di ere* 
tay tulle quah a' tempi de' Gentili fi fippelbvano ìc 
ceneri de' cadaveri abbruciati. Il Conte Antonio Ma- 
ria Scotti di S. Giorgio fipraflante alla f abbica dei 
"Ripari del Fiume y e padrone del fondo y in cui fi tro- 
varono ejfe Urncy ne fece dijfotterrare dieciottOy che 
furono tutte da me vedute y e toccate con manoy come 
pur vidiy ed bebbi in mano alquante Medagftey che 
trovaronfi dentro aUme delle medefime Urne. Molte 

altre 


altre fe ne lanciarono jepolte in quel fondo , il quale io 
credo y che tutto di intorno ne fia ripieno. Figuromi, 
che gli eruditi Antiquari amerebbero una più am* 
pia , e precifa defcrisione di cale fcoperta ma io 
oon ho con che alla giuda curiofìcà loro* foddisfare. 

Al Poncehce Innocenzo XII., chiamato da Dio 
nel 27. di Settembre di quell’ Anno a ricevere il 
premio delle Tue Virtù , fu dato io succedore nel 
23. di Novembre, con giubbilo univerfale del Mon* 
do Cattolico, Papa Clemente XI., cioè il già Car* 
dinaie Gianfrancefco Albani da Urbino. Ma non 
co^ predo, né con pari quiete convennero fra loro i 
Monarchi d’ Europa circa la fuccedìon di Carlo II. 
Re di Spagna, morto il primo giorno delio (ledo 
corrente Novembre, fenza lafciar figliuoli dopo sé, 
e dopo aver dichiarato Tuo Erede Filippo Duca d’ 
Angiò, Nipote del tuttavia regnante allora graa_i ^ 
Monarca della Francia Luigi XIV.; che rico* 
nofciuco bentodo per Re di Spagna in Parigi, 
Madrid , fenza verun contrado fi milè in podedo 
non folamente di edo Regno di Spagna, dove per* 
(bnalmente indi a poco fi trasferì, ma eziandio del- 
la Fiandra, de’ Regni di Napoli, e Sicilia, del Du- 
cato di Milano, e d’ogni lor partenenza. Può figu- 
rarli ognuno quanto pefaffe all’ Imperador Leopol- 
do uno fpoglio sì grande fatto all' Augudidima Tua 
'Cafa, la quale per lo fpazio di due Secoli avea te- 
nuto il Dominio della Spagnuola Monarchia; ed 
anche pretendeva d’ eder' apertamente chiamata 
quella fuccedìone per Tedamenti , ed altri titoli pre- 
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cedenti) e per la solenne rinunzia fatta dallo ftefTo' 
regnante Re Gridianiflìmo delle pretenfìoni fue lo- 
pra la Spagna : e quanto pur di gelosìa, e difpetco 
recar doveile ali’ Inghilterra, e all’ Olanda un tanto 
ingrandimento della già troppo temuta Cafa di Bor* 
bone. Tal’ avvenimento diede moto, e principio ad 
una lunga, e furiofa guerra fra tutte le Potenze pri* 
marie della Cridianità : guerra da parecchi valenti 
Storiografi, e particolarmente dal Marchefe Francef* 
co Ottieri con più Volumi egregianòente defcritta y 
di cui non tardò ad accorgerli il Duca Francefco, 
che il primo, e principal teatro farebbe data la pò» 
Anno cicli* vera Lombardia. Perciò fui cominciar dell’ Anno 
fcguente dichiarò General Comandante dell’ Armi 
io tutti gli Stati fuoi il Conte Andrea dalla Rofa 
Parmigiano, già Colonnello di Fanterìa al fervigio 
del Re di Francia , con pieno potere di ridorarc^ 
le vecchie fortificazioni, d’ adoldar nuove truppe, e 
di far che che altro giudicade necedario, od oppor* 
tuno a difefa della Città, e Terre di quedo Domi* 
nio. Ecco ciò, che in tal propofìto ho io trovato di 
Ktm.vht. fcritto : Adi 1 8. Febbraio 1 70 1 . /i diede princìpio a 
far leva di due mila soldati di fortuna fallo Stato 
noflro per fervigio di S. A . , fanti i prefenti rumori di 
guerra . Adi 22. detto giunfe a Viacen%a il Signoir 
Generale dalla ^ofa , il quale la mattina de 6 . Mar- 
fu riconosciuto dai e C arabinieri fcbie*- 

rati fu la Via%g^a della Cittadella y ed al dopopran- 
t^o dalle quattro Compagnie della Milizia Urbana . 
Adi 2 j. Mar^o s* incominciarono ad arrotar nel Via- 
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'ttTainù éUune Compagnie dt Fanterìa per fervir di 
guardia alla Tia^^ay e nello fiejfo tempo furon fer- 
rati gFt Archi del Corpo di Guardia nel Tala^%p 

della Via%x^ l^S,^ > ^ 

detti archi furono interamente cbìufi con muro in eaU 
(ina, Adi 13. Aprile fi diedero le mar fine di panno 
turchino colle moflre rojje a* soldati di fortuna , leva- 
ti per guardia della Città ^ e le mar fine di panno bian- 
(0 con mofire turchine a' soldati del C afelio* Adi 12. 
Maggio fi principiò ad accomodare il parapetto delle 
mura della Città ) rilevandolo circa due braccia [opra 
il piano de terrapieni^ e ciò per impedir ^ che le sen- 
tinelle di notte non cadejfero giù nella fojfa^ come già 
più volte era [acceduto . Adi 3 a detto incominciarono 
i Carabinieri a cavallo , e le truppe della Mili^ta 
Urbana y per comando del Signor Generale y a girar 
la notte di pattuglia dentro ) e fuor delle mura della 
Città y a fin di tenere in jogge%ìone i soldati di for^ 
tuna y fra quali entrato era lo spirito di difefxione : ma 
per ricorfo fatto a S* A., da* Capitani di efie Milizie 
Urbancy indi a cinque giorni furon quefle efentate da 
quell* aggravio inufitato. Adi io. Luglio dal Padre 
Abate di S. Sifto vennero benedette in quella fua 
Chiefa con molta solennità le nuove Injegne delle quat- 
tordici Compagnie di soldati di fortuna levate nel Pia- 
centino, 

Era calato in Italia nella Primavera di queO* An- 
no un poderofo elercito di Franzefi, che Gallifpani 
appelleremo da qui innanzi , fotto il comando del 
Marefciallo di Catinac j il quale • coliocatofi a’ pi^ 
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deli* Alpi) ed occupati I pa(& deffe montagne) fi 
credeva d’aver chiufo ogni adiro a' Reggimenti Te» 
deichi ) fpedici da Ccfare alla difefa dello Stato di 
Milano* Ma quefli, condotti dal Principe Eugenio 
di Savr^a ) General d* Armata feife il più saggio^ 
e il più fortunato de* Tuoi di , (otto cui militavano 
il Conte Guido di Starembergh, il Principe Goal* 
mercy, il giovane Principe di Vaudemont) ed altri 
valorofi Comandanti) per vie non prevedute) o non 
baÙancemente munite dal Franeefe Marefcialio, nell' 
Eilate di queft* Anno medeiìmo calarono fui Vero» 
Oefe) e Vicentino) e prima che terminalTe la Cam* 
pagna s* impadronirono di quali tutto il Oiliretto di 
Mantova ) ( il coi Duca Ferdinando Carlo Gonza* 
ga nella Primavera precedente aveva accettato un.» 
aaa« M* gfoflo prefidto Franzefe in quella forte fua Città 

e colla prefa di Borgoforte) Guailalla) Odiglia) ed 
altri luoghi fi pofero a cavallo del Po: Né per rigor 
di verno ) o necellìcà di ripofo fi trattenne il Princi* 
pe Eugenio dal tentar ben prefio nuovi progredì. 
Obbligato nel principio del feguente Gennaio coa^ 
ìntinuzioni ) e minacce Rinaldo d* Elle Duca di 
Modena ad accettar prefidio Tedefco nell’ importan- 
te fua Fortezza di BcrfellO) fi fielèro I* armi Cefaree 
fui vicino difiretto di Parma, c con fomìglie voli in- 
timazioni ) e minacce, fatte dal Colonnello Locatel* 
li io nome di e(To Principe Eugenio al Duca Fran- 
cefco Farnefe, pretefero di por cofirignere quello 
neutrale Sovrano ad amoaetter nelle Città fue guer- 
nìgione imperiale. Proccurb il Duca di Ichermirfi 


4 « tft] richiefle ^ fattegli anche dal Cardinal d‘ Erre 9 
dal Marcheiè Odifredi Configlier di $taco 9 e In* 
vieto del Re Cridianiflìmo a* Principi d* Italia 9 e 
più volte dal Marefciallo Duca di Villeroy9fonitui* 
co al Marefciallo di Catioac nel generai comando 
deir Armi Franeefì) per mezzo di lettere) e fegrete 
delegazioni ) con allegare , che gli Stati Tuoi erano 
Feudi della Chiefa> e che perciò non poteva egli 
difporne) malOmamente io congiunture si critiche! 
e gelofe , fenza un pofitivo confeotimeoto del Papa: 
ooa ^0 veggendo 9 che fiiFatte fcufe 9 o ragioni 9 non 
cran badevoli per se fole a difender lungamente le 
Città fue dalla minacciata invafiooe) fegretamento 
fnaoeggioffi col Papa) perche in nome fuo prefidiar 
le facede da truppe fue proprie) lufingandofì) che 
qualche maggior rifpetto fode per ottener da' Cela- 
rei Generali il Pontideio dendardO) che non il Far- 
Defiano. Come andade) quanto all’ efecuzioO) tal 
faccenda) il rileviamo abbadanza dalla memoria) che 
fegue. Adì 9. Febbrajo 1702. venne a Vìacens^a Moti* 
ftgnor Alej^andro Aldobrandtnì f^icelegato di Ferrara ^ 
e la mattina del dì 11 . portqffi al Convento de Va* 
dri della Madonna di Piasi%a da Ivi feelto per fva 
abitagliene. La fera medefima falla porta di effo Con- 
vento s* incominciò per comando di lui a batter la caj^ 
fa, e ad invitar cbì voleva prender soldo al fervìgio 
di Sua Santità : tl quat invito fu accettato ben tofto 
da molti soldati di fortuna della Città, permettendolo 
i lor Ufiv^li ) (ino a formarfene in poco d ora una 
Compagnia, Succejftvamente portoci Monjignor Vico» 
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legato in canòra alla vifita del Camello ^ dox)e fu- 
rie evuto collo sparo di dodici peì(x* ^ Artiglierìa nei' 
qual tempo me de fimo da Monfignor Barai furono he»' 
ne detti nella Cattedrale fei nuovi Stendardi fregiate 
colf Arme delVapa, Di e (fi Stendardi^ cinque fi ri» 
pofero nel Convento (uddetto della Madonna di ria^» 
^4, r il fe fio fu portato al Cafiello colla pompa fe»' 
guente. "Precedeva la metà della Cavallerìa della Cit» 
tà con quattro fuonatori S Oboè ^ poi veniva il Ca» 
valiere di Malta Fra Carlo Gra^tani con arme et 
Afia in manoy e dopo ejfo /’ Alfiere Cava Iter Giatn» 
hatifia Caro%%ay che portava lo Stendardo y attornia» 
to dalla Compagnia [opraddetta e ht fine feguiva P 
altra metà della Cavallerìa della Città, Arrivate 
quefie genti al Cafiello y i cavalli rimafer fuori y fien* 
dendofi in lunga fila ne' prati d intorno ad effoy e i 
fanti entrarono collo Stendardo y che dal Cavaliere 
Oraziani fu presentato a Monfignor Vicelegato y il qua» 
le il confegnò pofiia al Capomaefiro Carlo Conceveriy 
che t innalzò colf ajuto d alcuni fuoi uomini fulla ci» 
ma di una grande Antenna quivi piantata. In fine fi 
diede fuoco ad altri dodici pe%^i di cannone y e fi fece 
una generai (alva della mofebetterìa y e gridando tutti 
viva Sua Santità y al fuono dt trombe y tamburi y ed 
oboèy rimafe il Cava lier Gr ariani colla fua fanterìa 
alla cufiodta di efio Cafiello in nome della Sede Apo* 
fiolica. Adì 13. dello fiejfo Febbraio per comando S 
Monfignor V icelegato fu piantato uno de' fopraddetti 
Sttndardi fui Baluardo di S. Salvatore y colf inter» 
vento delf U fatalità Pontificia y e nominatamente de 
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Qapitanì Buonagur/y e Bevilacqua y Taleottìy e Gra» 
Xianr,un altro ne fu piantato (ul Baluardo di S,Siftoy 
e un altro fu quello di Campagna: e ciò a fuon dt 
tamburi y e collo [paro di alquanti pe%x* dt arteglierìa 
e il giorno mede fimo ejjò Mon/ignor V relegato partì da 
"Piacenza verfo Parma, 

Sì cauto ripiego ad impedir non valfe però| 
che le Cefaree soldatefche non occupaffero di lì ir> 
nanii Roccabianca, Borgo San Donnino, Bulleco, 
Cortemaggiore , ed altri luoghi del Parmigiano , 
e Piacentino Didretto, prerefì Feudi Imperiali j e 
che contribuzioni enormidìme di vettovaglie, e da* 
nato quivi non rifcuoteOero, con incomodo, e de* 
Crimento infinito degli abitanti di quelle sfortunate 
contrade. Non mancò per verità di altamente lagnar* 
Tene preffo Celare il Duca Francefco, per mezzo di 
Ferrante Anguifiola de* Piacentini Conti d* Olroe, 
fpeditoa Vienna efprellamenre a tal fine verfo il Di* 
cembre di queli* Anno medcfimo, e di chiedere il 
dovuto compenfo de’ danni, che i Sudditi fuoi tro* 
vavanfi ingiullamente condannati a folFerire. Nè lafciò 
di promover con tutto il vigore le ifianze dei Signor 
fuo quel Ducale Inviato firaordinario, che indi 
circa fette Meli ritornò a Piacenza accompagnato da 
Ricredenziali onore voliOìme per me vedute, e fotn* 
mamence commendato oh generis claritatemy & pr0‘ 
prias virtutesy tum rerum gerendarum ufumy & pra^ 
dar a merita y ac devot ionie fiudiay <d> egregiam deor 
teritatis ^ & prudentiuy nec non f dei y ÓT obfervata^ 
tia laudem (^c. Ma la rifpofia, che fi diede al Du* 
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ca, quanto all* oggetto primario di tal deputazione, 
(i fu, che compiagneva molciffimo Sua Maefìà gli 
aggravi, cui le circoQanae de* tempi, e le oeceffiU 
deir Armata Tua impofti aveano agli Stati della da 
sé amatilGma Cafa Faroefe^ e che s* impegnava con 
solenne promefla di tutti puntualmente compenfarli , 
ove, ceÌTato il turbine della guerra, farfeoe potelfe 
una giuda liquidazione : il che fodanzialmente fu lo 
ilefTo che rifpooderglì, che aveOe pazienza, e tacede. 

Non credette T attento Sovrano di aver badante* 
mente adìcurata la Città Tua di Piacenza colla guernt* 
gion Papalina^ ma precauzioni a precauzioni aggii^ 
gnendo , fui principio di qued* Anno dello ne fece 
guarnir le mura con Sagri, Colubrine, Falconetti, ed 
altri var], e copiolì pezzi d’ artiglierìa; levò a guardia 
del Ducal Palagio, e cudodia della Tua propria perfo* 
oa,una Compagnia di Fanti Irlaodefi; munì la riva 
di quà dal Po, e i contorni del Rifiuto, e della 
Fodeda con trincee, fortini , e palizzate a più ordì* 
ni; esentò, benché inutilmente, di riempir d’acqua le 
Fode tutte della Città, divertendo in edìe il corlb 
de vicini canali; volle che fi renede chiufa, e ben 
guardata Tempre 1* importante Porta di S. Raimon* 
do, facendo eziandio demolir il Ponte, e tagliar ai 
di fuori le drade, che ad eda metton capo; e quel 
che più fi é notabile , intraprele a fortificar la Città 
con mezze lune, piatteforme, ridotti, Ihade coperte, 
ed alcr’ opere ederiori di fimil fatta, difegnate fu 
godo della Scuola moderna dal Signor d’ Origliac 
ingegnere Franzelè. Dirai lavori, che Tomme rag- 
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gaardevoli di danaro a lui coflarono) e che d* aggra* 
vio indicibile riufcirono a* noliri Contadini, obbli* 
uti ogni di a concorrervi in gran numero, qoai con 
badili, e tappe, e quali con carri, e buoi, egli Aef» 
fo conobbe pofcia I’ inutilità, e il proièguimento fo{^ 
pe(e : al che non poco per avventura contribuì il gin* 
dicio deir infìgne Principe Eugenio di Savo]a, il 
quale, per quanto narrano i vecchi, la prima volta 
che a veder s* abbatté quelle fbrtificationi, ingenua- 
mente ebbe a dire, che, tì Duca Francefco uvea 
gittati via i fuoi danari yperdoccbè /’ ampie^a , /a 
forma y t la (uua%ion di Triaccnxa non \cffrivano la* 
veri di tal fattay i quaiy por difejiy rum abbi» 
fognavano men che un prejidio di venti miìa bravi 
(ombattentU 

Non é nece(rarto, eh* io qui a deferiver m* impe- 
gni il sì famolb tentativo fatto da eOo Principe Eo- 
genio la notte antecedente il primo giorno di Feb- 
braio di quefl* Anno medefìmo, per (orprender ìsu 
Città di Cremona, dove Io fìedo Marelciallo di Vii- 
ieroy trovavaG dì quartiere con parecchi Regginoenti 
Franzefi : tentativo non faprei dire , (è più gloriofo 
per quell’ Italiano Principe , che 1* ideò , ovver pe* 
Franteli, e per gl* Irlandeli, che a voto il manda- 
rono col lor valore. A me dir baderà, che rimado 
tdendo prigionier degli adalitori io tai congiuntura, 
con adai altri Ufitiali di prima sfera, il foprammeo- 
covato Marefciallo Duca di Villeroy, da Parigi gli 
fi] fpedito bentodo in fuccedor ne! comando dell* 
Armi Gallilpaoe Luigi Giuièppe Duca di Vaodo* 
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mo , MaeHro veterano di guerra , che pervenne in 
Lombardia dopo la metà dello (tedb Febbrajo. 11 
Duca Francelco Farocfe , che avea la prudenza di 
mantener del continuo perfone d’ abilità) e dellrezea 
predo ì Generali superiori d’ amendue le vicine Àr* 
mate, col titolo d* Agenti) o ComuaelTar}) affinché 
su gl* imerefC di lui con attenzione veglia (Tero ) al 
primo arrivo di quel Marefciallo ) fpcdi a compii* 
roentarlo io fuo nome Monfìgoor Velcovo di Borgo 
S DonniuO) cioè il fbprammeo tovato Conte AleP 
fandro Roncovieri Piacentino) promodo a quella Sede 
V Anno i 7 oa poco dopo il ritorno fuo io Italia col 
Principe AntoniO) di cui baffi alle (lampe la Storia 
del "Regno di Luigi XllL y Opera dagli ficffi Frati- 
zeli io gran pregio tenuta. Condude Monfignor di 
Borgo con elfo lui io tal’ occafione) con tìtolo di Fa- 
migliare) o Segretario fuo un Prete pur Piacentino) 
che Don Giulio Alberoni appellavafi , Uomo per 
vivacità di spirito ) pronteza d’ ingegnO) e difinvol- 
cura di tratto forfè a niuo’ altro fecondo a' Tuoi di. 
Con quelle doti guadagnoffi talmente 1’ Alberoni da 
principio la (lima ) e poi T amicizia ) anzi la confi* 
denza pieniflìma del Vandomo, che T accorto Mon* 
fìgnor Roncovieri confìglìò il Duca di confidare ad 
edo il carico di Agente) o Refìdente Tuo predo 
quel Generale) il qual configlio fu accettato dal Fa^ 
nefe con piacer grande del Vandomo ) che in vece 
del Vefcovo di Borgo ) impedito dalla Podagra^, 
vera )0 finca che fi fode,vidc a se ritornare il favorito 
foo Abace ) di più nobil caraccerc infignico) e eoa 
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Vantaggio non mediocre di quelli Stati, che per lo 
fpazio di circa quattro Anni, quanti durò il coman. 
do di quel Marelciallo io Italia, ebbero nella perfo* 
na deir Alberoni un validilCmo protettore. 

£ qui a gloria maggiore, dell’ indulìria , e virtù 
di queir illulire nollro Concittadino, che nella Sto* 
ria degli Anni venturi occuperà molta parte, e che 
agli amplidimi gradi pervenne di Cardinal della.. 
Chiefa Romana , d’ Arcivcfcovo di Siviglia , e di 
primo Miniliro del Re Cattolico Filippo V., lecito 
iiami dar conto dell’ ignobile , e povero luo nafci- 
mento. Di Giovanni Maria degli Alberoni , e di 
Laura Ferrari, marito, e moglie, quegli nativo di 
Vicolo de’ Marchefì, Terra del Piacentino Di Uree* 
to menzionata altre volte in quelle Memorie , e di 
profclTione Ortolano, o piuttollo giornaliero lavora* 
tor d’orti altrui, e quella filatrice mercenaria di barn* 
bagia , e lino, nacque Don Giulio il dì 21. Mag* 
gio dell’ Anno 1664. in Piacenza, in una cafipola 
confidente in due fole cameruzze, inferiore l’una, e 
1 ’ altra fuperìore, polla nella Parrocchia de’ Santi Na* 
zaro, e Celfo, e precifamente nel Viottolo detto il 
Cantone fioppOy verfo la metà della Grada appellata 
il Cantone del Crifto ( che da elio Don Giulio fu 
poi venduta in prezzo di ottocento lire di moneta., 
piacentina a Carlo Perini , per Rogito llipulato il 
dì 7. Settembre dell’ Anno 1697. dal Notajo An* 
tonfrancefeo Cotta ) j e fu battezzato il dì medefimo 
dal Reverendo Gianbernardo degli Uomini, Cano* 
Aico Regolare Lateraoenle, e Propolio allora di quel* 
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la Chiefa Parrocchiale. Ho udito a raccontare) che 
lieto il buon* Ortolano per la nafeica di quello oaaf* 
chiO) e quali prefago delia futura di lui grandezza , 
indulfe il Campanajo della Parrocchia) mediante li 
mancia d* alcuni foldì) a Tuonarne le campane a feda 
tutto quel dì: ma di tal particolarità io non intendo 
farmi mallevadore. Giunto all’età di dieci in dodici 
Anni fu allogato 1’ Alberoni per Cherico, cioè per 
famiglio) o servente di Sagrillia) prima nella Chiefa 
delle Monache di S. Maria dì Vaiverde, e poi nel* 
la fopraddetta Chiefa Parrocchiale de’ Santi Nazaro, 
e CelfO) dove a trovar s’ abbattè un’ amorevoi Sa* 
cerdote, che gl’infegnò a leggere, e feri vere. Di lì 
pafsò a folìener 1’ impiego medelìmo nella Chiefa di 
S. Brigida de’ Cherici Regolari di S. Paolo , detti 
Barnabiti , i quali feorgendo in lui una propenlìone 
flraordinaria allo dudio , dirozzaronlo pili che me* 
diocremente nella lingua Latina , e ne’ principi d’ 
Umanità. La Filofolìa però, o almen la Filk:a, la 
Hudiò egli io età di circa Tedici Anni nelle Scuole 
de’ Gefuiti , lìccome appare da un grolTo Volume 
in quarto di quidioni Filìche per me veduto, che 
tutto è fcritto di carattere di lui , ed ha quella^ 
nota nel principio: Sub difcìpl'ma Auguftìnì f^arotì 
\Soc. Jefu i68o. Ho pur’ avuti fotto gli occhi due 
Volumi in UnìverfamTbeologiamy due in Inflìtutio' 
nes Imperiales , ed un’ altro , che è una deferizion 
Geograhea deli’ Europa , tutti medclìmamente ia^ 
quarto , e di mano dello lìelfo ì i quali abbalìanza 
ne dimodrano quanto fofs’ egli della sacra, e profa* 
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na Letteratura fludio/ò. V’ha chi afferifee aver l’ AI* 
beroni fervito alcun tempo, io qualità pur di Cheri* 
co, o Campanajo nella Cattedrale, e sì colie buone 
maniere fue elTerh guadagnato il patrocinio di que’ 
Nobili Canonici, che proccurarongli la Tonfura_i, 
gli Ordini minori , ed una Cappellania , o MelTa 
Cotidiana io Ecclefìallico Patrimonio) la qual’ alTer* 
zione però onninamente è falfa , e confonde gli accen* 
nati balTi servigi col più decorofo servigio predato 
da lui per alcuni Anni ad eda Chiefa in qualità di 
Prebendato, o Prebendario, ficcome diremo. 

Una panicolarità , ignota a chiunque fin qui ha 
parlato dì lui , fi e , che trovodì avvolto il giovane 
Alberoni nella difgrazia del Dottor Ignazio Cardi* 
ni da Ravenna , Uditor delle Caufe Criminali di 
Piacenza, della cui protezione , e confidenza pienif* 
lima egli godeva) il quale circa il principio deli’ An* 
no 1685., per cagioni, che non è necedarìo , né 
forfè conveniente qui riferire, fu privato di quella^ 
carica, ed efiliato da tutti gli Stati di Sua Altezza. 
Obbligato quegli pure ad adentarfi dalla patria, an 
dò lungo tempo Seguitando il Cardini y che vagava per 
le circonvicine Città y per veder d aggiufiare i fuoi in- 
terejji in V incenda y dove pure a taf effetto aveva lu‘ 
Sciata la Moglie , e finalmente accompagnatolo a 'Ra- 
venna y ivi con effe lui fi trattenne y finche impetrò la 
grafia , e gli fu permeSfo di ripatriare. Da quella 
difgrazia dir foleva 1’ Alberoni, che origin crade, e 
principio la fua fortuna) con ciò alluder volendo all' 
amicizia da lui contratta in occafione del foggìorno 
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fuo in Ravenna con Mondgnor Giorgio Baro! Vt< 
cclegato allora di quella Città, e poi Vefeovo della 
nolira , il quale , conofeiuro il talento , e lo spirito 
di quel giovane Ecclefiadico, gli prefe una panico* 
lar’ affezione, e carico fi fece d’ impiegarlo , e prò* 
moverlo. Di fatei non cosi tolto a Piacenza giunfe 
la nuova della elezion di quel Prelato al governo di 
quella Chiefa , che partito quindi nuovamente I’ AI* 
^roni verfo Ravenna, per rallevarcene con ejfo lui eli 
prefen^a^ per fupplicarlo della [uà protezione , e per , 
efibirgli la [ua servitù , fu graziofa mente accolto da 
elfo Monlìgnore, annoverato fra Tuoi Oomeltici, e 
in compagnia del proprio Cameriere a Piacenza ri* 
mandato , col carico , e colla Patente di fuo Mae* 
Aro di Cafa, il che accadde l’Anno 1688. 

Ottenuta pofeia in patrimonio una Melfa Cotidia* 
na di ragione , e nomina della Compagnia del San* 
tlllìmo della prefata Parrocchia Tua de’ Santi Naza* 
ro, e Celfo, ed a titolo d’elTa ordinato Prete l’ An* 
no 1690., per si fatto modo guadagnodì la benevo* 
lenza del foprammentovaro Propello Gianbernardo 
degli Uomini , che quelli iodi a pochi Meli gli ri< 
nunziò la Propolìtura, e Cura d’ Anime d’elTa Chie» 
fa de’ Santi Nazaro, e Celfo ^ e ciò con approvazio* 
ne, ed adenfo de’ Vicini, 0 Parrocchiani della me* 
defima, che ne fono i Padroni. Ma di 11 a brievo 
tempo gli Aedi PropoAo, e Vicini, modi da cagio* 
ni, cui giufte^ e ragionevoli chiamarono, fenza pe* 
rò fpecincarle, in valida forma ritrattarono la rinun* 
r adeofo^ e 1’ approvazioo loro per mezzo di 
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due Rogiti (ìipulaci dal Sacerdote Piacentino, o 
Notaio Apoiiolico Antonfrancefco Regio, fotto il 
dì 25. Gennajo,e 20. Febbraio dell’Anno 1691.: 
delia qual particolarità non ebbero medefima mence 
veruna conteua gli Scrittori delle varie Vite dell* 
Alberoni pervenute alle mie mani. 

La mortificazione però, che da tal facto venir do- 
vette a Don Giulio, fu compenfata dall' affezione , 
e parzialità collante verfo di lui del foprammencova- 
co Monfìgnor Barni. Accortoli quelli ( ed anche a 
proprie fpefe, fìccome qualcun lafciò fcricco ), che 
il carico dell’ Azienda non era quello, che a lui con* 
veniffe, o piacelle, onorevolmente ne lo fgravò, pri- 
ma conferendogli una Prebenda nella Cattedrale, 
denominata di S. Marcino j e poi io Ajo , o Governa- 
tore adegnaodolo al Conce Abate Giambacilla Barni 
Tuo Nipote, quello Hello, che polcia al grado eminen- 
tillimo pervenne di Cardinal della Chiefa Romana. 
Un’ impiego di tal forca defiderava appunto Don 
Giulio, il quale fattoli a quel giovane Cavaliere piuc- 
Coflo compagno, e aiutante di Studio, che precettore, 
o pedagogo) e llandogli adìduamente al fianco nelle 
Scuole del |us Canonico, Storia EcclefìaHica, lin- 
gua Franzefe, e in altri limacci letterari eferciz), acqui- 
Hò ciò, che appellali buon guHo io materia di fcieo- 
ze, ed una cerca generai cintura d’ erudizione, che 
ad un uom deliro, e ingegnofo mirabilmente ferve 
alle occafìoni : poi a Roma palfato con elfo Abate 
Barni, in quella gran Capitale dell’ Italia, anzi del 
Mondo tutto, fini di perfezionarli lo fpiriio, con.. 
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imparar fìngolarmente 1* arce d* incrodurfì) e di crac* 
tar colle perfone grandi di grandi affari. Ammae* 
Oraco in caie Scuola ricornò 1’ Alberoni a Piacenza, 
dove r accivicà, e difìnvolcura (uà, e fìngolarmence 
cerca ingenua franchezza, che nelle parole, ed ope* 
re di lui craluceva, conciliarongli la (lima de* prima* 
ri Tuoi Conciccadini j e fra queiti del prefaco Mon* 
fignor Roncovieri, Lecceraco infigne , Policico eccel* 
Icnce, e Conofcicor fìniffimodel meriro delle perfo- 
ne : che perciò , nella legazion fua al Duca di Van* 
domo, il volle per Segrecario, o Compagno, ficco* 
me dicemmo. £ ciò baffi in propofìco del nafcimen* 
co, deir educazione, e delle prime geffa di Oocl.» 
Giulio Alberoni) incorno a chesbaglj, e menzogne 
foienniflìme leggonfi nelle Vice di lui (lampace, e io 
due manofcricce eziandio per me veduce. 

Decerminacofi ne’ Gabinecci di Madrid, e Pari* 
gi, che il giovane Re Caccolico Filippo V. venif 
fe in perfona in Icalia, cosi per dar calore, e moco 
alle operazioni milicari, come per guadagnarfì gl* 
animi de’ popoli colle Tue Vircù, arrivò egli a Na- 
poli per la via del Mare nel giorno i6. d’ Aprile 
di queff’ Anno medcflmoj c di là pofcia condocco* 
fi con prcfpera navigazione al Finale, profcgui per 
terra il viaggio verfo Milano, ove nel giorno i8. 
di Giugno fece il solenne Tuo ingreflo. Sul princi- 
pio del feguente Luglio crovavafì quel Monarca in 
Cremona , dove portcflì ad inchinarlo il Ouca^ 
Francelco Farnefe, con una pompa, e fplendidezza 
llraordinaria , che leggo dcfcriica così : Fin dal dì 
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primo di Giugno avea ordinato il Duca Francesco a 
tutti i fuoi Cavalieri di Camera^ che nel termine dì 
un Mefe doveffero allejiir/i tre sfar%ofi abiti nuovi con 
oroy 0 argento a lor piacere , e provveder fi d un C a» 
meriercy e di due Sta fieri per ciafcbeduno ^veftiti aru 
che quefii con divifcy e livree il più che potf>jfero rie* 
che^ e vifiofe. Egli fiefo per tutti gli Staffieri della 
fua Corte lavorar fece una livrea uniforme guernita^ 
0 piuttofio coperta di larghi paffiamani cT oro ^ ed agli 
yìrcieri a cavallo della fua Guardia fece difiribuir 
abiti nuovi di panno turchino^ copiofamente ancb' ejji 
h fiati d oro, Avea pur comandato^ che una nuova 
divifa belli ffiima fi appareccbiajfe per f altra fua Guar- 
dia de Cavai leggieri: ma fu fofpefo indi a poco taP 
ordine attefo che per effer cofioro Alemanì di nazio- 
ne y non fu permefio al Duca di condurli con ejfo lui. 
Quindi mandate innanzi a Cremona le fue Carro^- 
^e di compar fa y con cavalli fceltiffimiy le argenterìe 
da tavola , molte ca ffè di vini , e pre^iofi liquori 
d ogni fortay con tanta copia di felvaggine , ed altri 
commefiibili , che bafiar poteva per un efercito ^ par- 
tì di Viacen^a il ter\o giorno di Luglio y imbarcan- 
dofi co principali Cavalieri del fuo jegu/to al Po in 
un Bucentoro tutto dorato al di fuori , e coperto di 
velluto cremi fino trinato d oro al dt dentro y i (ui re- 
matori y ve filli di scarlatto roffioy guernìto fimilmente 
d oroy facevano una mirabil comparfay e fu feguita- 
to da fecentOy e più perfine della fua Corte y fra va- 
rj altri Bucentori ordinatamente ripartite. Giunfe a 
Cremona circa le diciaffette ore del medefimo dìy in- 
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fontrato da gran calca dì popolo , da copìofa Ufix)a^ 
lìtà^ e da graffo numero dt Cavalieri riacentiniy t 
"Parmigiant colà precedentemente trasferìtìfiy per ve» 
dercy e vieppiù decorare la fun^ion del fuo ingreffo; 
C portojji ad alloggiar nel Vala<^%p del Cavaher Lo* 
di fuo famigliare ^ jt^erbamente addobbato con mobili 
fomminifirati dalle Uucali Guardarobbe di Viacem^ay 
€ Varmay e guardato da una Compagnia di Fran- 
Xgfi'i trattata ciafcun giorno lautamente a fpe- 

fe di Sua Altera , oltre il regalo di fei doppie per 
ciafcun giorno air U filiale y che la comandava. Fu 
ricevuto da Sua Maefià Cattolica con molte efpr^> 
foni dt amicizia y e di ftima > e per tutto il tempo 
che quivi fermojjiy ebbe P onor di corteggiarlo y e fer- 
virlo colle Carraie y co' Cavalieri y e colle Guardie del 
fuo proprio feguito. Un dì T andò a levare in una Car» 
rotfg^a tutta coperta di lajire d argemoy eh' era una 
maraviglia a veder fi y e con ejfo portofit ad udir la 
Mejfa in quella Cbiefa Cattedrale. Un altro di fu 
invitato dal l(e a giuocar alle Carte con luiy e pafsò 
una buona mexx ora giuocando con ejfo al tavolino. 
Finalmente ritornò a r incenda nel dt 9. di quefio ftef 
fo Mefe con tutta la Corte fua brillantiffima y ricol 
mato di onori dalla Maefià Cattolica y e di applaufi 
dai Cremonffiy i quai maravigliati fpecialmente della 
magnificenza del fuo treno , e della fplendtdezxft della 
fua tavola y che in quefii giorni fu imbandita lauta> 
mente in pubblico y ed apparecchiata fempre per quan> 
ti Cavalieri y ed UfizjAi vi concorrevano y accampa» 
gnaronlo affollati nel partir fuo fino al Pa, gridando 
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tutti a gara: Vìva il Duca dì Tarma y Viva la Ca^ 
fa Famefe. 

De’ guerrefchi avvenimenti così di queft’ Anno, 
come del feguence non accade , eh’ io faccia paro* 
fola; perciocché la prudenza del Duca Francefco,e 
r attività de’Minidri di lui, in mezzo all’ univerfai 
procella, ed a un diluvio d’ Armi (Iraniere , cullo* 
dir feppero la tranquillità , e calma pieniUìma , che 
godevalì in quelli Stati . Di fatto per le faggie pre- 
cauzioni ufate,e per la fidanza, che ifpirava la vene* 
rabil’ ombra dell’ innalberato Stendardo Pontificio, 
s erano dileguati talmente i timori conceputi da pri- 
ma, che nell’Aprile del prefence Anno 170^. rifab- 
bricolTi per Ducal comando il Ponte fopra la folla 
dinanzi la Porta di S. Raimondo, e disfatte le bar- 
ricate, ed aggiullate al di fuori le vie, elTa Porta a 
benefìcio pubblico fi riaprì. Ad accrefeer però tal fi- 
danza ne’nollri, per conto de’ Gallifpani notàbilmen- 
te contribuì il mirabil’ afeendente, prefo dal fopram- 
mentovato Concittadin nollro Don Giulio All^roni 
fillio spirito del Duca di Vandomo. In alcune Memo- 
rie manoferitte trovo notato, che veniva molte volte 
Don Giulio a Tiacerr^a in compagnia dU filiali Fran* 
cefi d alto rango ^ 0 per introdurli da Sua Alte'ìcx^y 0 
per far loro vedere Ja Città ; c che per ciò il Signor 
Duca gli fece addobbare con arredi della fua Guarda^ 
roba , e provvedere di tutti i comodi una Cafa a fai 
civile ( cioè un’ appartamento nel Palazzo già de* 
Conti Landi, volgarmente appellato il Talamo del 
Conftglio da S. Lorenzo y e precifamente quello, che 
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ha il particolare ingrefro’fbo oell’Orieotal Iato di e(To 
TàUtLo) affinché poteffi ricever degnamente^ e trattar 
fon incoro $ detti U filiali ^ ed altri S ignori ^ che ve^ 
nìvano con lui ^ o che portavanfi efprejjamente a far* 
gli vifita^ come a perfona confidente y ed arbitra dd 
voleri del fupremo lor Generale, Anti vive tuttavia^ 
chi rìcordau d’ aver udito Don Giulio alzar brulca- 
mence la voce concra taluno d’efTì Ufìziali Fraoze^J^ 
per giovanil leggierezza, o per militare licenza ca< 
duto in qualche trafcorfo) ed una volta fegnatamen* 
te nell’ Anticamera (leda del Duca Francefco con* 
tra un Colonnello d’ affai cofpicua famiglia , che un 
rabbuffo ben gagliardo con. flemma, e fommefCone 
da lui ricevette, fenza pur’ ofare d’ aprir bocca in 
Tua difefa. 

Uno flraordinarìo effetto naturale, da poco nota 
cagion procedente, diede nel Luglio di quefV An* 
00 pafcolo a’difcorfi, e fuggetto a timori, e fofpec* 
ti del vulgo noflro ignorante. Ecco ciò, che ne fcrif 
fé chi allora vivea, ed in tanti timori ebbe parte : 
Adi 4. Luglio 1 703. furon trovate le Mura della 
Città bagnate y e come unte di un certo liquore gtah 
riccio y il che mi[e noi tutti in grande apprenfioney ed 
eccitò nella plebe un tumulto universale, Afier ivano $ 
più effer quefto un liquor pefiiferoy e contagiofo m^o 
in opera da qualche uom malvagio iftigato dal De* 
ptonio per infettar il paefe^ il che obbhgò i Magifira» 
ti a Receder alla carcera%ion d alcune perfine , fu 
k quali era caduto il fifpetto. Ma pojcia da Procefi 
fi formati apparve chiara fi innocenza di effi carcera* 

ti ; 


I 


I 


119 

ti : e àà MeJiày che per orèttne del Vubhlìco efamh 
narono^ fecondo i principj dell arte loroy la natura tù 
tal liquorcy fu concordemente decifo non ejfer cofa di 
maìa qualità y nè poter produrre alcun cattivo effetto 
nel paefe. Uo* avvenimento affatto fìmile a queflo 
ho rapportato nel precedente Volume fotto 1 ’ Anno 
1630., dove ho pur io giudicato doverfì ciò attribui- 
re piuttoflo ad innocente cagioa tìfica , che a Audi» 
là malizia degli uomini. 

- Altro a me dir non rimane fotto quell* Anno , 
le non che condotti dal General Marchefe Annibale 
Vifconti , e dal Conte Giambatìfla Davia millc_j 
cinquecento cavalli Tedelchi in ioccorfo di Vittorio 
Amadeo Duca di Savoja, il quale dal Gailifpano 
era poc’ anzi patìato all’ Imperiai partito, dopo la 
metà di Ottobre traverfarono con marcie sforzate i 
diflrettì di Reggio, Parma, e Piacenza, incammi* 
nandofi per la via della Valle di Tidone atla volta 
del Tortonefe : de’ quaì Tedefchi attaccati nel di i 5 . 
di elio Mefe da più'grofTo corpo di Franzetì, non^*****^*^ 
già agli angufti paff della Stradellay e di Serravai 
ky tìccome leggiam predo il Muratori, ma tìbbene 
a Dernice, luogo, e Feudo della Gafa Spinola tì- 
cuato nelle montagne del Diflretto di Tortona, cin- 
quecento reflaron morti fui campo, altrettanti rima- 
(ero prigionieri, e gli altri , fottrattitì colla fuga al ci- 
naento, per 1* afpra, e lunga via delle mootagne (i 
riduflero io Piemonte. Non ifcoraggiato per ciò il 
valorofo Conte di Staremberg, a cui , in afienza del 
Principe Eugenio, rimafloera appoggiatoli fupremo 
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comando dell’ Armi AuHriachej e la precifa neceC 
fìtà conofceodo di fare ogni sformo per foccorrer quel 
nuovo Alleato : egli flelfo all’ improvvida d molfe 
dalla Concordia con circa dieci mila fanti, e quat* 
tro mila cavalli, e fedici peasi di cannone > e vali* 
£?r vofc’ Secchia nel giorno del Santo Natale di qued* 

<704. Anno mededmo, profeguì coraggiofamence il viag- 
gio fuo pe’didretti di Reggio, Parma, e Piacen- 
u, fotto le Mura della qual Città nodra patTaron 
quelle genti dalle fei ore della notte avanti il di (è* 
condo di Gennaio fio* alle undici del di medefimo: 
con un ordine , cd una disciplina efattijftma , che fe- 
ce ftupire ognuno y fen^a recare al paefe nejfun inco- 
modo , 0 danno- Non mancò già il Duca di Van- 
domo di tener dietro a’ Tedefchi con un pari, o 
forfè maggior corpo di soldacelca, che poche ore 
dopo pafiò a vi da di Piacenza, difordinatamente pe- 
rò y fen^ veruna dfcìpliuay e commettendo di molti 
mali nel nofiro Stato imi fode, che egli veramen* 
ce non potede raggiugnerli pel vantaggio, che avea- 
no di una mezza giornata di cammino j fode, che 
io realtà non volede, per non aver’ ad azzardare^ 
a contrattempo una battaglia, lafciar dovette fenza 
Gootrado al prode Conte di Staremberg la non pie- 
ciola gloria di aver condotta profperamente a fine 
un’ imprefà arditidìma, con arrivare ad unirfi nel 
giorno 13. dello delfo Geonajo con edo Duca di 
Savoia. 

A dai male non pertanto andaron nel progredo 
di qued* Anno io Italia le cofe pe’ Tedefchi , e per 
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efTo Duca di Savoja lor Alleato, a motivo della 
troppo grande fuperiorità delle forze de’ Franzefì. lo 
lafciando di commemorar le imprefe a quefli felice* 
mente riufeite , noterò foltanto , che nel giorno i o. 
di Maggio incominciaron’ eglino a demolire P im* 
portante Fortezza di Brefcello fui Po , la quale per 
lo ^azio d’ undici Mefi avea già foilenuto il bloc* 
co formatone dalle truppe Spagnuole, con erafpor* 
carne 1’ artiglieria, e le munizioni da guerra parte a 
Mantova, parte nello Stato di Milano^ e che 
tal demolizione dieder pofeia compimento due, o 
tre mila gua (latori Piacentini, e Parmigiani, colà 
fpediti dal Duca Francefeo ) il quale, ascoltate le 
voci più del proprio intereffcy (he delt equità y della 
parentela , e deW amiciì^ta , fi abusò della depref» 
fioney in cui erano a quefiì tempi gli affari di ??/• 
naldo Duca di Modena fuo j e valer facendo la 
fedel devozione y e la nota propenfion fua verfo il 
Gallifpano partito y fu F autore y e promotor princh 
pale della ruina di quella Forte%%ay che agli occhi 
de' Duchi di Parma era fempre fiata una pungete 
tijpma spina» Cosi narrali quel fatto nelle Antichi* 
Cà Edenfi , e negli Annali d’ Italia del Murato* 
t'iy cui aggiugner’ io po(To, fu P irrefragabil tedimo- 
oianza di adai Lettere originali per me vedute in_* 
tal propofito, che proccurò, ed ottenne dal Duca 
di Vandomo 1’ ordin per ella demolizione il fopram* 
mentovato noOro Don Giulio Alberoni , e ne prò* 
mode, ed affrettò più d’ ogni altro P efecuzione il 
Marchefe Pierluigi della Rofa, Conigliere, e Pre* 
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(ìdence della Ducal Camera di Parma; e ciò mal* 
grado de* caldi, e replicati uffiz) fatti dal Papa per 
impedirla. Di due Lettere per edb Marchefe della 
Rofa fcritte di Parma al Duca Francefco, lòtto I 
dì 12 ., e ij. di quello Hello Mefe di Maggio, 1* 
una rifguarda certo artifizio fra lor concertato per 
gittar della polvere negli occhi del Santo Padre , e 
per far apparire y che f Alte%x.^ Sua ha fatto tut^ 
to il pojjibile per dar tempo al tempo, e per far diffe* 
rire la demolizione di Brefce/loy la qual fìnifce colle 
parole feguenti : 7^n ho mancato, riè manco [otto ma* 
no di far darò $ più forti im^fi al Commejfario 
S ovr aintendente a Brefcello, acciò [oìleciti le mene, e 
le faccia [coppiare, fervendomi a taV effetto di Don 
Carlo Panizx/t • Ho detto, a qualcuno , che li Co* 
mandanti Franeeji fi lamentano grandemente della no* 
ftra condotta j e che minacciano del male, di manie* 
ra che quefii Uifizìali Pontifici) ne fono molto bene 
perfuafi, L* altra di effe Lettere, eh* é aliai più bre* 
?e, ma nulla men chiara, dice così: Le amarezza, 
(he paffano tra il Governatore di Brefcello, ed il Com* 
melario Buzx°^ grandi. Tutto procede daW in*, 
terejfe. Il Commeffario guadagna tutto il legname, ed 
il Governatore non guadagna nulla. Ha faputo quefii, 
(he Don Carlo Panizx/* donato li confaputi poi* 
lami al Commejfario ( i quai pollami mi ordinò Don 
Giulio Alberoni per parte di f^ofira Altezx^ ) ^ fi 
mofira alquamo ritenuto, perchè non è fiata pratica* 
ta con lui la fieffa cortesia. Potendo perciò il Gover* 
natore coacljuvare alla fpedizjone del lavoro, ho fii* 
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matOy che Don Carlo ufi la flejfa fine^X.^ 
Governatore y il che fi farà dimani. Il Capo mina» 
tare ba bifogno d impuìfo: fe Voftra Altera fi com* 
piace y fe gli farà ufare cortesìa fotta mano da Don 
Carlo, E' certo y cl^ da due lati Bref cello è piano a f 
fatto y da altri due s* entra y e fi efee , ma non fono 
piani del tutto. Vedrà Voftra Altera dall' altra 
mia y che le ferivo y la ragione y per la quale non fi può 
Jofpender la demolizione , E' ragione chiara y e Van^ 
domoy e chi che fia può fervirfeney per render pago il 
Papa, Il Canonico Pani%z^ tni dicey che prefto fi 
farà volar qualche mina. Se non viene alcun ordi> 
ne da Vandomo di fofpendere y nel principio della fu» 
tura fettimana Brefcello in gran parte non farà più 
Bref cello , Sono a piedi ec. 

Con patente ampli (lima, data di Piacenza il gior* 
no 2 3. pur di Gennaio dell’Anno prefeote) fu conferita 
dal Duca Francefeo Farnefe la gelofa, ed illudrc^ 
Carica di Soprantendente , o ComnieiTarlo General 
delle Polle io tutti gli Stati Tuoi al Conte Annibale 
de’ Capeci) o piuttodo de’ Gavazzi della Somaglia9. 
foo Genciluom di Camera) ed uno de’ più ragguar- 
devoli Cavalieri) che s’ avelie la Città nollra a que’ di 
così per chiarezza di sangue) come per ampiezza di 
tenute. Ho io ciò notato per farmi Urada ad accen- 
nar lo dabilimento in ella Città nollra di quella fra 
le MilaneG, e Lodìgiane cofpicua Famiglia) ma_« 
originaria) per mio avvilo, di Como > la quale ho 
dall’ Anno 1371* fu invellita del Feudo ) e della^ 
Baronia della Somaglia nel Contado di Lodi) me* 
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Piante la perfona di Niccorolo Gavazzi , da cut tur* 
fa la Famiglia S ornagli a prova una non mai inter ot* 
ta difeenden^a^ per atceliato del Crefeenzi. La Pia* 
cencina linea di tal cognome riconoice in capo , 
primo afeendente Tuo il Conce Orazio, marito della 
Conceda Donna Bianca Barattieri, che nell’ Anno 
1559. fu graziato della Cittadinanza di Piacenza, e 
fatto partecipe di tutti gli onori , diritti , e privilegi 
ad e(Ta competenti , per Decreto del General Con* 
figlio, e Rogito del Notajo , e Cancelliere Jacopo 
Mecchi, confermato dal Duca Ottavio Farnefe, per 
lettera data di Parma il dì 16. d’ Aprile dell’ Anno 
medefìmo. La delTa conferma domandò egli , ed ot* 
tenne dal Duca Ranuccio I. , per lettera data pur 
di Parma fotco il giorno 6. d’ Agodo dell’ Anno 
1599* > e ciò, dopo avere impetrata dal Senato di 
Milano a nome del Re Cattolico fotto il dì 7. d* 
Aprile dell’ Anno 1581. per se, e pe’ Conti Sforza 
fuo zio paterno , e Camillo fuo proprio fratello la^ 
deroga alle Regie Contrarie conflituzioni , e la necef* 
faria facoltà, ut ààRi supplir ante s prò se ^ filiifyue juis^ 
& de\cendentibus , ac defeendentium de^endentibus uf» 
que in infinitum dtHam Civilitatem Piacenti^ impe* 
trare^ & ajfequi pojjint. Figliuolo di elfi Conte Ora* 
zio della Somaglia, e Conceda Donna Bianca Ba* 
rattieri fu il Conce Annibaie, Avo del foprammen* 
covato Commeffario General delle Polle, il qual fuc* 
cedette nelle ragioni , e oe’ beni del Conte Marc* 
antonio Barattieri zio fuo materno, defunto fenza^ 
succedìone il giorno 22. d’ Aprile dell’Anno 1617. j 
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e dò io virtù del Teftamento di lui , rogato pel No- 
ra}o Antonio Guarinoni il precedente giorno 1 9. Fra 
edj Beni contaronfì principalmente aflaifondi,e po* 
deri) Gtuatinei luogo di S Pietro in Cerro, cho 
tuttavia podedooG dall’ ornatiGìmo Cavaliere il Si- 
gnor Conte Carlo della Somaglia pronipote, e figlio 
rifpettivamente de’ fopraddetci due Conti Annibale^ 
ed una Cafa pofia fu Io Stradone fotto la Parroc- 
chia di S. Oonnino ( pofieduta oggidì dal Nobile 
Sig. Alefiandro Fantoni cui elio Conce Anni- 
baie, per Rogito fiipulato il dì 16. Giugno dell’ 
Anno 1665. dal Notajo Ifidoro Lamberti, cedette 
al Conte Ottaviano Barattieri, ricevendone in ìfcatn- 
bio un’ altra ficuaca fu la Parrocchia, e precifamen* 
te dirimpetto la Chiefa de’ Santi Nazaro, è Celfo, 
che ampliata, e ridotta in forma di magnifico, o 
ben comodo Palagio, dell’ iliufire difcendenza di lui 
pure oggidì é la sede. Richiederebbe la fplendide& 
za, e dignità di tal famiglia, eh* io ne merteifiio 
viiia con più parole i pregi antichi, e moderni : ma 
r infiituto mio non foffre, che m’ impegni in un* 
argomento di tanta efienfione. 

Dalla DucheQa di Borgogna fu dato in luce nel 
dì 25. Giugno di quefi’ Anno un Figlio mafehio, 
eh’ ebbe il titol di Duca di Brettagna, con indi- 
cibii confolazione del Re Luigi XIV., il qual vide 
la quarta generazione in quel picciolo fuo pronipote. 
Ne ricevette il Cri Gian iilìmo le congratulazioni da 
tutti i Principi d’ Europa j fra’ quali il Duca Fran- 
cefeo fpedì a Parigi per tal’ effetto il foprammento* 
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vato Ranuccio Scotti de* Conti d* Agauaoo , che 
partì di Piacenza 1’ ultinK) giorno di Luglio col 
Marchefe Gherardo Ziandemaria Cavalier di Mal* 
ca, e col Conte Bartolonuoeo Chiapponi, Parmigia- 
no quegli, e quelli Piacentino, adegnaciglì dal Du- 
ca in compagni, e col Come Piertommafo Scoc* 
ti di Vigoleno, che la permidìoo* ottenne d’ andar 
con elTi di camerata, oltre a buon numero di fervi- 
dori di cappa, e di livrea. La relazion dì quell’ 
Ambafciata , che manofcritta ho fotto gli occhi , non 
occupa meno di un Tomo in foglio : ma io ridri* 
gnerommì a dire , eh’ ebbe il Conte Scotti grazio* 
lìdìma udienza da quel Monarca io Verfailles il gior- 
no 2. di Settembre, il quale ricevette in propria^ 
mano le Oedcnziali, ed afcoltato con ilare volto il 
complimento dì elfo Conte, ad alta voce gii rifpo- 
fe : Accetto quefte convratula^toni con piacere . l^ott 
dubito^ che il Duca at Parma non abbia intefa con 
gioja la nafeita del Duca di Brettagna mio pronipo» 
tei e i rife antri y cb' egli prefentemente me ne dà^ mi 
fon cari egualmente che le prove di favie^^^a , e pru» 
den%a per ejfo datemi in altre occaftorù. Egli ba pò* 
tato di ciò accertarfi^ riflettendo alla maniera , con 
ebe bo io voluto partecipargli sì lieta nuova* Spero di 
fargli anche meglio conofeer l' affezione y e la fttma , 
ebe bo per lui , rifguardando la perfona , e gl' inte- 
refi [uoiy con quella dtflin%ioney cb' egli fi merita. Sb 
gnor Ambafeiadore fia vofira cura di a JJìc aramelo in 
r»io nome. Con pari degnazione fu accolto il Conte 
Ranuccio dal Delfino, dal Duca, e dalla Duchef- 
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(à di Borgogna, e da tutti i Prìncipi, e le Prioci* 
pe(Te del Reai &ogoe> e pofcia, hentgtutmente regd- 
iato in nome del 'Bje di un pre^iofo Giojello di 
manti col Hitratto di Sua Maeftà , parti di Parigi 
il giorno i5. d* Ottobre, e la fera del 2j. di No* 
vembre a Piacenea pervenne* 

La caduca del Marchefe Bartolommeo Cafati dal- 
la grazia, e dal pollo di Maggiordomo Ducale, ma- 
ceria fomminidrò alla Città ooUra quell’ Anno delfo 
di molti, e var) difcorlì. Gran numero di nimici avea 
fufcitati ad e(To Marchefe la confidenza , e il favor 
del Sovrano, e più la comune opinion che correva, 
d* averlo egli introdotto coTuoi confìgi; a riflrigner, 
iìccome accennammo di fopra , le fpefe della Corte, 
e il riformar il numero , e le paghe de* Cortigiani. 
Singolarmente il vedeva di mal’ occhio il Principe^ 
Antonio, (ìccome quegli, che per generoficà d’ani- 
mo, e liberalità di natura, abbotti va ogni fotrigliezza, 
e rìfparmio. Quelli colta 1* opportunità, che eOo col 
Duca Tuo fratello, e colla Ducbelfa Dorotea, invitati 
dal Marchefe Bartolommeo , portaronfì a Bodàlora 
in Valcidone, CaOello già de’ Rulltci, poi de’ Ba- 
rattieri, ed allora di elio Marchefe Cafati, che l’avea 
rifabbricato, e di fontuofì comodi, ed ornamenti ar- 
ricchito } trovò maniera d’ inlìnuar deliramente nell’ 
animo del Duca fufpicioni, e dubbiezze circa l’ integri- 
tà, e fedeltà del Marchefe, facendogli dire all’orec- 
chio , che difpend) , e drazj incredibili era codata^ 
quella fabbrica a’ villani, e buoi del Piacentino Di* 
Àretco3 che i preziolì mobili colà trovati, erano già 
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della Duca! Guardaroba , que' medefimi ciod , che 
e(To Duca Francefco avea facci vendere come inucili, 
e difufaciad infìnuasion del Marchclè, il quale, com* 
peracili foccomano a vii preuo , gli avea poi ridocci 
pur con ceoue fpefa fui gudo moderno, e che il crac* 
camenco magni ficencilTimo quivi fatco dal Cafaci a* 
Sovrani fuoi, ed a cucca la numerofa lor Coree , ec* 
cedeva di molto le fearfe facoltà di quel privato Ca* 
valiere , il quale avrebbe poi fatto pagare con ufura 
a’ Sudditi quanto capricciofatoente fpendeva per ono* 
rare i Padroni . Un altra accofa, che fu data in tal* 
occafione a quel Miniltro, e che nel recto animo del 
Duca Francefco fece breccia per avventura affai più 
che le fopraccennace , rifguardò una nuova Moneta 
bactutafì nella Città noflra 1* Anno innanzi per opera 
di elio Marchefè Calati col titolo diUra diViacen%a^ 
avente da una parte la ceda del Duca, e le parole, 
Francifeut L Farnefius Vlacentìa^ & Pamuf Dm 
VILy e dall’ altra T immagine di S. Francefco Save* 
rio , c le parole , S, Francifeus Xaverìus Viacentìa 
ComprotcHoTy e di forco nell’ Efergo la nota di venti 
soldi j che i nimici di lui provarono, o precefero al* 
meno di aver dimoflrativamente provato, effer di 
pefUma lega, di valor ìncrinfeco molto minore di 
quel che conveniva, e coniata a caprìccio, ef- 
ferji offervatc k regole preferitte in jimili materie daU 
le Coftitm^ìoni Ducali* Da sì preffanti motivi oh* 
bligaco il Farnefe a disfarli di tal Miniflro, nel dì 
8. di Novembre dell’ Anno prefente fpedì alla cafa 
di lui il Coolìglier Niccolò Balducci) che annua* 
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tiatagli la prlvazion dd pofto » e la Ducal’ indigna* 
zione, (ìgìllò tutte le Carte, e Scritture di lui, 
ben cudodite trafportar le fece alla Cittadella. E* 
ben credibile, che a queQo crafporto fucctduro fa* 
rebbe quello della periona dello (leffo Marchefo 
nella Rocchetta di Parma: ma egli faggiamente 
prevenne tal colpo, con rifuggir nella Cafa de’ Che* 
rici Teatini di S. Vincenzo, donde Manifefli divul* 
gò, ed Allegazioni di Giureconfulti a giuliificazion 
fua, e particolarmente fui fatto dell’ anzidetta Mo* 
oeta. Frattanto da’ Giudici, a ciò efpreiramente de* 
legati gli fì andava formando contra un rigorofo 
procedo , che terminò con danno delia boria , e 
più della riputazion del Marcheièj il quale fu con* 
dannato a pagar dodici mila doppie d’ ammenda 
alla Ducal Camera dentro lo fpazio dì dodici An* 
ni} ed ebbe la mortihcazion di veder ritirate, e dal 
commercio pubblico bandite le nuove Lire Tue di 
Piacenza, con Editto qui promulgato fotto il di 28. 
Marzo del feguente Anno J705. in nome di Sem* 
pronio Sempronj Nobile Urbinate, Confìglier Duca* ’^os. 
le, e Preddente della Camera di Piacenza, Capo del 
Magidrato, e di fpeziale autorità, e delegazione in 
tal caufa fornito. Rinunziò il Marchefe Bartolommeo 
al benedzio delia dilazione accordatagli, vendendo 
quanti poderi, ed altri beni avea negli àati Farne* 
funi i e col danaro d’ elO ritratto pagata dentro io 
fpazio di Tei Meli tutta intera la somma predetta, tral^ 
feri r abitazion fua a Milano, dove lungi dall’ invi* 
dia, e fuor de’ Cortigiaoefchi pericoli, trovò la Fa* 
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miglia di lui onorevole Oabiliinenco. 

Nel dì 5. dì Maggio di qued’ Anno 1705.com* 
piè la gloriofa carriera del viver Aio il grande Ao> 
briaco Imperador Leopoldo, con lafciar dopo sè due 
figliuoli, Giufeppe cioè, già da mole* Anni dichia- 
rato Re de’ Romani, e confeguencemente succeffore 
al Padre nell’ Imperio , e Carlo , acclamato Re di 
Spagna col nome di Carlo III., il quale aOìdico 
dagl’ IngleA, Olandefì, e PortogheA Tuoi Alleaci, 
quivi (fava difputando attualmente coll’ armi quella 
Corona contra l’ emulo, e competicor Aio Filippo V. 
di Borbone j e dentro quell’ Anno (fe(To s’ impadro- 
nì di quali tutto il Principato di Catalogna , e del 
Regno dì Valenza , ed altri alfa! cooAderabili van- 
taggi fopra lui riportò. Stabilì quelli il foggiomo liio 
nella ricca, e forte Città di Barcellona , Capitale del 
Principato Aiddetco, dove dal Duca Francefeo Far- 
oefe venne indi a poco fpedito, col carattere di Re* 
Adente fuo prelTo quel Sovrano, il fopraddecto Mar- 
chefe Gherardo Zandemaria, giovane, ma saggio, è 
valente Cavalier Parmigiano j il cui nome a noi Pia- 
centini farà di Tempre grata, e veneranda memoria, che 
indi a circa ventilèi Anni la force avemmo di otte* 
nerlo in Vcfcovo, c Pa flore. 

Le conquide fatte da’ FranzeA nel Piemonte; la 
battaglia feguita il dì 16. d’ Agoflo a Calfano full* 
Adda fra le nimiche Armate, comandate l’ una dal 
bravo Duca di Vandomo , e 1 ’ altra dall’ egregio 
Principe Eugenio; e le rimanenti militari operazioni 
di quell’ Anno , che io una generale Scoria di Lom* 


bardìa ) e d* Italia dovrebboofi partitamence deferì* 
vere, nelle particolari Piaceocioe Memorie neppur 
voglionfi accennare . Di fatti la fola notizia , cho‘ 
lotto il prefente Anno io trovo regidrata ne’ Oiar| 
di chi de’ domedici avvenimenti teneva conto allo* 
ra, fi è la feguente ; Adi 3. 'Komembre 1705. 
una grandijjtma , ed affatto fraordinaria inondazione 
del roy con danno immenso del nofiro Stato y e rovina 
intera di moke famìglie , le quali aveano i lor poderi, 
vicino a quel Fiume* Arrivarono V acque infin a Fom- 
hio j e dalla banda di quà 9 entrate nella fieffa C/'r* 
tày allagarono tutta la Contrada , chiamata Strada 
nuova y fin oltre la Cbiefa di S. Maria ck Borgbetto, 
Molte furono le cafe diroccate dalf impeto della cor* 
rentey molte le befiicy ed anche le perfine annegate y e 
moltijfimi i poderi coperti di sabbia , e rendati infrut* 
tiferi per più Anni* Vercìò adi 15. di detto Me fi por* 
t aronfi in proceffone per la Città una l(eliquia del 
Legno della Santa Croce y e il venerando Capo di 
S, Savino y fino al Bafiione vicino alla Torta di Fo> 
defia y dove fava preparato • un magnìfico Altare , e 
ciò coir intervento di Monfignor Borni l^efiovo no* 
ftroy il quale dalF alto delle mura benediffe con ejfo pre> 
Ziofo Legno il Fiume To y e le circo fanti campagne} 
del Sereni ffmo Signor Duca Francefioy accompaona* 
to dalla numerofa Corte fua ; dì tutto il Clero Seco* 
lare , e 'Regolare fitto le rispettive fue Croci y ed Infigne; 
e d incredibile quantità di popolo a divoziody e peni* 
tenza maravigliofamente compofio. 

La prigionia del Cavalier di Malta Frà Felice 
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Landi de’ Piacentini Conci delle Cafellcy arreffato 
per ordin Ducale nel proprio Palagio di e(To luo* 
go delle Caielle oltre Po , dove per 1 ’ ordinario fa« 
ceva egli foggiorno, la notte innanzi il dì 7. di Feb> 
brajo deir Anno 1706. dal Signor d’OghiI Capitano 
della Guardia Irlandefe, colà da Piacenza fegretamen* 
ce fpeditOy col feguito d’ altri Ufiziali, c di confiderà' 
bil numero d’eHi Irlandefì, e di Granatieri, diede ai 
noflri Concittadini per luogo tempo materia di fpe- 
colazioni, e difcorfì. Era il Conte Landi un Ca* 
valiere magnanimo, generofo» affabile, e maravi- 
gliofamente inchinato a fare altrui benefìcio > e pia* 
cere : ma, ficcome allevato nella guada scuola del 
sanguinario Secolo decimofettimo , alle fopraddetto 
virtù accoppiava i difetti d* eder puntigliofo, intol* 
lerante, vendicativo, ed a foprufi, e violenze non 
mediocremente proclive. Era venerato, dalla plebe 
madìmamente, il nome di lui nella noOra, e nel* 
le con vicine Città, pel danaro, che profondeva, 
ove fì trateadÌB di fodenere un’ impegno 5 per la co* 
pia de’ fgherri, e tagliacantoni, che manteneva del 
continuo al fuo fervigio^ per la corrifpondenza che 
avea con altri Cavalieri, e Gentiluomini a lui fìrni* 
li in quafì tutte le Città di Lombardia 3 e per una 
certa tal qual fuggezione, che fembrava prenderli di 
lui lo dedo Duca Francefeo. Molte, e fvariate di* 
cerìe fi fparfero nel volgo ignorante circa la cagion 
precifa della prigionìa dì edo :ma i più fenfati conven* 
nero in creder , che quello fode un tiro dì politica 
del faggio Duca Francefeo j il qual foodatanoente fof* 
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petcaodo) che effo Cavalier Landi fonfe' complice 
in parte degl’ intrighi, e delitti del famofo Conte 
Galeazzo Bofelli, decapitato io Milano fui finir dell* 
Anno precedente per impegno della Corte di Fraa* 
eia, e temendo, che il rifoluto Principe di Vaude* 
mone Goveroator di Milano, per indole propria , e 
per ragion del Tuo impiego, nimico acerrimo di hf* 
fatti Caporioni, e Proteggitori di ribelli, e banditi, 
DOO peofade a far rapire eziandio la perfona di eOo 
Cavalier Landi, fu* Confini abitante del Cremooefe, 
e Lodigiaoo Difiretto, per mandarlo pofeia per la 
fieda via dietro al Bofelli : s’ appigliò al partito di 
prevenire tal colpo , con farlo catturar epii dedb . 
JB in prova di ciò io podo con verità afrcrmare di 
aver veduta una lettera Spagnuola da edb Princi* 
pe di Vaudemont diretta al Duca Francefeo fin fot- 
to il giorno io. d’ Aprile dell’ Anno 170}., per cui 
lagnavafi di varie prepotenze ufate dal Cavalier Lan> 
di io pregiudizio de* diritti, e sudditi di Tua Maedà 
Cattolica, e faceva indanza perché a tali foperchie- 
rie fi dede valido, e pronto riparo. Sotto buona cu* 
dodia fu quegli trasferito prima nella Rocchetta di 
Parma, e di là poco appredb nel Cadello di Bar- 
di : e ciò a richieda del Pontefice, e del Gran Mae* 
dro di Malta, dallo dedb Faroefe verifimilmente 
pregati a prender parte in tal’ affare; atteloché il 
Principe Eugenio con replicate, e forti lettere da_ 
me pur vedute, avea dichiarato apertamente ad edo 
Farnefe , che f ImperaJor consapevole delC ingiufta 
carcerazione del Cavalter Landi y non reo dt altro 
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meritoy che ^ ejferji mojlrato buon servidore di Sns 
Maeftà Cesarea y Io voleva in tutti i modi in liber» 
tà. Credette per verità il Duca di poterfì liberar 
dagl* impacci) con far fotto mano fparger voce>che 
il Cavalier Frà Felice) forprefo da colpo improvvt> 
fo d* apoplefsìa ) era morto nelle carceri di Bardfy 
in tempo che Monfrgnor Pailavicini CommelTariOy 
e fpecial Delegato Pontificio (lava in Piacenza fot» 
inandogli attualmente il Procedo. Ma ben* informa* 
ta la Corte di Vienna della falfità di tal voce) rinno 
vò con più calore che mai le iltanze fue per mezzo 
di elfo Principe Eugenio a Piacenza) e del Cardi* 
oa! Grimani a Roma , minacciando di voler adope* 
rar la forza) e qualunque altro poffibil mezzo anco* 
ra ) per rimetter quell* innocente prigioniere io liber- 
tà) o per vendicarne la morte) ove quefta con atto 
d intolkrahile ingiufli%ia fi prevenire : ficché anno* 
jato io fine il Duca di tai veliazioni) e fpaventato 
eziandio da* fovrafianti pericoli) dopo varj Corrieri 
fpediti inutilmente a Vienna) Roma, ed altrove, per 
indurre T Augufio Giufeppc ad abbandonar 1* impe- 
gno intraprefo) s* appigliò al configlio di metter nel- 
le mani del Papa il Cavalier Frà Felicej che verfo 
Roma partì nel dì quarto di Maggio dell* Anno 
appredo accompagnato da due Cavalieri dell’ Ordio 
fuO) i quali il condufiero io Cafiel Sant* AngelO) 
luogo per carcere a lui a(TegnatO)fin che gli fi ter- 
mioade il Procedo. Non è ben noto (è io realtà qui- 
vi pofeia la caufa di lui fi trattade giudicialmente ) 
t fecondo la forma da* Tribunali ufitata. Solamene 
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te fappìamO) che rilafciato egli iodi a non molto dì 
carcere, fo(Te per debito di giufìieia , folle a titol di 
grazia^ né iidandofì altrimenti , o forfè la permidlon 
non avendo di più ritornare alla patria, palsò nell* 
Ifola di Malta, dove (ì trattenne infin al dì 4. di 
Marzo deir Anno 17Z6., che fu 1 * ultimo della vita 
di lui, accetto per le virtù fue a que* Cavalieri, con* 
fultato dal gran Maefiro negli affari d* importanza, 
e provveduto della ragguardevol Commenda del 
gran Priorato di Barletta. 

AI Duca di Vaodomo, richiamato dal Re Cri- 
ilianifiimo circa la metà del prefeote Anno 1705. 
per bifogno di un* eccellente Generale in Fiandra , 
fuccedette nel comando dell* Armi Gallifpane in_^ 
Italia Luigi Duca d* Orleans, Nipote d* effo Re 
Crifiianiflìmo, Principe valorofo, deliro, ed attivo» 
ina nella fperienza militare, e nella cognizron del 
paefe inferiore di troppo al gran Principe Engeoia» 
Io , fra le gelia di lui non trovando cofa, che noi par- 
ticolarmente rifguardi, palTerò a dire, che il Duca 
di Vandomo anzi la partenza fua d* Itaba fu con> 
plimentato il giorno io. di Luglio in Cailagnaro 
Terra del Veronefe dal Conte Ranuccio Scotti, ef 
prelTamenre colà inviato per tal uopo dal Duca Fran- 
cefco, munito d’ una Credenziale ampliHìma, data 
di Piacenza il precedente dì S., che incominciava^ 
così ; Prr augurare a V ^ftra Ahe%^a un felidjjìrm 
viaggio^ ed a me la buona forte dr poter ^ còl [et- 
vire air Alte^X^ Vofira^ foddìsfare in qualche par^ 
te alle obbliga^joni che le profefjo , le fpedifeo il 
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te 'Ranuccio Scotti Gentiluomo della mia Camera , è 
mio Feudatario Viac enfino y Cavaliere d illuflre san» 
gucy che nel presentare alt Altezza f^ofira quefia mìa 
Credenziale y ha ordine di render a P^ofira Altera 
s miei r if petti y e di farle una ben fmceruy e cordiat 
e[prefJione de' miei fenthnenti : al qual complinaento 
graziofamente rifpofe il Vandomo, che non Ai arri» 
vavano nuove lefine^zt Signor Duca dì Parma ^ 
che in ogni luogo avrebbe del continuo prefente nella 
perfona d' ejfo Signor Duca di Parma il miglior ami- 
coy ch'egli avejfe in Italia; e che da per tutto fareb» 
be fempre prontijjimo a corn[pondergli con faggi di ve» 
ray affequiofay e cordiat amicizia y e divozione» 

Fu in Cai congiuntura, che avendo il Duca di 
Vandomo olcremonci condotto con elTo lui il favo* 
rito Tuo Abate Àlberoni, già noto per fama alla-i 
Corte di Parigi, ne fece dinanzi allo (lelfo Re un* 
elogio si fplendìdo, che f invogliò di vederlo^ e 

{ >reTentollo pofcia in perfona a quel Monarca, il qua* 
e amante de* grandi spirici , e de’ gen} llraordinarj, 
r accolfe con particolari dimoflrazioni di gradimencO| 
e benignità . Con elio lui pur il volle nelle due fe* 
guenti campagne di Fiandra il Vandomo} la prima 
delle quali fruttò a Don Giulio una annua penhone di 
fettecento Franchi, mediante un’ attellato fped ito da 
quel Duca alla Corte, d' aver’ e(To Don Giulio colla 
perfpicacia del Tuo ingegno, e colla fedeltà de’ Tuoi 
configli cooperato non poco all’ elico felice di tal cam- 
pagna. Né tacerò, che avendo poi dovuto lo flelTo Du> 
ca di Vandomo cedere il comando di quell’ Armata 
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a' Marefcialli di Villars, e di Bouflers, con ricirarH 
a viver privatamente alcun tempo nel fuo Calkl* 
lo di A net, ebbe quivi (empre in compagno Y Albe- 
ioni, il quale colla vivacità, e dellrezza Tua la no]a 
di queir oziofa folitudine ad un tane’ uomo notabil- 
mente alleggerì. 

Un brutto rovefeio, anzi che cerminafle quell' 
Anno, ebber le cofe de* Gallifpani in Italia. AUe- 
diata già quafi da tre Mefi, e incelTantemente battu- 
ta la Cittadella, e Città di Torino da poderofo cor- 
po di Franzelì, comandati dal Duca della Foglia- 
da, fui finir d* Agofio ridotta ormai fi trovava all’ 
efiremo^ ne piùfòfienevafi che colla fperanza del prò- 
melTo vicino foccorfo. Le fu quello opportunamen- 
te recato, con una rifoluzion magnanima, che in_. 
tutt* altri farebbe fiata precipitazione, e temerità, dall* 
immortai Principe Eugenio, cui videro i Piacentini 
pafiare fotto le mura della Città loro il dì 20. d’ ef 
lo Mefe d* Agofio alla tefia di un* Efercito, comu- 
nemente creduto afeendente al numero di quaranta 
mila combattenti, ma che non arrivava forfè nemme- 
no a trenta mila. Chi fu tefiimonio oculato di tal 
pafiaggio fcrive , che marciavano quelle truppe con 
sì bell* ordine, e con tal quiete, e filenzio , cbff pa- 
revano tanti Cappuccini in procejfione y nè altro eli- 
getterò dai nofiro Difiretto, che i necelfarj foraggi , 
e dugento mila porzioni di pane. Raccontali dal Mar- 
chefe Ottieri, che il Principe Eugenio, valicati fen- 
t^a alcuna oppoft%ione i piccioli Fiumi Parma , Bra- 
gan^ay e Taroy finfe di voler fare f aj[edio di Pia- 
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cen^a'y la qual minaccia obbligò il Duca d* Orleans 
a fpedire in quelle vicinante buon numero di soldatef» 
(bej ma che T accorto Principe, che meditava fola» 
mente di paffare avanti all' Armata nemica , prefe 
la giufia congiuntura in quel tempo di guadagnare 
una giornata di marcia^ e fu contentìjjimo di poterfi 
condurre al pajfo fretto y e diffìcile della Stradella 
fen^a impedimento» Io però dubito, che quell’ eccel- 
lente Storico circa il minacciato a (Tedio di Piacenza 
(ìa (iato ingannato da non troppo efacte memorie , 
e dalle (ie(fe parole di lui, per me in tal propohco 
riferite, polTono trarre argomento di dubitarne anche i 
Leggitori. Comunque ciò fo(Te, pervenuto felicemen- 
te r Audriaco efercico nell’ Aliigiano, e quivi rio- 
fondato da picciof corpo di Piemoncefì, condotto dal- 
lo (ledo £)uca Vittorio Amedeo, attaccò la matti- 
oa del di fettimo di Settembre i Franaefì negli (ie(* 
fi lor trincteramenti (òtto Torino, con tal’ impegno^ 
e coraggio, che fuperato in fine ogni riparo, tagli» 
ti 8 pezzi ì più odinati fra* difenditori , ed obbliga- 
ti gli altri parte a renderli prigionieri, e parte a prò 
cacciarli (campo colla foga, vittorioli entrarono lo (lef 
(b di e(fo Duca di Savoja , e il parente Tuo Princi- 
pe Eugenio in quella liberata Città. Non tocca a me 
dire quanto di genti, artiglierìe, muniziooi, e b» 
l>agl) perdelfero in si calamitolà giornata i Franze. 

né quanto rapide, coptolè, ed importanti conquide 
quelPtnlìgne vittoria fruttade a* Collegati. Badimi 
accennare ad intendimento delle cofe nodre , chc_, 
808Ì il fine delb deiTo Anno prefente nelle mani 
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lor caddero Giva (!b 9 Ivrea 9 Trino 9 Verrua, Cre« 
fcentinO) Afti, VercellÌ9 Novara 9 Milano, Lodi, 
Vigevano, Caifano, Arona, Trezzo, Lecco, Soa* 
cino, Como, Pavia, Alexandria, Tortona, Pizzi* 
ghittone, Cafal Monferrato, Modena, ed aXai altre 
Qttà, e Fortezze del Piemonte, e di Lombardia. 

Terminata con s) profperi eventi queXa campagna, 
pensò 1 * attento Principe Eugenio a riXorar con agiati, 
e pacifici quartieri d’ Inverno le affaticate fùe truppe. 
Quindi polii gli occhi su gli Stati di Piacenza , 
Parma, che, protetti dall’ ombra de* Pontifìci Sten* 
dardi , non avean folTerto infìno a qui verun’ altro 
incomodo, che quel de* paXaggi, fui cominciar del 
Mefe di Novembre inviò di fatti , e lènza verun.# 
previo avvifo, il General Marchefe Annibaie Vifconti 
con alquanti Reggimenti Tedefchi, e PruXìani di 
Cavalleria , e Fanteria in queXi Stati y che ripartiti 
da’ lor CommeXarj fra le migliori Terre, e ne* luoghi 
più ubertofì , incominciaron bentoXo ad efìger da* 
contadini non folamente ì foraggi, e le colè al vitto 
lor neceXarie, ma ogni forra d’ agì, e comodi , in* 
convenevoli eziandio, e voluttuofì. Ciò diede motivo 
ad affai ricorfì delle Comunità di Piacenza, e Parma 
al Duca Francefco, ed a gagliarde, e replicate in* 
danze di queXo per mezzo dei Conte Gianfrancelco 
Marazzani Vifconti ad eXo Principe Eugenio, ed 
a Lodovico Torinetto Marchefe di Prie, e General 
Plenipotenziario di fua MaeXà Cefarea in Italia.! , 
perchè liberati veniXero, o, fe non altro, alleg- 
geriti gli Stati fuoi da ^ intollerabili aggravi . Do* 
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po varj trattati, e maneggi, . non potendofi miglior 
partito ottenere, Ci venne in fine ad una Con vendo* 
ne didinta in dieci Articoli, che fu conchiufa, o 
fottofcritta il giorno 14 . Dicembre di quell’ Anno 
medefimo nel Moniderò di S. Savino di Piacenza 
dal prefato Marchefe di Prie d’ una parte, dal Sa* 
cerdote Francefco Malpeli Parmigiano, Dottore in 
amendue le Leggi, Governatore di elTa Città no- 
(Ira, e Confìgliere, e fpecial Deputato Ducale dall' 
altra y ed anche dal fopraddetto Conte Gianfran* 
cefco Marazzani Vifconti, e dal Marchefe Anoiba* 
le Scotti, due de* primarj Cavalieri Piacentini, da 
quello Pubblico eletti. 

Il funto diedi Articoli, che veder fi podbno di- 
(lefamente (lampati in molti Libri, fi fu, che gli 
Stati di Piacenza, c Parma, /e oMga^^ioni feu\ 
daliy che corrono ai Signor Duca verfo Sua Mae* 
fià Cefareuy pagherebbero alla cada Imperiale ot* 
tantacinque mila Doble di Spagna ( novanta mila, 
dicefi nella Carta di convenzione j ma cinque mila 
ne furon condonate dalla geoerofa liberalità di edo 
Marchelè di Prie in ifconto dei pane jommìnifirata 
in occafione de! pajfaggio delP Armata Cefarea nei* 
io fcorfo Mefe d' Agojioy come pure dei pancy e d 
altri commeflibili ricevuti in più occajioni e que* 
Ile pei mantenimento delle soldatefche quartierate 
in edì Stati, c de' 'Reggimenti exiandio di Cavalleria y 
che fi fono ritno(Ji per maggior follievo di detti S ta* 
tij due terzi cioè dentro 1’ Aprile del prodìmo An* 
emvÌÌ^’do > 707 *> e a^tra terza parte in due rate, den- 
noi- tro 
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tro r Àgofto, e r Ottobre dell’ Anoo medcfunoi 
con dichiarazion’efprefTa, che fettantatrè mila, efec* 
tecenco cinquanta di etTe Doble (ì sborferebbero da’ 
Secolari , e T altre ventuna mila dugento cinquanta 
toccherebbero agli EccIefiaOici > che i CommelTatj 
Imperiali metterebbero a conto di detta fomma fam- 
montar del fora^^io per tutti li 'Reggimenti Cefarei-^ e 
Vrujjiani dal tempo^ che fono entrati in quefto TaefeyC 
fono fiati di pajfaggio dal principio dello fcorfo Mefe di 
'M.ovemhrey oltre tì paney la carne y e il vinoy che fi 
giufiificberà effere flato dal fuddetto tempo fomminiflra* 
tOy 0 ricavato dal Vaefey e tutto ciò, che per J’avve. 
nife fomminidrerebbef] a’ medefimi, giuda il convenu* 
CO) e che l’ obbligo da quelh Staci addoilatofi di man* 
tener’ il pane alle truppe, durante il prefente quartier 
d’ Inverno , s’ intendeva riftretto a* foli tre Reggi- 
menti di Coraeeieri , e Dragoni : redando a carico 
de’ Gomme dar) Cefarei il provvedere in altre contra- 
de il necedario grano pel mantenimento della Pruf- 
fiana Fanterìa j e ciò attefo la penuria de' grani , e 
de' foraggi , cbe fi prova nel corrente Anno , per la 
ficcità della fcorfa Eflate y e le firaordinarie inonda» 
%ioni ultimimente accadute. 

Non così todo agli orecchj pervenne del Santo 
Padre in Roma la notizia di tal convenzione, che 
d’ indign.uion’ altiflìma comprefo per 1’ autorità, e 
(òvranicà dell’ Apodolica Sede negletta, e conculca- 
ta, e per la violata Ecclefìadica Immunità, coll’ 
enormi contribuzioni al Clero impode, indiride al 
Duci Francefco fotto il dì quinto di Gennajo una 
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forte Lettera fcritta di Tuo proprio pugno , per cui 
non folo efprefTamente negò di preiiare il confenci- 
mento fuo, rìchieQogli dal Cardinal Grimani più 
voice in nome dell’ Imperadore, per l*efecu2:ion dell* 
Artìcolo nono di eda Convenzione, riguardante^ la 
quota de* Piacentini, e Parmigiani Ecclefiadìci j ma 
tutta intera quella convenzione difapprovò, ed alca* 
mence condannò, ficcome ingiuriofa a* diritti della.» 
Santa Sede, e de’ privile») del Clero manìFedamen* 
ce lelìva^ dichiarando incorfo idofatto nelle Cenfure, 
ed altre pene Canoniche chiunque in eda ebbe ma* 
no, o diede alla medefìma principio, motivo, con* 
fentimento, o favore. Ma quando poi Teppe il zelante 
Pontefice, che per aver rieufato g/i Ecclefiaflkì tanto 
Secolari^ quanto "Regolari di pagar la porzione di da» 
najo , alla quale erano flati tajfati , molte truppe di 
soldati^ con un ardimento inaudito^ e deteflabiìe^ fu» 
ron mandate [opra i beni ^ e le terre degli ftejji Eccle» 
fiafltci^ con ordine di dimorarvi^ finché i proprietarj^ 
vinti dalla no)a^ e dal [entimento del danno ^ avefiero 
interamente [oddisfatto al defiderato pagamento , una 
fulminante Bolla data di S. Maria Maggiore il dì 
27. del corrente Luglio pubblicò per mezzo dellc-^ 
dampe della Camera Apoliulica, la quale nell’ Ori- 
ginai Tuo latino porta il titol feguente: Declaratio 
nullitatis cujtfidam concordia^ in Sedis /Ipoftolica^ & 
SanHa 'Romana Eccle fìa prajudicium inita ^ fuper by- 
bernis flatiombus , quas Mtlites Germani in Ducatu 
Tarma , & Tlacentia locarunt : firmis remanenùbus 
Ecclefiafiicis Cenjuris eidem Sedi rejervatis , per eos 
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quovis Modo incur/tSy qui tam ea occajione loca Duca» 
tus pradìHi invaferunty perturbarunty quam nuper» 
rime onera y & gravamina bonis perfonarum Ecclejia* 
fiìcarum ejufdem Ducatus intulerunt, 

A quella cerribii Bolla) che veniva io fodaoza a 
dichiarare fcomunicaci il Principe Eugenio , il Mar* 
chefe di Priè) il General Marchefe Vifconciyed al* 
tri molcidìmi Ufìziali , MiniOri , e soldati , oppolè 
r Iraperador Giufeppe un rifencico Manifedo , lati* 
namente fcritto ) e in più lingue pofeia tradotto , e 
fiampatO) per cui, lagnandoli de’ Miniflri della Corte 
di "^oma , che ofato aveano con grande Jiupore dell* 
Universo y e con ifcandalo della 'Repubblica C ripiana y 
mescolar /* Armi spirituali negl' mterejjì puramente 
mondani y magnificando gl’ incontra llabili diricci, e le 
antichìflìme ragioni dei Romano Imperio, e del Du* 
caro di Milano fopra gli Stati di Parma, e Piacen- 
za , e le pretendoni dell’ Apodolica Sede fopra e(& 
Stati per 1 * oppoOo tacciando di nullità, e infuHìilen* 
za y e dudiandofì di giudificar le violenze uface da* 
Tuoi Udziali coocra t beni, e le terre degli Elcclelìa- 
dici Parmigiani, c Piacentini, perciocché ejji Ecclefia* 
fiici fi rendettero indegni della feltcttà dello fiato y co» 
tnofirar la loro tenacità , ed avarizia nel delle 
maggiori indigente , e con negar al Comme^arto Im» 
periale , che ne li fillecitava di concorrer co' laici y e 
di pagar che che fi fojfe infieme con ejp : dichiarò nul- 
la, inludìdente, e cada d’ ogni forza, e vigore la_f 
Bolla, o Scrittura fuddetta, ficcome cofa diretta 
0 difender l' Eredità del Signore y ma ad usurpare $ 
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diritti Imperiali [opra i Ducati di Tarma , e Tiacen» 
1^4; ed ordinò a tutti i Minidri, e Sudditi Tuoi tao< 
to Secolari, come EccfefìaOici , di non avere alcun 
riguardo in qual fi voglia occafione a quanto è con' 
venuto nella medefima : riferbandofi del redo ad inci* 
mar nelle forme, e colle debite particolarità anche 
al Duca Francefeo Farnefe, di non riconofeere al- 
tra Sovranità di Dominio negli Stati di Parma, 
Piacenza, che quella di elfo Giufeppe Augullo, e 
del cariflìmo fratei fuo Carlo IIL Re delle Spagne, 
come ejfendo ejji i foli Signori y e pofieditori legittimi 
del Ducato di Milano. 

A molti de’ Leggitori parrà cofa drana , cho 
tanto (1 rifcaldade negli deffì principi fuoi queda con- 
troverda ; ma non le ne farà maraviglia chi della 
Scoria informato di que’ tempi, sa quali amarezze 
padadero tra il Pontefice Clemente XI., e la Cor- 
te di Vienna fui finir del governo dell’ Impcrador 
Leopoldo y e quante le medefime crefccdcro fui 
principiar di quello dell’ Augudo Giufeppe } di 
maniera che il Conce Lamberg Ambafeiador Ce- 
fareo in Roma fe ne partì , padando in Tofea- 
oa, e fu licenziato da Vienna Monfignor Davia Bo- 
lognefe Nunzio Pontificio, lo continuando il raggua- 
glio di ciò, che a tal concroverfìa appartiene, darò 
qui di volo il catalogo delle principali Scritture io.» 
varj tempi ufeite in propofìco d’ edaj e precifamen- 
te fui dibattuto fondamental punto del Sovrano Do- 
minio negli Staci di Piacenza, e Parma, incomin- 
ciando da quelle degli Avvocaci della Corte Impe- 
riale. 
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Ttale. Primo fra quefti fu il Conte Reggente Don 
Luigi Caroelli, che di quefto ftefs’ Anno 1707. di- 
vulgò colle dampe di Milano una Scrittura a giudi* 
fìca^ioQ de’ quartieri prefi dalie truppe Cefaree ne* 
Difiretti Piacentino, e Parmigiano. Dalle (lampe 
medefime ufcì 1’ Anno apprefio un Libro intitola- 
to : Anìmadverfwncs ad Scripturam^ qua dicìtur vul- 
gata 'Bfima die i. Augujiiy cujus tìtulus efi : Decla- 
ratio nullitatis cujufdam Concordia &c. Contro Ia_» 
(leda Dichiarazion di nullità (criiTe alcune Note nell* 
Opera , che ha per titolo Commentatio Mufaiy Gian- 
Volfango Jegero, Canceilier dell’ Accademia di Tu- 
binga, Autor famofo fra Tuoi Tedefchi per altri Li- 
bri già dati in luce. Rifiefijoni (lampò su I’ argo- 
mento medefimo in lingua Tedefca un’ Anonimo , 
cui Simone Arrigo Mufeo Proiefior di Leggi nell’ 
Accademia di Kiel tradude pofcia in latino. Un’al- 
tro Anonimo nell' Anno 1708. fcrifie pure in lingua 
Tedefca un’Opulcolo, il cui titolo può fpiegarfi così: 
yus Impera in Varmam^ ^ Vlacentiam^ ^ totam 
Italiam^ che fu rillampato 1’ Anno medefimo, 
nuovamente I’ Anno appreffo in )ena, la qual terza 
edizione porca in fronte il nome dell’ Autore, che 
fu Goffredo Revelmano. Pur’ io Jena dampolfi nel 
1711. un’ Opera intitolata : D^ertatio praliminaris 
de *}ure Imperi* in Ducatum rarmenfem^ pramiffa 
exeratationìbus XXll^. benevolo illujiris yuri^con[ul- 
forum Ordinis confenfu infiituendis ^ lavoro di Burcar* 
do Gottelho Struvio. Del 1719. fcrifie fu lo (lef- 
fo argomento Corrado Samueilo Scurtzfieifch, il cui 
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Libro, flampato in Kiel, intitoloffi : De Jurìhus in 
"Parma , Placentìa Ducatum a Pontìfice male 
pratenjis y aut ufutfatis Commentalo , Del 172Z. 
ufciron dalle flampe d’ Halla le Vendicìa Imperiaìes 
prò Parma y & Placentìa Ducaùbus di Giulio Hen* 
ningio BohemerO) e da quelle di Milano nel 1727* 
ebbelì 1’ Àpologìà per la S crìttura pubblicata in Mi» 
lana r Anno 1707., e le O^erva^ionì Critiche [opra 
t Iflorìa del Dominio temporale della S ede Apojiorf 
ca nel Ducato di Parma y e Piacenza ec.y Opera,- 
del Fifcal Regio Don Martino Cola, dillinta io tre 
Libri, e in due grolS Tomi in foglio divifa . Più 
altre DilTertazioni, e Scritture Storiche, e Legali 
divulgaronfi in Latino, Italiano, Tedefco, e Fiam* 
mingo a difefa de’ diritti dell’ Imperio (òpra quelli 
Stati: ma io avendo al dover mio foddisfatto con,- 
accennarne le principali, e più conte, paderò ad ac* 
cennar (ìmilmente di volo quanto altri per T oppollo 
fcrilTe a follenimento delle ragioni della Sede Apo« 
(lolica fopra i medefìmi Stati. 

A dai minore per verità fu il numero di quelli; 
ma non fu certo minor l’erudizione, e la forza, con 
che k Ponti Bcia caufa trattarono. Contro la Scrittura 
del Reggente Caroelli ulcl in campo Monfìgnor 
Giulio Fontanini , pubblicando in Roma dell’ An* 
DO 1709. in un Volume in quarto la fua Iflorìa del 
Dominio temporale della S ede Apoflolica nel Ducato 
di Parmay e Piacen^ay di cui polcia un’Anonimo 
diede in luce un’ Ellratto col titol d’ Informazione 
fcpra gli Stati di Parma ^ e Piacenza» Incontrò taU 
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niente queQ* IJlorìa il gradimento del Pubblico) maf* 
fimamence per T eleganza, e vivacità, eoo che è ferie* 
ra ,che l’Anno i jio. dovette ridamparfi in un Volume 
in foglio, per foddisfare alle univerfali richiede. Con* 
tra lo dedo Reggente Caroelli fetide un nodro eru* 
dito Concittadino, cioè T Avvocato Francefeo Nic* 
coli , nome adai noto alfa Repubblica Letteraria.., 
che divulgò circa T Anno dedo 1720. colle dampe 
di Parma in foglio, avvegnaché fenza nota di luogo, 
c di tempo, e fenza nome d’ Autore una Diserta' 
X'tone Ifiorico-Volitìca , e Legale [opra ta natura , e 
qualità delle Città di Viacen^a y e “Parma y la qual 
Oidertazione, tradotta poi in Franzefe da un’ Anoni* 
mo, fu ridampata 1 ’ Anno 1722. in un Tomo ia_» 
quarto , non già in Colonia , fecondo che affermad 
nel Frontifpicio, ma fìbbene nella deda Città di Par- 
ma, a fpefe del Duca Francefeo, per cui indnuazio* 
ne, e richieda fcritto avea il Niccoli. Un feroco 
impugnatore trova ron quede due Opere nella peribna 
del foprammentovato Fifcale Cola : ma contra edo 
a’ dì nodri , e contra quanti ebbe il Cefareo partito 
io tal propodto Avvocati, e Apologidi, un’ erudito 
Anonimo Romano inforfe , pubblicando 1 ’ Anno 
1741. colle Stampe di Roma, per quanto appare, 
una voluminofa Opera in quarto, didinta in dieci 
parti, che ha per titolo: 'Ragion della Sede Apo> 
ftolica [opra il Ducato dt Parma y e Piacenza efpojia 
4’ Sovrani y e Prencipi Cattolici S Europa : òpera 
egregia, e non potuta ufeir che dalle mani di uno 
Storico t ico , e Giureconfulto eccellente, quale 
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appunto fi e I’ Emincntiffioio Signor Cardinale 
oggidì, ed allora Monfignor Niccolò Antonelli, t 
cui la comune, e collante fama T attribuilce . Di 
quali tutti i fopraddetti Libri, prò, e contra ufciti, 
lulingomi aver’ io fatt’ ufo , come impaniai compi* 
latore di Memorie Storiche, non come interellato eia* 
roinator di controverfie legali. Se per inavvertenza 
però, e contra la legge, eh’ io Hello mi avea for* 
mata fin da principio* mi folfe caduta dalla penna 
qualche efprelfione, o parola fui punto fra le du^ 
Corti controverfo , e dai fopraccitati chiarilfimi Uo- 
mini trattato, la quale più all’ un de’ partiti che all* 
altro moHrarmi fembralTe inclinato, qui per ultimo 
la difapprovo, e ritratto, nuovamente protellando d* 
aver’ io tempre avuto in animo di tenermi, ed elTer 
tenuto in tanta , e sì gelofa controverlìa perfettamen- 
te neutrale. 

E’ famofa nelle Storie la Capitolazion conchiufa in 
Milano il dì 13. del corrente Marzo fra i Minillri 
dell’ Imperador Giufeppe, e del Re Carlo III. Tuo 
fratello da una parte, e quei del Re CriHianilfimo 
Luigi XIV. dall’ altra, per cui fi convenne, che i 
Franzefi dentro Io fpazio di pochi di sbratterebbero 
interamente di Lombardia, cedendo agli Aullriaci 
fratelli il Ga Hello di Milano, Cremona, Mantova, 
la Mirandola, Sabbioneta, Valenza, e il Finale di 
Spagna, le quali erano le fole Fortezze, che in po- 
ter foro tuttavia rimanevano : in virtù della qual Ca- 
pitolazione palTarooo fotto le mura della Città nodra 
nel dì 1 1. del fulTeguenre Aprile i Prefidj di Cre* 
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mona, Sabbioneca, Mantova^ e della Mirandola, 
afcendenti a qualche miglialo di perfone, convoglia- 
ci da competente numero di cavalli Tedefchi , che 
accompagnaronli fino a Sufa. 

Sul finir deir Ottobre vennero a prendere i quar- 
tieri d’ Inverno nel Piacentino, e Parmigiano undi- 
ci battaglioni d’ Infanterìa Prullìana, comandati dal 
Generale Sthiln, Tei de’ quali ripartironfi fra le Col- 
line, e Montagne del noliro Diilretto, da Nibbia- 
no fin’ a Cafiell’ Acquato, e Vigoleno, e gli altri 
cinque fui Parmigiano da Bargone fino a Guarda- 
fonej il Reggimento di Dragoni di Savoja, o fia del 
Principe Eugenio, che fu allogato da Gallel Sati^ 
Giovanni , e Borgo novo fin’ al luogo d’ Àlfeno 
nelle Ville, e Terre più comode pe’ foraggi, e ne’ 
luoghi di S. Rocco, Guardamigiio,Fombio, ed altri 
oltre ilPoje il Reggimento pur di Cavallerìa di Mac- 
cigny, cui fi diede alloggio nel Parmigiano da Cor- 
te Maggiore fin’ a Poviglio, e dal Taro fin’ al Pon- 
ce d’ Enza ne’ Villaggi, e luoghi fituaci al di fopra 
della Strada maellra . L’ Anno pallaco in vece di 
quel di Savoja era toccato a’ Piacentini il Reggimento 
di Corazzieri dei General Marchefe Annibaie Vilcon- 
ti : ma il Duca Francefco mal contento per la sfrena- 
tezza, e licenza di quegli Uffiziali, e soldati, e più 
ancora per 1’ indolenza, e difattenzion dello fielTo 
Generale , avea fpedito poc’ anzi in Piemonte al 
Principe Eugenio il memorato altre volte Conto 
Ranuccio Scotti, eipreiramente per fupplicarlo di fo- 
ibcuire al Vifconti qualche altro più difcreto Reg* 
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gìmento; la qual grazia, comechè picciola per sé 
medcfinia, pur non s’ ottenne, fé non fé con molti, 
e gagliardi impegni, e fors’ anche con profuGoo no* 
cabile di danaro. Ho io veduto le irruzioni dace ia 
Cal’occafione a quell’ Inviato frà le quali trovo (cric- 
co, che gli del T^eggimento correvano 

qui in concetto di scomunicati^ per caufa di quelli y 
che erano (iati [opra i beni degli Ecclejìa(iici ^ che 
ritornando eglino in quefii Stati ^ ne potrebbero nafc 0 ‘ 
re molti , e gravi [concerti , e che non mancherebbe» 
ro quefii Vefiovi di portar fempre nuove inquietu» 
dini appre([o il popolo. Nelle (tdle irruzioni parlafì 
di [ei Reggimenti Hajjianiy afeendenti al numero di 
circa fei mila pedone , che pur fotto le Piacenti* 
ne mura pacarono il dì ij. di quell’ Ottobre me- 
delimo j d quali non fi potè far tenere nemmeno 
dalC Imperiai Gomme furio Brentani la marchia rotta y 
che / era con certata perchè il loro Generale diceva 
d aver ordini dtverfi dal fuo Principe y a cui jolamen- 
te deve ubbidire', rna vollero biada pe cavalli y e dopo 
una marchia [ola fermaronfi a lor talento quando , e 
dove lor piacque. 

Per non deviar troppo dal mio alTunto, nulla ho 
io detto circa le grandi due imprefe tentate quell* 
Anno (lelTo, 1* una infelicemente da’ Tedefchi, 
Savoiardi contro la Provenza j I’ altra con miglior* 
eGto da* (òli Auliriaci contra il Regno di Na polii 
alla cui volta partito nel Maggio il valorofo Gene- 
rale Conte Virrico di Oaun con picciol corpo d* 
Armata , fottomifè al Re Carlo Ili. io poco tem* 

po 


po tutto quel florido Regno. In propolico di que* 
fla feconda noterò folamente, che fra* prigionieri di 
guerra, caduti nelle mani de’ vincitori io tal’ occa- 
(ione, contaronfi Giovanni Emmanuele Marchefo^ 
dì Vigfiena, e Duca d’ Afcalona, già Viceré di Na. 
poli pel Re Filippo V., Don Tommafo d’ Aqui* 
00 Principe di Cafligliooe, Don Niccola Pignatei* 
li Principe di Rifaccia, Antonio del Giudice Duca 
di Giovenazzo, e Principe diCellamare, ed altri Pria* 
dpi , e Baroni de’ più ragguardevoli di quel Re* 
gno, ì quali con otto Colonnelli , tre Luogotenenti 
Colonnelli) fette Sergenti Maggiori, quarantotto Ca* 
pitani, cinquantacinque Luogotenenti, lèflantacinque 
Alfieri, e quattordici Aiutanti, tutti medefimamen* 
te prigionieri di guerra, fpediti dal Conte Daun a 
Milano, per efler polcia ripartiti io varie Città, 
Fortezze di quello Stato, pervennero allo Spedai di 
S Lazzero fuor di Piacenza il dì 9. Maggio del fe* 
guente Anno 1708., ove quali tutta la Città noflra^ 
concorfe a vederli y e paflato il Po la mattina ap* 
predo, il viaggio loro a quella volta continuarono. 

Cacciati fuor d’ Italia i Gallifpant-, e liberate que* 
fle contrade da 'pericoli, e timori di guerra, non fem* 
brava, che fode più necedario, né forfè più conve* 
niente, che il Duca Francelco Farnefe tenefle pre* 
fidiate le Città Tue con Papalina soldatefca. Per 
mezzo del Marchefe Abate Maurizio Santi No* 
bil Pontremolefe, allora Refidente fuo in Roma^, 
ed ìndi a tre Anni fuo primo Miniflro, confultò egli 
in tal propofico T oracolo del Santo Padre y il quale 
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ordinò bencodo agfi Ufiiiali Tuoi di rìUCàar fa eeni»-' 
ta, e cuQodia della Città, e Fortezza di Piacenza , 
e Parma a’ CommelTarj Ducali, e di portarfì colle 
eruppe di lor comando a rinforzare la guernigion di 
Ferrara. Efecuzion fi diede a tal’ ordine in Piacen* 
za il dì 7 . di Marzo, in che le Pontifìcie Milizie, 
ridotte allo fearfo numero di circa dugento perfone, 
padata la raffegna fu la Piazza della Cittadella da* 
vanti Io (ledo Duca Francefeo, che generofì regali 
fece lor didribuire a proporzion del grado di ciafeu* 
no, portarono a dirittura al Po, dove fu due graf- 
fe navi s’ imbarcarono i soldati, e io un bucentoro 
i pochi lor’ Uhziali. 

Non così predo licéfiziar fi poterono le adai più 
gravofe truppe Imperiali, che nelle Cadella, e Ter* 
re dei Piacentino , e Parmigiano Didretto agiata- 
mente padarono l’ Inverno, e tutta eziandio la Pri- 
mavera deir Anno prefente, condanno ioedimabile 
di quedi Stati. Per farneli sbrattare, al primo ap- 
rirli della dagione, fi maneggiarono i Conti Raouc* 
ciò Scotti, e Carlo Anguidola di S. Polo, Ducali 
Inviati draordinar), quegli alla Corte di Torino, e 
quedi a quella di Vienna. Ma né ragioni vaifero per 
ottener giudizia, né fuppliche per impetrar graziai 
ficché bifognò pazientemente afpettare, che a’ fordi 
Commefsar) Cefarei venifse la voglia, o 1’ opportu- 
nità fi offerifse di dedinar quelle genti a difetta* 
mento, e flagello d’ altre Contrade. Nella flefsa_t 
Primavera di qued’ Anno partì di Germania verfo 
r Italia la Principefsa Elifabetta Cridina di Brunfvich 

della 


della linea di \ 7 oIfembuteI, dedioata io Moglie del 
Re Cario Ili., e già dalla Corte di Vienna, o 
dalle Potenze coilegate dichiarata Regina di Spa* 
gna f la quale aveva pur dianzi a tal fine abbracciata 
la Cattolica Religione. Inchinaronla nel d) i 6 . di 
Maggio Rinaldo d* Elle Duca di Modena, e il 
Principe Don Giovanni Gallone a nome del Gran 
Duca Colìmo de* Medici di lui Padre io Defen- 
zano. Borgo iniìgne del Dillretto di Brefcia nel 
Dominio della Repubblica Veneta, la quale un_. 
magnifico ricevimento fece negli Stati Tuoi a quella 
graziofilTima Prìncipefsa . In Brefcia poco apprefso 
fu ad ofsequiarla il Duca Francelco Pamele colà 
trasferitoli con ifplendido, e numerofo corteggio di 
Nobiltà suddita, e forelliera, che venne accolto con 
grandi, e pubbliche dimollrazioni di gradimento, 
e Hima particolare. Pafsata quindi efsa Regina a.^ 
Milano, dot^e pur concorfero moltilTimi de* nolhi 
per vederne il solenne ingrefso, s* avviò pofeia nei 
dì 7. di Luglio verfo S. Pier d* Arena, donde im- 
barcata fu poderofa Flotta loglelè, fciolfe nel dì 
15. le vele alla volta di Barcellona. 

L* occupazion della Città , e delle Valli di Co* 
macchio fatta da’ Tedefchi il dì 24. Maggio di 
quell’ Anno io pregiudicio della Santa Sede ^ 1 * inti- 
mazione circa i dì medefimi fpedita dal Senato di 
Milano al prefato Duca Francefeo Faroefe per par- 
te delle Corti di Vienna, e Barcellona, di prender 
fra il termine di quindici giorni I* lovefiitura di Par- 
ma, e Piacenza, lìccome Feudi Imperiali, e par* 
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tenenze dello Stato di Milano; e la guerra ^cope^ 
tamente mo(Ta dentro queft’ Anno cnedenoio dal 
Conte Daun primario General Cefareo in Italia^ 
contra il Ferrarefe, Bolognefe, ed altri Stati del Pa* 
pa, produlTero TefFetto, che fì delìderava, cioè un^ 
Era" vlig* accordo conchiufo il dì 15. di Gcnnajo dell Anno 
*709- feguente in Roma fra il Marchefe di Prie Pieni* 
potenziano Imperiale» e il Cardinale Paolucci Segre* 
tario di Stato. II diciannovelimo fra* Capitoli pub* 
lici di e(To Accordo (ì fu : vertenti penden’ 

P4r«i4, di r incenda y e di Cornac* 
cbìo fi deputerà unoy 0 più Cardinali ìnfieme col 
Marchefe di Priè come miniftro Ce fareo y e fi e fa* 
minerà y e difcuterà la materia j e quejlo non in ve* 
runa forma di giudicioy ma per appagamento comune 
tanto di Sua Santità y quanto di Sua MaefiàCe* 
farea il terzo fra* fegreti fì fu dei tenor feguente : 
Si daranno le dovute Canoniche foddisfa%ioni rifpet* 
to al Diploma Imperiale pubblicato per Parma y e 
Piacenza per quelloy che rifguarda la Podefià Spi* 
rituale Pontificia y reftando neW altre parti le ragioni 
dell unOy e delF altro tali quali erano prima. Alle 
prometTe conferenze li diede principio in Roma 1 ’ 
Anno appreflo coll’ intervento di elfo Marchef<:_, 
di Prie» e degli Avvocati di Cefare» e del Duca di 
Modena; ma fenza che lì venilfe in fine a decilìo* 
oe alcuna , e con redar le vicendevoli pretenlìoni » 
c ragioni nel primiero vigore. 

Molti vivono tuttavia» che didintamente ricordanlì 
dello llraordinario freddo provatoli l' Inverno di quell* 
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Anno in Italia , che incominciò nel giorno fetcimo 
di Gennaio, e durò per lo (pazio di circa due setti* 
mane con incomodo, e detrimento graviamo de* pò* 
poli , e delle campagne. Nel Piacentino feccaronfi 
le Noci, ed adai altre piante fmtcifere 3 e quel che 
più importa, quaiì tutte le Viti) di modo che per 
alcuni Anni fudeguenti s’ ebbe una penuria edrema 
di vino. Gelò sì fortemente fra gli altri Fiumi il 
Pò, che, per attellato d'alquanti ^rittori, paflavad 
francamente , e fenza pericolo non Col dagli uomini 
a piedi , ma eziandio da* cavalli , e carri , ed avea 
da una ripa all’ altra ne* pa(C più frequentati una_< 
larga via battuta , e coperta di polvere , quali e(fer 
fogliono le strade maedre di mezza Edate. Ma^ 
queda particolarità, che forfè fu vera rifpetto ad ab 
cuni luoghi , dove 1’ alveo di edo Fiume ha più d* 
cdenfìone, e meno confeguentemente di profondità, 
con veridcodì già dirimpetto a Piacenza , dove ap- 
pena s* arrifchiarono di padarlo a piedi alcuni pochi 
uomini de* più coraggiofì , e leggieri. Ultimo fra_* 
quedì, in tempo che, rallentatoli alquanto il rigor del 
freddo, incominciavano già ad aprirli, e fcioglierli i 
ghiacci, fu un certo Giambatida Garioni barcaiuolo 
dì profedione, abitante a S. Rocco oltre Po; e ciò 
fotto gli occhi dello dedb Duca Francefco, il qual 
fotto gravi pene ordinò pofcia , che nelTuno d* indi 
innanzi a sì pericolofo cimento più lì efponede. 

Al Cardinal' Ulide Giuléppe Gozzadini fu dal 
Pontefice conferita di qued’ Anno la Commendaci 
dello Spedale di S. Lazzero fuor di Piacenza, il che 
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occaHon diede ad una solenne Mefsa in ouifìca quivi 
cantata il di 21. Maggio a spefe di quel Porporato. 
Né folaoieote della magnificenza Tua diede quelli un 
faggio io tal congiuntura colla fontuofità dell’ appara* 
co, é di che che altro contribuir poteva ai decoro di 
tal funzione : ma fegnalò in particolare la pietà Tua 
verfo i poveri , con far dillribuire in gran copia pa* 
ne, vino, e danari a quanti d’ efiì dalla Città , 
dalle circollanti Ville quivi concorfero. £ per ve* 
rità fe mai di limofine , e firaordinarj fufiìdj ab* 
bilognarono i poveri del Piacentino , quella certa* 
mente n’ era la fiagione, a riguardo della malvagità 
de’ tempi, della copia de’ pubblici aggrav), e dell* 
dazioni rigide, e frequenti degl’ infaziabili Tedcfchi, 
i quali non cefsavano di fmugner tuttavia di vetto* 
vaglie , e danaro quelle già fmunte , e poco mea^ 
che elàulle contrade. Per amore di brevità, ho io palla* 
ti fotto filenzio alfai Atti, e Trattati concernenti leac* 
cenoate rigidilTime efazioni. Or’ in riprova di ciò, che 
pur dianzi toccai, lecito fiami qui regillrare la Conven* 
Anno Heu> Tioo fegueotc conchiufa io Parma il di 7. di Febbraio 
dell’ Anno 1710. ^icbteflo il Signor Duca di Par* 
ma dall' E.ccelkn%a del Signor Tenente Maresciallo 
"Zturn-yungeny per me^x^ dell' Illuftrijjimo Signor Mar» 
chefe Tenente Colonnello Lìtta a dare nel corrente An* 
no 1710. un fujjidio di Doppie trenta mila dalle cinque 
ftampe per Servigio dt Sua Maefia CeSarea^ ed in 
mantenimento della Sua Armata in Italia^ ha P Alte^ 
v^a Sua deputato P Illu/iriJJimo Signor Conte Marquie- 
ti Governatore di Parma ( Conce Allcfiandro Mar* 

quic- 


257 

quieti Piacentino ) a trattare col detto Signor Mar^ 
cbefe Litta , tra quali fi è convenuto , accordato , e 
flabìlitOi cbe Sua Alte%%a Sereni {finta debba far 
pagare alla Cajfa Cefarea di guerra^ mediante la 
quietanza del Signor Cajfiere K.micbsberg di Erdorf^ 
da' fuoi Stati ^ nelle rate , e forme tnfrafiritte ^le dette 
Doppie trenta mila delle cinque Jiampe^ o loro valu» 
ta di lire ventiquattro di Milano , con riferva però 9 
attefa.la mancanza de' me%x*^ e f impotenza de' fuoi 
Stati y di {applicare la Maefià Cej'area dell' Impera’ 
dorè per la riduzione di tale fomma ", quale ^ a mifu' 
ta della graffia y e del Cefareo rejcrittOy in cafo cbe 
ottengafi , dovrajfi diminuire , {emea cbe vi pregiudichi 
il prefente obbligo. In due ratCy e termini fi paghe* 
ranno le dette trenta mila Doppie y cioè la metà a Ili 
quindici d' Aprile y e /* altra metà alli quindici 
di Gennaro projfimi . IZella prima rata di Doppie 
quindici mila fi dovrà compenfare a fgravio de' Sta* 
ti di Sua Alte%^a Serenijfima tutto il denaro ^con* 
tante y cbe in vigore delle ajfegna^ioni y ed approva* 
tftoni del Commijf ariate Cefareo di guerra farà fia- 
to pagato . Come pure fi dovrà compenfare in detta, 
prima rata I importo de' naturaliy e delle porzioni 
fomminiftratey e pagate in acca (ione de' paffaggiy ed 
alloggi delle Truppe Imperiali ne' Mefi di "N-ovembrey 
Decembrcy e Gennaro projfimi paffuti y fecondo i con* 
tiy la liquidazione y e l' approvazione, del detto Com* 
mijfariato Cefareo. Hella feconda rata fi dovrà pari 
mente compenfare il rimanente dell importo de' nata* 
rally e porzioni fomminifiratey e da formniniflrarfi in 
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occafionc de paffaggi, ed a //oggi de/U Truppe Itrtpe* 
rìa/i<y fecondo It conti ^ /a /iqutda^ione ^ ed approva» 
spione y come fopr a» E perchè infifie C A/te%x^ Sua^ 
che fia foddisfatto i/ va/ore ef a/tre robe fommìniflra» 
te ne' p uff aggi y ed a//og^t de//e Truppe Imperiali ne* 
g/i Anni 1708., e 1709., qua/i per anche non fono 
fiate compenfate: a u indi venendo ordinato da Sua Mae» 
fià Cefarea P abbonamento di dette robcy fi dovran» 
no in ta/ cafo ricompenfare nel/a feconda rata dì Dop- 
pie quindici mi/a. Promette i/ Signor Marchefe Te* 
nente Co/onnei/o Litta di far tenere /a ratificazione 
del prefente Accordo nel termine di quindici giorni del 
Signor Tenente Marefcia/lo Zum-Jungeny come fofii* 
tuito per ordine della Maefià Sua al Signor CoH' 
te Giambatifia di Cafielbarco Commiffarioy e Vie» 
nipotenz/ario Imperiale : come altresì promette il det» 
to Signor Conte Governatore Marquieti di far te* 
nere entro il detto termine la ratificazione cb Sua Al» 
tezz^* Sereni ffima y il che potrà efeguirfi per mezz<t 
del Signor Marchefe Lampugnani fuo ‘^e fidente in 
Milano, 

Da Piacenza , ove d* ordinario tatto T Inverno fog* 
giornava, fuggì a Parma nel Gennajo di queiV An* 
no il Duca Francefco, per timor del Vajuolo, ond* 
era data attaccata la Principefla Elifabetra di lui 
Nipote, e Figliadra. Fu quello un Vajuolo d’indo* 
le sì perniciola, e maligna, che quella PruicipelTa, 
di temperamento per altro alTai robudo, e nel rima* 
Dente fanidìma, corfe grave rilchio di morte; e ne 
redb nel volto notabitonte legnata. Fra’ varj Me- 
di* 


dici) che r a(&(!ectero in tal malattìa) fì diniofe per 
acceDeionC) e perizia il Dottor Aledandro Borrooi) 
Medico Collegiato Piacentino) che una collana d* 
oro n’ ebbe poi in ricompenfa dalla gratitudine del 
Sovrano. Pel contrario morì, fenza quali veruna pre* 
cedente infermità) nel Reai Convento del Carmine 
maggiore di Napoli la mattina del dì i6. di Feb* 
brajo di quell’ Anno medeGmO) il Padre Giulio Ai* 
berto Callaldi Piacentino) Baccelliet) e Sacerdote 
dell* Ordine Carmelitano ) e GgliO) o dir vogliaG 
Alunno del Convento di Piacenza) dove veGito avea 
quel sacro Abito il dì 24. Marzo dell’ Anno 1665.) 
e fatta 1 ’ Anno apprelfo il dì medeGmo la profelGon 
solenne nelle mani del Padre Angelo Gabriello An* 
guilTola Priore di elfo Convento. Ho io fatto com- 
memorazione di tal morte ) per univerfal concetto 
di santità) che quel pio Religiofo s’acquillò viveri* 
do ) colla pratica delle più eroiche virtù > pe’ prò* 
digi, che narranG accaduti io occaGon dell’ efequie 
di lui) celebrate da concorfò llraordinario di divoti) 
e per le tellimonianze autorevoli, che Napoli, e^ 
Roma ne inviarono delia non comunale probità dello 
GelToj una cui Immagine incilà io rame ho io veduta, 
con quefta Ifcrizione ai dilTotto ; Vera effigies P. Ju- 
hi Cafialdi Vlacentini^ Ordinìs Fratrum B. M. V, 
de Monte Carmelo^ Viri fingularis in DoHrina^ ÓT 
SanHitatey Ohiit in ’^eah Convenni Carmeh Majo* 
ris 'N.eapolts die 16. Februariiy Anno 1710., /Età» 
tis [exagefimo [ecundo. 

TrovandoG di queG’ Anno a cattivo partito ridot* 
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te le cofe del Re Filippo V. in irpagna^ dal Re 
Criftianidìmo fu colà Tpedito^ a richieila del Nipo* 
te, il Duca di Vapdomo, che arrivato a Vagliadolid 
col Duca di Noailles dopo la metà di Settembre, 
rialzò beo preflo il coraggio, e la fortuna degli ab> 
battuti Gallifpaoi. Io alcuni manofcritti trovo nota- 
to, che, ricufato avendo da prima quell’ efimio Ge- 
nerale, per certi Tuoi particolari difgulh, di accetta- 
re il fupremo comando di quell’ Armata , fu necef 
ptato il T(e di Francia di ricorrere alF opera di Don 
Giulio Alberoniy per farlo a ciò risolvere ^ c che in ri- 
compenfa n ebbe poi il Viaceruino Abbate una penf(h 
ne annua di mille Doppie di Spagna. Comunque ciò 
foUe, il certo fi e, che anche f Alberoni pairà io tal 
congiuntura coli' illudre Amico, e Protettor fuo in 
Ifpagoaj il quale dell’ attività, e deprezza maravi- 
glioU di lui non poco fi valfe, inviandolo io mol- 
te Città de’ Regni di Valenza, e d’ Aragona, per 
ilcoprir le dirpolizioni de’ p^li, e nel partito del 
Re Filippo o confermarli, (e vacillanti, o condurli, 
fe indifferenti, con promeflTe d’ onori,! privilegi, efen- 
ziooi, ed altre ampliffime ricompeofe. A traverfb 
di mille incomodi, e pericoli si egregiamente foddif 
fece a tal commeffion 1’ Abate Alberoni, che potè 
pofcia con verità il Duca di Vaodomo affermare, 
che al zelo, all’ eloquenza , ed alle fatiche di lui fu 
debitore il Re Filippo della confervazioo di uoa_t 
parte dell’ Aragona, e del Regno di Valenza 3 do- 
ve gii emiffarj , e partigiani del Re Carlo tutto po- 
ne vao’ in opera, per indurne i popoli, naturalmen- 
te 
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fé inflabili , ed amaoci di novità , a rivolte , o 
ribellioni. 

Ma ciò) che fece interamente, e tute* a un tratto 
mutar faccia agli affari di Spagna, fi fu 1 * immatura 
morte dell* Imperador Giufeppe, accaduta il giorno 
17. d* Aprile del feguente Anno 1711., fenza aver 
egli dopo sè lafciata difeendenza alcuna marchile.»* 
Obbligato da tal colpo il Re Carlo 111 . a ritorna* 
re in Germania, cosi per provvedere a’ bifogni'degli 
ereditar] Tuoi Stati, come per afOcurarfì la Tucceirio* 
ne al Trono Imperiale, lafciò la Regina Tua Spo* 
fa in Barcellona y ed imbarcatoli il giorno 27. di 
Settembre fu la fquadra Inglefe, pervenne il dì 12. 
d’ Ottobre a S. Pier d* Arena, donde làlito bento* 
(lo io sedia da poda, continuò il viaggio Tuo verfo 
Milano. Deir arrivo di lui alle fpiaggie di Genova 
fu ragguagliato il Duca Francefeo Farnefe per ef* 
predo corriere fpeditogli dal Conte Ranuccio Scotti , 
che da parecchi giorni colà trova vali col carattere 
d’ Inviato (Iraordinario d* edo Duca a quel Sovra* 
no . Pervenuto quedi a Milano circa le ventitré ore 
del dì 13., ammife , poche ore dopo, all’ udienza fua 
edo Inviato, fecondo che apparifee dal feguente pa* 
ragrafo di lettera, (critta dal Conte Scotti lo dedo 
dì 1 3. al Duca fuo Signore : Mi è rìufcito quefia /<r* 
ra d effere introdotto alP udienza del e vi ba 
contribuito ajfai il Cavaliere Zandemariay che 
cacemente ba incalvato prejjo il Conte di TLi^endorf. 
Ho compito col I(ey giufia la commi (Jfone di Hbjira 
Alte%^a , e gli ho prefentata la C redense} ale . Con 


figni di gradimento egtt P ba ricevuta^ corrìfpondendo- 
in forme obbliganti non meno per Vojira Altex%/*y 
che per la SereniJJima Padrona, Circa le premure di 
y’ojira Altera ^ mi ba detto ef intendermela col Mar* 
cbefe "pomerio fuo Segretario di S tato . Quelle pre- 
mure del Duca rìfguardavaao la facoltà , eh’ egli 
defiderava di poterfi trasferire in perlona colla Du* 
chelTa Dorotea fua Conforte , e Zia d’ elfo Ro 
Carlo III* ad inchinar quel Monarca in Milano» 
o dove più alla Maellà Sua piacede. Ma percioc* 
che dichiarò quelli , che più volentieri gli avrebbe 
accettati fopra qualche ftrada nel profeguimento del 
fuo viaggio) e d’ altra parte la llagion troppo avan« 
zata 9 la malvagità delle drade» e non fo qual’ in* 
difpofiiione fopraggiunta alla Ducheda, o piuttollo 
finta dalla medefima per riguardi politici , lei trat- 
tennero dal muovere di Piacenza» nel giorno io. 
di Novembre toccò tal’ onore al folo Duca Fran* 
cefeo in Secugoago ignobil Terra del Lodigiano, 
e ciò in occalìon che Cefare ( così chiamerò di qui 
Innanzi il Re Carlo III.» attefo che per comune^ 
confentimento degli Elettori era egli flato proclama- 
to Imperador de’ Romani net giorno i a del prece- 
dente Ottobre ) per la via di Lodi pafsò a Cremo- 
na» e quindi pofeia a Mantova » Trento» Infpruc» 
e Franefort > nell’ ultima delle quali Città feguì la 
solenne Coronazion di lui il dì 22. Dicembre di quefl’ 
Anno medefìmo» coll’ intervento degli Ambafeiado- 
ri, e Miniflri di quali tutte le Potenze d’ Europa» 
e fra quelli del Conte Ottavio Saafeverìoi d’ Arago- 
na 


DaCavalier Piacentino) colà (pedico.dal Duca nodro 
pur in qualità d’ Inviato Tuo Hraordinario. Dell’ ab* 
boccamento del Farnefe con CcfarC) e delle finezze 
grandi , e particolari , che quelli a lui usò , parlali 
nelle Memorie nodre, e nelle Lodigiane eziandio) 
fra le quali ho fotto gli occhi il Giardino Iftorico Lo» 
digiano di Aleflandro Cilèri , ove leggonfi le feguen* 
ti parole: 1711. Carlo Imperadore partitofi da **-«•**»■ 
Lodi per andare a Cremona^ viene incontrato dal Du» 
ca di Parma Francefco Farnefe nella Terra di Se» 
cugnago \ e ft ritirano fotto un pìcciol portico del forno 
della Comunità^ per fare le Uro accogliem^e^ effondo il 
tempo piovofo. Le nodre aggiungono) che fra Prin* 
dpi) e Baroni dd feguito di Cefare annoveravafi il 
Prìncipe Carlo Palatino di 'M.eoburgo ^fratello della Si’» 
gnor a Ducbejja Dorotea y il quale, venendo da Mi* 
lano in compagnia del Principe di Sultzbac , giunfe 
a Piacenza li 5. 'tiovembre , incontrato da quefti Se» 
reniffìmì con tutta la Corte loro in gala fino al Po ^ 
e trattenuto la fera in Cittadella con nobili ffime Feglie^ 
ed altri jontuoji divertimenti ) partì il giorno feguente 
verfo Cremona nella Carraia del Signor Duca fuo 
Cognato , che per lungo tratto V accompagnò. 

Dal copiolo carteggio padato fra il Duca Fran* 
ce(cO)C il prefato Conte Ranuccio Scotti fuo Inviato) 
che pure ho fotto gli occhi, e di cui fatto ho qualche i^gnuv. 
ufo didbpra , aliai particolarità rilevanfi concernenti 
r abboccamento fuddetto, ed altri più fegreti Ducali 
interedi. Una delle principali comnaelfioni di elfo 
Inviato, fi era quella di proccurare , che nella profjt» 
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ma dijirthu^ion de quartieri per le truppe Alemanne^ 
ft avejje qualche fpecial riguardo a quefti Stati , da 
quartieri gravojijjimi degli Anni precedenti y e da molte 
altre calamità pubbliche Vagellati y e poco men che di' 
ftrutti: al qual’ effetto , unitamente col Cavalier Mar- 
chefe Zandemaria, e col Marchefe Lampugoani E)u* 
cal Rendente in Milano, maneggioffi egli con gran 
calore prefTo il Marefciallo Conte Daun , i Conti 
di Scomborn, di Zizendorf, e d’ Uratisiao, i foprad* 
detti Principi Palatino , e di Sultzbac , il General 
Martigny, il Marchefe di Prie, ed altri primar) Ufi- 
liali Regi di Toga, e di Spada. Ma troncò le fpe- 
ranse del Duca in tal proposto una lettera , fcrittagli 
di Milano per effo Conte Daun fotto il giorno 22. 
d' Ottobre , colla fpiacevol nuova , che nella diflrh 
hu^ton de quartieri fi erano defiinate in cotefii D(h 
minti Varmegianoy e Piacentino le truppe Pruffianey 
cioè un corpo afeendente allora a circa fa mila per- 
fone, le più inquiete, indifciplinate, e befiiali, che 
da lungo tempo vedute s’ avefie l’ Italia, ed al mag- 
gior legno aborrite, e odiate da* nofiri per la fune- 
ita fperienza, che aveano della loro sfrenatezza, e 
barbarie. Non mancò per verità il Conte Scotti di 
tentare un ultimo colpo, con portarfi nel di 27. d* 
e(lo Mele a’ piedi di Sua Maellà, cpi fupplicò umil- 
mente, e feongiurò a non permettere y che un Paefe 
affatto eftenuato dai già [offerti quartieriy avejje in 
queff Anno a gemere fotto /’ infojferen^a di uno pià 
pejante y e cadere in batta di soldatefcbe , alle quali 
in s) grojfo numero non era pojjibile dare nè ricovero , 

nè 


nè regolamento', e o’ebbe in rifpona dal clemencillì* 
mo Cefare, che vedrebbe quello fi potrebbe fare^ e 
vi farebbe [opra le fue riflejfionì: ma ooo fu partito 
appena quel Monarca d’ Italia, che vennero i Pruf 
fianì su* noflri OiOretti, vennero nel groUo numero 
flabilito da principio; e quel che é peggio, vi fi 
diportaron così, come fé precih ordini aveCTero per 
ìderminar, e didruggere affatto gli Stati, e Sud* 
diti Farnefìani. 

Venutoli a faper pofcia io Madrid , come effo 
Duca Francefco Farnefe, Rinaldo Duca di Mode- 
oa, e le Repubbliche di Venezia, Genova, e Luc- 
ca aveano in quelV occafìone riconofciuto, e trattato 
queir Auftriaco Principe come Re delle Spagne^, ; 
pubblicò il Re Filippo un decreto , per cui vietava 
a’ Tuoi Suddiri qualfivoglia commercio co’ Sudditi, e 
cogli Stati delle Potenze prefate; ed intimava a’ Mi- 
oiitri loro, prefTo la Reai perfona fua refìdenti , di 
ritirarfì dalla Corte fenza indugio. 11 Duca Fraocef* 
co non per tanto trovò un’ eloquente, ed autorevole 
Avvocato nella perfona dell’Abate Giulio Alberoni: 
il quale, a prò del Sovrano fuo fervendofi dell’ accef* 
fo, che la confidenza, e il favor del Duca di Van- 
domo proccurato aveangli predo il Re, gli rappre- 
fentò, che avea in ciò errato il Farnefe più da cer* 
ta fatale necedìtà aflretto, che per volontaria libera 
elezione; ficcome quegli, ch’era Signore di Stati 
precefi Feudi Imperiali, fprovveduti di Fortezze, 
di soldatefca , e di munizioni, e circondati quali d’ 
ogni parte da feroci truppe Alemanne, che cercavao 
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pretesi per opprimerlo, e ne Hraziavano i Sudditi 
con angherie, ridendofi delle doglianze Tue, de’ Tuoi 
ricorfi alla Santa Sede, e fin dei fulmini Óelli del 
Vaticano. D’ altra parte fludiofO T Alberoni di por* 
re io villa la propenfion per i’ addietro modrata dal 
Duca Fraocefco verfo i Gallifpani , gli abbondanti 
foccorfì di vettovaglie per edo lor fommioillrati in 
varie occorrenze, e la generofa accoglienza da lui 
fèmpre fatta nelle Città proprie all’ Uhzialità Frao< 
zefe così ne’ pa (faggi , come in altre ben molte oc* 
calìoni f e ciò con tanto d’ energia , grazia, e de* 
flrezza , che furongli menate buone quelle ragioni, 
e fu permelfo al Marchefe Giufeppe Cafali Piacete 
tino Duca! Refidente di fermarli, benché feoza ca* 
rattere, alla Corte. 

Divampò il fuoco della difcordia fra le Cafe d' 
Elle, e Farnefe, comeché per raddoppiati vincoli 
di parentela llrettameote infìem congiunte, nel Mag* 
gio di quell’ Anno) Mefe funellato da continue^ 
pioggie efiziali, che ad aliai ProcelConi, ed altre 
Funzioni divote occafion diede in Piacenza . Si era 
fìtto nell’ animo Rinaldo Duca di Modena, liceo» 
me di fopra accennai , che il Duca Fraocefco Far* 
oefe, Nipote fuo, avelTc contribuito alla demoli* 
xion delle fortifìcazioni di Brefcello non folamente 
coll’ opera de’ Sudditi fuoi , i quali coocorfero iiL^ 
buon numero a tal lavoro, ma eziandio cogli ufizj, 
e conligi/ fuoi predo il Duca, e il Gran Prior di 
Vandomo. Imbevuto di tal folpicione 1’ Ellenfe , e 
per altri motivi di feontentezza efacerbato, facili tfop* 
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po ad inforger fra’ Principi confinanti, all* adir, che 
Doa pattuglia di soldatefca Farnefiana, desinata ad 
impedir T efiraaione de* grani , s* era fabbricato un. 
cafotto di tavole in certo (ito pollo nel Difiretto della 
Villa di Gòenzo Parmigiana, oltre la bocca del Fio* 
me Fnaaj e credendo , o di creder modraodo, che 
appartenere quel fito al Dìfiretto di Reggio, fpedì 
colà nel dì 21. di elfo Mefe di Maggio alquanto 
truppe da Brefcello, e da* circodanti Villaggi j le 
quali, cacciati i Parmigiani dal concroverfo fito, de* 
molito il cafotto, ed afportatine altrove i materiali, 
e tagliato buon numero di picciole pioppe, ed altre 
pianticelle, quivi da* Coeoaani allevate, fi diedero 
ad alaar terreno, ed in poco d* ora una Tpeaie di * 
Ridotto, o Fortino vi eredero) modrando con ciò 
di volerli tenere io polTedo deli’ occupato terreno. 
Per tale violenta, e turbativa di giurifdieioD noani* 
feda, montato fieramente in collera il per altro fieoh 
matico Duca Francefco, fpedì verfo colà ne* di 22., 
023. buona parte de* prefidj di Parma , e Piacen- 
za , oltre alTai Compagnie di Milieie d* amendue 
i Contadi , e per fin quali tutta la propria Guardia 
Irlandefc ; le quali soldatefche , aicendenti, lecondo 
che trovo Icritto in un Diario, all’ incredibit nome> 
ro di feiNroila perfone, venute alle mani co* Mo- 
dancfi nel dì 25. dello dello Mefe di Maggio, cac* 
ciaronli agevolmente di là con morte d alcuni pochi, 
e prigionìa di circa ottanta de* meo fedi a fuggire i 
che condotti a Parma fa fera dello delfo dì accreb- 
ber la pompa del trionfo de* vincitori. Non lègui* 
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rono altre odilltà, nè dilacoffi più oltre tal incendio j 
perciocché fuifocaroolo quah nel nafcer Tuo con buoni 
ufìzj il Duca di Savoja , il Marefciallo Conto 
Daun, il Conte di Kmichfech Governatore di Man* 
cova, il Conte di Callelbarco, ed altri Principi, e 
Ufiziali per autorità, e grado rifpettevoli , de’ quali 
tutti ho io vedute lettere fu tal propofìto indirìfte al 
Duca Francefco. Fra quelle merita fpecial meozio* 
ne una dell’ Augulla Leonora Maddalena Terefa, 
sorella della DuchelTa £>orocea So6a, data di Vien* 
na il giorno terzo del fulTeguente Giugno, per cui 
fece illanza, ed ottenne, che il Duca rimettelfe tal’ 
affare all’ arbitrio, e giudicio di Carlo figliuol Tuo, 
Re allora delle Spagne, e poi Imperador de* Ro* 
mani. Obbligato da fomiglievole inflanza glielo ri* 
mife pur 1’ Ellenfe : ma dopo varie informazioni eli* 
bite, e molte scritture prodotte da una parte, e dall’ 
altra, non venne mai quell’ occupatidìmo Monarca 
ad alcuna rifoluzion deciiiva y lìcchè pende tuttavia nel 
Tribunal Cefareo indefinita la Caufa , rellando pe* 
rò le cofe, quanto al polfelTorio, in quello fiato me* 
defimo, in cui trova vanii anzi 1’ Anno prefente. 

Alla Storia di elTo Anno prefente darò compi- 
mento colla notizia della promozion di un celeberri- 
mo nofiro Concittadino alla Vefcovil Sede di Par- 
ma, che fu confecrato nel giorno fettimo di Luglio, 
ed onorato del titol di Prelato domefiico, ed Alli* 
fiente al folio Pontificio. Monfignor Camillo Ma* 
razzani Vilconti fi fu quelli, nato 1’ Anno i68o. 
del Conte Gianfrancefco , uno de’primarj Cavalieri 
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di Piaceozà, mentovato affai volte nelle prefenti Me- 
morie Storiche, e di Fulvia Sorefìna della Famiglia 
oobiliflima de* Marchefì Vidoni di Cremona di lui 
Conforce . Con tanto d‘ applaufo, e profìtco aveva 
egli fatto r intero corfo degli fludj Tuoi ne! Colle- 
gio Romano fotto la direzion de’ Gefuiti, che gio- 
vanetto ancora meritoflì d’ effer creato Referendario 
deir una, e dell’ altra Segnatura, e promoffo quin- 
di al Governo prima della Città di Terni, e poi 
di tutta la Provincia della Sabina. Dell’integrità, 
prudenza, e vigilanza di lui in efli Governi teliimo- 
oianza ne rende un Diploma amplifiìmo per me in 
originai forma veduto, dato di Terni il giorno ul- 
timo Dicembre dell’ Anno 1709., per cui egli, 
col Padre, e Fratei fuo^&fum iis omnibus^ qui ab 
ipfts genus ducent fuccejjtvoy ac perpetuo ordine y fu 
aferitto a quella Cittadinanza, e degli onori, e pri- 
vilegi alla medefìma competenti dichiarato parteci- 
pe. Un Libro baderebbe appena per dar ragguaglio 
didinto delle virtù Prelatizie, e Cavallerefche , Mo- 
rali, e Criltiane, che ammirarono i Parmigiani io 
lui nel corfo di quali cinquant' Anni del Pa dorai 
fuo governo; e che 1 ’ Italia tutta, e la Patria fua^ 
particolarmente, per lungo tempo in afpettazione ten- 
nero , e fperanza fondatiffima di vederlo aferitto al 
Sacro Collegio de’ Cardinali. Ma piacque altrimen- 
ti all’ AltilTimo , le cui sovrane difpouzioni a noi 
Mortali non è lecito invedigare. Nè della Porpora 
folamente, ma dello delTo Pontifìcio Triregno fu 
egli dignidimo riputato; e ciò per giudicio del Sa- 
cro 
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ero Collegio de’ Cardinali, fé vero é, come in Ro* 
ma narrali, e vien generalmente creduto, che ^a^ 
cali parola ne! difeorde, e lungo Conclave dell’ Ao* 
no 1740., de' Prelati non Cardinali, alcun de’ qua* 
li poteva a un bilògno venir promolTo alla Catte* 
dra di 5 . Pietro con vantaggio della Criliianità, e 
decoro degli Elettori , il primo , e forfè il folo ad 
eder nominato efpreda mente, fi fu Monfignor Vef* 
covo di Parma, fenza che veruno di que’ Porporati 
contro la perfona, e le qualità egregie di lui avede 
che replicare, ed opporre. Pervenuto Monfignor 
Marazzani al raro grado di Decano de* Veicovi , 
pafs6 a ricevere nell* altra vita un miglior premio 
delle Tue virtù , il giorno 11. d* Agodo dell’ An* 
no 1760., e fu feppellito col debito onore io quel- 
la Chiefa Cattedrale nella Cappella, che chiamali 
del Capitolo, dedicata a Sant’Agata, dove pur ve> 
defi il Depofito dell’ Antecefibr fuo Monfignor Sa* 
ladini , e r iofigne Monumento eretto alla memo- 
ria dell* imtDortal Francelco Petrarca già Arcidiacono 
della delfa Cattedrale. L** Ifcrizioo quivi podagli 
due Anni appredb dalla pietà , gratitudine , e ma- 
gnificenza dell’ infraferìtto Nipote, ed Erede di lui, 
lì é del feguente tenore : D. O. M. Camììto Ma» 
ra<^^anù Vatricio Vlaceittino y qui primum Cnùtate 
ìnteramnenfiy deinde Sahinenfi Provincia pregio ad» 
mini firata y fitto nancbim lufiro emenfiy a SanHiJfimo 
Papa Clemente XL ad Parmenfim Éccìejiam promo» 
ius y ti quinquaginta ferme Annos , \ape in maxima 
rerumy temporumque pertrarbatione y ita prafuit y ut j 
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non doBrìna modo^ prudentìa^ & conflantìay wrum 

pìctatìs in Dettm cxtmìa , libcraììtatU in paupe* 
ffSj beneficentìa^ & comitatìs in omnes vhfns^ m> 
rienfque laudem fuerit confecutusy Antonius Camiìlus 
Mara^^anus Vicecomes , ScrenìJJimi llegii Infantis 
Tarma y Vlacentiay W^afialla &c. Ducis Eques Cubi» 
fulariusy Fratris Fdius y atque Hares mafiifjimusy 
extremum hoc grati animi Monumtntum ponendum cu- 
ravit, MDCCLXU. 

Sul finir di Gennajo dell* Anno 1711. fi diede in* 
cominciamento al fanoofo Congrefib di Ucrech, a cui *7»* 
i Plenipocenaiar) intervennero dì qnafi tutti i Princi- 
pi della Crifiianità* per concertare i naeui opporti]* 
oi a refiituire, ed afijcurare con una generai Pace il 
ripofo air Europa . Il Duca Francei^ Farnefe vi 
rped), col carattere di Tuo Inviato, il foprammencova* 
to Conce Ottavio de* Sanfe verini d* Aragona, vaio* 
rofoCavalier Piacentino, il quale non mancò di pro- 
movervi con forti, e replicate infianze le ragioni del 
Signor Tuo fopra gli Stati di Cafiro , e Ronciglio- 
oe, e di produrre, e giufiificar* altre pretenfioni del 
roedefimo con fenfaci Memoriali,' ed erudite Scritta* 
re. Ma niun profitto trafs’egli io fine da tutto ciò: 
attefochè impegnati que* Minifiri nella difculfion d* 
altri più rilevanti affari, delle infianze del Farnefia* 

DO Inviato non fecero verun calò. 

Di quefi* Anno venne a vifitar 1 * Italia Federigo 
Augnilo, Principe Reale di Polonia, ed Elettorale 
di Sallonia, e ricevette in Piacenza, dov’ eiitrò nel 
giorno 16. d’ Ottobre, ogni maggior dimolìrazione 
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dì (lima dal Duca Fraocefco, e da tutta la Nobil- 
tà. II Marchcfe Annibaie Scotti di Caftelbofco eb> 
be r onor di complimentarlo a nome di e(To Duca 
di là dal Po I e di condurlo al Palagio della Citta- 
della con una magnificentilTima Carrozza di Corte, 
attorniata da’ Paggi, dagli Staffieri, c dalle Guar- 
die Ducali , e da più altre feguitata con entro i Ca- 
valieri, ed Uffiziali nodri primarj . Erano in cotn- 
pagnìa d’ e(To Principe, oltre I’ Ajo, e i Gentiluo- 
mini Tuoi, due Religiofì della Compagnia di Gesù, 
(Va’ quali il celebre Padre, poi Cardinale, Giamba- 
tìda Salerno, per le cui favie, e prudenti infìnuazio- 
ni il Reai giovinetto indi a circa un Mele abiura- 
to in Bologna il Luteranifmo, abbracciò la Religion 
Cattolica j il che gli fervi pofcia di gradino per falir 
dopo la morte dei Padre fui Trono della Polonia • 
Fu egli intertenuto quella fera io Corte dal Duca^ 
con muiìcali concerti , ed altri geniali divertimenti « 
Ma faputofi , che oiuoa cofa più incontrava il gra- 
dimento di lui che il ballo, le fudeguenti fere dei 
17., e 18. due brillaotiffime Fede di ballo fi ten- 
nero nelle cafe de* Marchefi Pierantonio Malvicini 
da Fontana di Nibbiano, e Demofilo Paveri da.* 
Fontana , cui egli intervenne, e, per quanto parve, 
con piacer fuo non mediocre . Parti quell’ amabit 
Principe la mattina dei 19. verfo Bologna, conten- 
to pienamente delle finezze ufategli dalla ófa Far- 
nefe , e dell’ impegno modrato nel corteggiarlo, ed 
onorarlo per ogni poffibil maniera dalla generofa No- 
biltà Piacentina* 
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La perdita del Duca di Vandomo, morto 1* Àn> 
DO preieote io Vinaros nella Spagna fra le braccia^ 
del favorito fuo Abate Àlberoni, anzi che troncare 
il corfo alle fortune di quel nollro Concittadino > 
gli diede campo di maggiormente avanzarli nella^ 
grazia del Re Filippo V. > e di Marianna Oriini 
Ducheda della Tremoglie, principal Dama d* ono* 
re della Regina , la quale , arbitra de’ voleri del 
Monarca , potea dirli il primo mobile degli affari 
tutti di quella gran Monarchia . Ebbe T attenzione 
di portartene la trilla nuova lo dedb Abate Albe- 
ronì , che trasferitofi con incredibile celerità a Ma- 
drid, conlègnb alla medelima molte importanti car- 
te trovate predo il defunto > e certi più importanti 
lècreti ancora comunicolle, i quali da altri faper non 
potevanli, che da hii: implorando nel tempo dedb 
la contìnuazion della fua protezione , ed efibéndoli 
d’ edere a lei quel buono, e leal servidore , eh’ era 
già al Duca di Vandomo. Per tal’ attenzione, 
per r efficacia maravìgliofa dell’ efpredìoni di Don 
Giulio, fpiranti zelo, ingenuità, e lìncerilfima di- 
vozione , crebbe talmente verfo lui 1’ affezione, e 
il favore di Madama Orlini, e conlèguentemente 
del Re Cattolico, che dovendo il Duca Francefeo 
Farnefe fpedir* un nuovo Relidente fuo a quella.* 
Corte, in luogo del foprammentovato Marchefe Ca- 
fali, il quale da lungo tempo, qualunque la cagion 
fi fode, andava facendo idanza per elserne richiama- 
to, allo defso Abate Don Giulio confidò quell’ 
onorevole carico, con ornarlo nel tempo medelìmo 
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del titolo dì Conte , e con afsegnargli una congrua 
penfìone, affinchè il nuovo titolo, e carico fofiener 
potefse col necefsario decoro. Convengon fra loro 
quanto alla fofianza di quello racconto gli Scrittori 
tutti delle geda dell’ Alberoni : folamente non fepper 
di certo, fé prima, o dopo la morte del Vandomo 
venifs’ egli dichiarato Conte, e R.efidente del Duca 
Tuo Signore alla Corte Cattolica . lo credo però, 
che dopo efsa morte ciò avvenifsej e fondomi fui 
fapere , che foltanto nel Febbrajo, o Marzo dell’ 
Anno 1713* fece ritorno il Marchefe Cafalidi Spa* 
gna a Piacenza. 

Fin dal precedente Anno 171 1. penetrata era.^ 
dall’ Ungheria in Italia la mortalità de’ Buoi, una 
cioè delle più gravi calamità, che mandar polla il 
Signore a gadigo de’ Popoli : la quale del prefente 
Anno 1712. dilatatali nel Veronefe, Brefciaoo, Cre* 
monefe. Mantovano, ed altri Didretti, ed anche 
nel Regno di Napoli, e nello Stato Ecclelìadico, 
fece uno fcempio incredibile di quegli animali all’ 
uman genere sì utili, anzi necelTarj. 1 Piacentini, 
nel cui Territorio pure già incominciava a ferpeggia* 
re quella micidial Epidemia, nel prefente Anno me* 
dcfimo veggendo nulla, o ben poco riufcir profìcui 
i temporali rimedj, ricorfero agli spirituali^ lludian* 
doli di placar 1 ’ ira del Signore con opere di peni* 
tenza, e funzioni draordinarie di religione, e pie* 
tà. Fra quede fì merita fpecial ricordanza una Pro* 
celfion divotilfima fattali il giorno ii. Dicembre.» 
della miracolofa Statua della Madonna appellata de* 
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Bigoli, non mo(Ta giammai dalla Chiefa de’ Fa. 
dri Serviti di NoOra Donna di Piazza, ove decen* 
temente confervafi da più Secoli , che in occafìon 
di contagio, o d’ altra fonàiglievole pubblica cala- 
mità. Ciò non impedì non pertanto, che il pelhfero Ann» aeii* 
morbo nel feguente Anno 1713. non votalTe gran par* 
te delle oollre (lalle^ con quel detrimento dell’ agri- 
coltura, e del privato, e pubblico bene, che ognuna 
può figurarli. A tal flagello s aggiunfe nell’ Anno 
(ledo il timor di un maggiore, della Fede cioè ne- 
gli Uomini, la quale dall’ Ungheria, e Polonia^ 
pallata a Vienna, già cominciava a flenderfi per 1 * 
Auflria, Baviera, ed altre Provincie della Germa- 
nia . Perciò ad efempio dell’ attentilTima Repubbli* 
ca Veneta, che rotto avea ogni commercio bento* 
flo col Settentrione , aliai precauzioni fi prefero nella 
Città, e nel Diilretto di Piacenza da’ Sopranten- 
denti alla pubblica Sanità^ e quella , fra 1 ’ altre, di 
metter Deputaci alle Porte d’ella Città, per impe- 
dirne r ingrelTo alle perfone, e robe, che venifiero 
da luoghi infetti, o rofpetci, fenza i necelTai] atte* 
flati di Sanità: le quai precauzioni durarono dal dì 
26. d’ Aprile di quell’ Anno fino al 12. di Giugno 
del feguente, io che per mifericordia dell’ AlcilTimo 
certe notizie s ebbero deli’ intera cellazion d’ ella-» 

Pelle nelle ProvTncie lopraddette. 

Partì di Piacenza nel Gennajo di quell’ Anno 
1713. il Conte Ranuccio Scotti in qualità d’ Invia- 
to flraordinario del Duca Francefco a Vittorio Ame- 
deo Duca di Savoja , per impegnar quel Sovrano 
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ad avvalorare col meuo de’ Miaiflri Plenipotenziari 
fuoì al Coogredb d’ Utrecht le idanze del Farne* 
fiano Rapprefentante circa t indebita occupagliene del 
Ducato di Cafro , e '^onciglione appartenente alla 
fua Serenijftma Cafa , apprejo già dalla S ede 
folica^ c tuttavia ritenutOy nè mai reftituito :e feli* 
cetnence riufeì nella commedìon Tua, ficcome ap* 
parifee da due lettere per nie vedute di e(To Duca 
Vittorio Amedeo, date amendue di Torino il dì 
primo di Febbraio, 1 ’ una diretta al Duca Francef* 
co, e r altra a Pleoipotenziar) fuddetti, eh’ erano 
il Conte Maffei, il Marchefe del Borgo, c il Si- 
gnor di Mellarede Configlier fuo di Stato^ la fe- 
conda delle quali incomincia così : Quanto più fono 
precifi i motivi y che ci fanno prender parte negV inte^ 
refi del Signor Duca di Parma y tanto anche più pre- 
murojamente concorriamo nel defiderio palefatone da 
quelP Alte%x* , che veniamo a fecondare co' nofiri ufi' 
xj le cortveniem^ey eh' ella fa promovere nel Congref 
fo cP Utrecht y conforme ne verrete particolarmente in* 
formato da cotefio fuo Minìfiro» E pertanto nofira 
intensione ec. Ma niun vantaggio pofeia alla Farne- 
(lana caufa recò la buona intenzione di quel Sovra- 
no, il qual veggendo di non potere gli altrui, fi ri- 
duce ad acconciar gl’ interedì Tuoi , mediante uti^ 
Trattato di Pace conchiufo in eda* Città d’ Utrecht 
il dì 13. d’ Agodo, per cui il Re Cattolico Filip* 
po V., colla garancìa eziandio del Re CriHianilCmo, 
cedette il Regno di Sicilia io favor delle linee del- 
la Ca^ di Savoia > approvò gli acqulQi fatti da edo 
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Duca Vittorio Amedeo nel Monferrato » e nello 
Stato di Milano j ed accordò, che, ove a mancar 
venire la difcendenza Tua propria, e(Ta Reai Cala 
di Savoia fuccederebbe ne’ Regni di Spagna. 

Richiamata dall’ Auguflo Conforte in Germania 
r Imperadrice Elifabetta Criliina , partì nel giorno 
20. di Marzo dell’ Anno prefente dall’ afBitta Città 
di Barcellona fu la Flotta Inglefe condotta dall’ Am* 
miraglio Jennings, e nel di fecondo d’ Aprile feli- 
cemente a Genova approdò. Fu quivi ad inchinar- 
la in nome del Duca FrancefcoFarnefe il foprammen- 
tovàto Conte Ranuccio Scotti, munito di Creden- 
ziale decorofifCma , data di Piacenza il dì 29. di 
Marzo i il quale però, qualunque la cagioo ne fi fof* 
fe, non fembra, che ammeBb venifie quivi all’udien- 
za di effa Augufia ; percioche ho io veduto fra lo ^ 
fue Carte, pervenute alle mani degli Eredi di lui , 
r originale della Beffa lettera Credenziale , e di 
molte commendatizie dirette dal Duca a* primarj 
Cortigiani di effa, ed a varj Cavalieri Genovefi^e 
d’ altra parte rifcontri ne fomminifiraoo le Beffe Car- 
te Mr credere, che alla commeffion Tua foddisfaceffe 
qud Piacentino Inviato in Milano, dove pervenne 
r Imperadrice nei giorno 9. dieffoMefed’ Aprile. 
Partì effa quindi il dì ottavo di Maggio 3 e paffata 
a Mantova, dove fi fermò tre giorni, profeguì pofcia 
il viaggio fuo verfo 1 ’ Alemagna, ricevuta da’ Ve- 
neziani, e da per tutto dove paf^, con ìBraordina- 
ria magnific nza. Per inchinar quell’ AuguBa ia.^ 
perfona , di tale opportunità fi valfe l’ auemo Duca 
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Francefco) il quale di Piacenza partito con ifplendi* 
do corteggio di Nobiltà, e servitù, il giorno 2. di 
edo Maggio alla volta di Brefcia , e prefo quivi 
alloggio nel Palazzo del Cavalier Conte Camillo 
Calini fuoGentiluom di Camera, ebbe dalla mede* 
(ima nel padaggio di lei per quella Città una lun* 
ga, e cortefe udienza, per cui a Piacenza coment iC 
fimo ritornò nel fudeguente di 16. 

Morì nello Spedai grande di Piacenza il dì i 5 . 
di Settembre di qued’ Anno Giambatida Paved 
Monferrino, soldato nella Compagnia del Capitao 
Buonfontana) dopo aver padati quarantaquattro gior* 
ni in edo Spedale, e due altri prima nel Quar- 
tiere, fenza prender pure un boccon di cibo, od in- 
ghiottir’ una gocciola di bevanda; il che da’ Medi- 
ci quad un miraeoi di natura fu riputato. Persi lun- 
go, c perfetto digiuno era egli divenuto talmente 
fmunto, arido, e leggiere, che fotto lo scheletro di 
lui, quivi pofeia efpodo alla pubblica villa, notodì 
a memoria del fatto il Didico feguente. 

Sefquiegoper men[em fine vi^u vivere pajfus y . 

Ejje prius voluiy quam fieri Schelctos, 
fcrvS* Nel dì 14. di Febbrajo dell’ Anno 1714. rimafe 
vedovo il Cattolico Re Filippo V. per la morte di 
Maria Luigia Gabriella di Savoja, da lui fpofata^ 
nel Settembre deir Anno 1701. Mentre colla folita 
pompa soleonidìma portavad il cadavere della defun- 
ta Regina al (epolcro , davano odervando tal fun- 
zione da una (ìnedra del Reai Palagio Madaou.» 
Or(ÌQÌ> € il Conte Alberoni fuo coaddeote; e fra 
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lor difcorrevano della naturai codituzione dei Re, 
adai difficiimente compodìbìle col celibato^ e della 
necedìrà, che perciò aveafì di trovargli una nuova 
Spofa ben predo . Nominò Madama quafì tutte le 
Principede d’ Europa, le quali per naicita, età, e 
doti perfonali afpirar potevano a un tal onore : ma i’ 
Alberoni,che dargliene fperava una a fuo modo, e 
che già formata nel cuor fuo aveane la fcelta, de* 
bramente a ciafcuna d’ ede andava facendo or una, 
or un’ altra eccezione : fu quedo particolarmente in* 
fìdendo, che doveva Madama e per interede prò* 
prio , e pel comuo bene , cercar una Spofa al Re 
d’ indole quieta, docile, aliena dal mifchiarfi negli af* 
fari di Stato, e incapace d’ adombrarfì dell’ autorità, 
di che eda Madama godeva. Richiedo quindi, ove 
mai una Principeda di tal carattere potrebbefì ritrova* 
re, fìnfe d’andar col penderò (correndo alcun poco fra 
le Corti d’ Europa) poi , quad che allora folamentegli 
fovvenide alla memoria Elilabetta Farnefe, dgliuoia 
del già Principe Odoardo, queda pur freddamente, 
e come a mezza bocca le nominò) aggiugnendo per 
altro , cb' ella era ma buona Lombarda , impaftata 
di butirro^ e formaggio 'Piacentino ^ allevata alla ca* 
Ralinga nella picchia Corte del Duca Francesco fuo 
Xjoy e patrigno , ed avve^^a a non fentirfi d* altro 
parlare che di merletti^ ricami^ e telajy decome ho 
io intefo da ragguardevole perfonaggio, che quede 
particolarità più volte afcoltò dalla bocca dello dedò 
Alberoni. Notò qtiedi eziandio, che per mancanza 
di mafehile difeendeoza della Cafa Farnefe, cond* 
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derarpotevafì la PrindpclTa Elifabetca, come prefun* 
riva erede non folamente degii Scaci di Piacenza, e 
Parma, ma d’ altri Principati d’ Italia ancora, o 
rpezialmence della Tofcana, la cui dominante Cafa 
de’ Medici , grettamente congiunta per sangue alla 
Farnefe, pur correva pericolo di mancare fenza maf* 
chii fucceilione. Ma tacque 1’ accorto Conte, ch:^ 
la Farnefe Principeffa era dotata di una vivacità d’ 
ingegno, e d’ una rettezza di penfare affatto (Iraor* 
dinaria ^ che poffedeva egregiamente la Danza, la 
Mufìca, e la Pittura, nell’ ultima delle quali facol* 
tà era fiato a lei Maefiro Pierantonio Avanzini non 
ignobile dipincor Piacentino y che parlava, e fcrive* 
va con fomma correzione , ed eleganza, oltre 1’ Ita* 
liana, la lingua Latina, Tedelca, e Franzefe^ o 
che, ciopo lo ftudio della Grammatica y '^ettoricay Fi» 
lofofiay della Geografia , e de' Sifiemi Celefiiy fi era 
fatto coflume il poffare molte ore del giorno fu i Itbriy 
0 a cortfermarfi nella pietà y o a render fi pratica del 
le Iftoriey e coflumi delle 'N.a<sfioniy o a confiderà» 
re i fatti egregi degli Uomini illufiriy o a far tutta 
jua quella fcien^a Morale , che è lume , e guida del- 
le operazioni più faviey e più ficure: le quai partico* 
larìcà maravigliofe , troppo avrebbero di gelofìa reca* 
to a Madama Orfini , che una PrincipefTa debole, 
e indormica fiudiofamente andava cercando. 

Si piacque a Madama il carattere della Farnefe 
Principeffa formatole da quell’ eloquente Prete co* 
più vivi, e lufinghieri colori del mondo, che parla- 
tone al Re Filippo, nel fece innamorar eoliamente j 
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e r ordine ottenne di porre in opera i mezzi per far- 
gliela avere in Ifpofa . A me non tocca dar conto 
de’ fecreti maneggi fatti dall’ Alberoni, dalla Orfì* 
dì, dal Cardinal P'rancefco Acquaviva Minierò di 
Spagna in Roma, e da Monlìgnor’ Aleffandro Al* 
dobrandini, non già Soprantendente aJk Milizie Vori' 
tìficie , che fi trattenevano tuttavia con iftendardo 
della Santa Sede [opra le Mura di Tarma ^ ficco» 
me per isbaglio lafciò fcritto il Marchefe Ottieri} 
ma fibbene Vicelegato dì Ferrara, e fpecial Coni* 
melario in tal parte del Pontefice Clemente XI., 
per condurre a fine tal Matrimonio j che venne fe- 
licemente, e con ifpeditezza conchiufo, fenza chc_> 
fentor n’ avelie pur’ uno degl’ Imperiali Minifiri, i 
quai certamente non avrebber mancato d’attraverfar» 
lo con ogni lor polla per ragion di Stato , e per gl’ 
interelTi del lor Padrone. Pubblicofiene lacoochiufio- 
ne in Roma il giorno i8. dì Luglio, in che elio Car. 
dina!’ Acquaviva confegnò una lettera del Re Cat- 
tolico al Papa , contenente la nuova dello llabilito 
accafamento fuo colla prefata Principella , figliuola.^ 
di un Feudatario della Sede Apofiolica. Incaricato 
pofcia lo fieflo Cardinale di trasferirli a Parma in_. 
perfona , col carattere di fpecial Proccuratore del Re 
per la solenne fofcrizion de’ Capitoli , e provveduto 
di una rimella di dodici mila Doppie per le fpefe 
di tal viaggio, e funzione, entrò, e fu accolto in_. 
ella Città il d) ja dello fleflb Mefe di Luglio con 
quegli Upplaiifi, ed onori, che fi meritava il Mefiag- 
giero di una s'i buona novella. La fera del dì Z 5 <d’ 
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AgoOo (ègu) la celebrazion d’ efG Capitoli) Hipula* 
ti dal Marchefè Abate Maurizio Santi Configlierey 
e primo Oucal Segretario di Stato, e fottofcritti dal* 
la Reai PrincipelTa, dalla DucheìTa di lei Madre) 
dal Cardinal Proccuratore , e dal Duca FrancefcOy 
con adegnarfi ad eda Reai Princìpeda in dote la_t 
fomma di cento mila Doppie, comprefe le gioje,Ie 
quali afcendevano al valore di ottanta mila Ducato* 
oi^ e nel di 15.de! fudeguente Settembre fece il so- 
lenne ingredo Tuo in Parma il Cardinale Uiide Giu* 
Teppe Gozzadini Vefcovo d’ Imola , e Legato di 
Romagna, indgnito dal Ponte fìce dei titolo, e deli* 
autorità di fuo Legato a iatere per la benedizion di 
quelle Regie Nozze , col magnifico accompagna- 
mento d’ adai Prelati, Gentiluomini, Ufiziali, e , 
Servidori , afcendenti al numero di più centinaia di 
perfone . li giorno appredo, nel Duomo d’ eda Cit- 
tà di Parma (untuofamente addobbato, dal Duca^ 
Francefco di lei Zio, munito di Ipecial Procura del 
Re Cattolico, fu fpofata la Principeda Elifabetta ia 
nome di Sua Maedà , coll’ adìfienza del (opraddet* 
to Cardinal Legato , il quale, terminata la solenne 
Meda dello Spirito Santo da lui medefimo cantata, 
e compiute le sponfàlizie Cerimonie , congegnò alia 
Maefià Sua la liofa d' oro benedetta da Sua Santi* 
tà^ e mandatale in dono^ come fi fuole a tali grandi 
Perfonaggi , dichiarandole nel tempo fiejfo le benedi’ 
Xjoniy qualità^ e virtudi della medefima ^ edinfinuan* 
dole il pregio^ in cui meritava di efiere tenuti. 

Fio io copiate quell 'ultime parole dall’Opera ma* 
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gnificentiffima HampataH indi a tre Anni in Par- 
ma col titolo di l^agguaglio delle 7 ^o^%e delle Mae* 
fià di Filippo Quinto y e di Elisabetta Farnefe na- 
ta Vrincipe^a di Parma y J(e Cattolici delle Spagne^ 
solennemente celebrate in Parma /’ Anno 1714. > ed 
ivi benedette dall' Eminenti (fimo Signor Cardinale di 
S» Cbìefa UHSje Gnifeppe Go'^^adinì Legato a la- 
ter e del Sommo Pontefice Clemente Onde cimo \ alla 
qual’ Opera polTon ricorrere que’ Leggitori, che più 
dipinta contezza defìderadero di quell’ AuguQa^ 
funzione. Fra i nodri, che in e(Ta ebber parte, tro- 
vanG quivi nominati il Conte Ferrante Anguiisola Ma- 
Aro di Camera della Duchefsaj il Marchefe Fi- 
lippo Maria Scotti di Vigoleno Ducal Cavalleriz- 
zo Maggiore 5 il Conte Geromonte dal Verme Ca- 
pitano della prima Guardia dei Corpo degli Arcieri, 
e poi prefcelto a efercitar la carica di Maggiordomo 
Maggiore della Maedà della Regina; il Marche- 
fe Orazio Scotti Capitano della Guardia dei Corpo 
a cavallo) il Conte Ranuccio Scotti d* Agazzano 
Gentiluom della Camera del Duca, e da quello ai 
fervigio della Regia Spofa adegnato) il Marchefe 
Annibaie Scotti di Caftelbolco pur Gentiluomo del- 
la Camera di Sua Ahexxi*^ ed uno de' Maggior- 
domi di Settimana ajfegnato alla Mae fià Sua'y il 
Conte Aledandro Scotti di Vigoleno Luogotenen- 
te delia Guardia degli Arcieri ; MonGgnor Gior- 
gio Barni primo fra’ Vefeovi della Legazione > 
Monfignor Lodovico Anguiffola Segretario de’ Bre- 
vi del Cardinal Legato; il Cavalier Marchefe Ghe- 
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rardo Zandemarìa Parmigiano , che abbracciata poc’ 
anzi la profedìon Ecclcfìadica , fodeneva allora il 
grado di Abbreviatore d’ elio Cardinal Legato, e 
roflenne poi quello di Vefcovo di Piacenza anch’ 
edoj il Conte Annibaie Maria de’Capeci, o Ca* 
vazzi della Somaglia Gentiluom della Camera di 
Sua Altezza , e deOinato Maggiordomo di Setti* 
mana della MaeOàSuai il Marchefe Gregorio Ca* 
Tali Scalco ordinario della medelìmaj il Conce Fer* 
dinando Scotti di Sarmato Gentiluom della Carne* 
ra del Duca , e in quella congiuntura fuo primo 
Scalco j oltre la ContelTa Bianca della Somaglia , 
nata Marchefa Anguilfola di Grazzano, la Mar* 
chefa Gaetana Mulazzani, la ContelTa Ilabella_t 
Sanfeverini, la Marchefa Flerida Landi , poi Mif* 
eh) , la ContelTa Francelca Marazzani, e la Mar* 
chefa Lucrezia Arcelli , f poi Contefsa Maruffi , 
Dame d’ onore le due prime , e Damigelle T al* 
tre della prefata Sua Maellà . Io aggiugner pofso , 
che da Piacenza per tal occalìone a Parma fi craf* 
ferirono il Priore , e gli Anziani , o Deputaci del 
Comune, il Prefidente, e i Minillri componenti il 
Supremo Ducal Conlìglio, quali tutta la Nobiltà 
deir un fefso, e dell’ altro, e sì copiofo numero d* 
altri nollri Concittadini d’ ogni grado, età, e prò* 
fellìone, che, giuda il computo fattone, oltrepalsa* 
rono i dieci mila; i quali per la maggior parte a_i 
fpele del provido, e generofo Duca Francefeo, tutto 
il tempo che quivi fermaronlì, furon trattati lautamen* 
te, e con puntualità fomma ferviti. 
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Dirò eiiandio, cfie dall’ Eminentiffimo Pontifi- 
cio Legato ottennero in sì faufia occafione i Par* 
rochi della Città, e Diocefi di Piacenza I* amplif* 
fimo privilegio di poetar nelle pubbliche, e private 
funzioni Elcclefiafiiche quell’ onorevoi difiintivo, che 
volgarmente appellafi la Mezzetta , ut eo majorìs 
verter aùont s ^ ^ <edificattort‘is Jìnt popuìo, cujusìnja^ 
ìutem ex eorum munere intendunt . 11 Diploma di tal 
concefiìone per me in originai forma veduto , dato 
di Parma il giorno 1 8 . dello fiefso corrente Settem- 
bre , quanto all’ efecuzion Tua , ed alla forma preci- 
fa di tal difiintivo, riportofiì all’arbitrio, egiudicio 
del Piacentino Vefcovo Monfignor Giorgio Barni, 
il quale con Decreto fpedito indi appunto a quattro 
Mefi, ordinò, quod m adimplemento Gratta ab Emt- 
nenùa Sua reportata debeant in pofterum Varocbi om- 
nes tam Saculares^ quam 'Regalare s , ^ quilibet eorum 
infunHionibus Ecclefiajìicìs'ibidefìgnatisy adfedifiin- 
guendos a cateris de Clero ^gerere fuper bumeros^ ^ fu- 
pra Cottam obduBum circa colìum Capuccium obìou' 
gum^ ex lana nigri coloris fonnatum^ ad infi ar Mo^et* 
ta Jìne capaccio y qua in parte anteriori definat in for* 
mam angularem , babeatque fafciam inter iorem , feu 
foderam fericeam ex Ermejino confiatam , co/oris vb 
ridis rsfpeHu Arcbìpresbyterorum y & Vrapofìtorumy 
quorum Beneficia curata S edi Apofioltca funt perpe» 
tuo refervatay & refpeHu caterorum Varocborum colo- 
ris violacei y quìbus refpeHive coloribus uniformentur 
globuli y & fenefirella ad uniendas partes anteriores 
adaptata. 
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Partì la Regina Spofa da Parma nel giorno 12. 
dello Oetlo Mefe di Settembre, per la via di Bor. 
go Val di Taro, c Varefe incamminandoli a Selìri 
di Levante luogo della Riviera di Genova, dove 
(lava afpetcandola colla Squadra delle Galee di Spa* 
gna il Duca di Turi] , incaricato di condurla per 
mare a Barcellona, lo non dovendo tenerle dietro 
in sì lungo viaggio, il quale più lungo ancora a lei 
riufcì j perciocché fofferir non potendo gl* incomodi 
di quello fdegnofo Elemento, dovette farlo per la via 
di terra da Genova fino io Ifpagna^ mi relìrignerò 
a notare, che fu ella accompagnata dalla DuchelTa 
Tua Madre, dal Duca Francefco, e dal Cardioa* 
le Acquaviva fino al Monte appellato Centocroci, 
ultimo confine del Piacentino Diilretto da quella., 
banda, ove incontrò Donna Ippolita Lodovifi Buon- 
compagni PrincipelTa di Piombino, desinatale Carne* 
riera maggiore nel viaggio, il Principe di Palefìrina 
Grande di Spagna, e Cavalier del Tofon d* Oro, 
ed altri Perfonaggi ragguardevoli, t quali formar- 
ne dovevano la Corte ; che profeguirono a feguitarla 
non pertanto la prefata Conteffa Donna Bianca del- 
la Somaglia, la quale tutta godeva la confidenza di 
lei i il Conte Marchefe Annibaie Scotti, fbe t era 
fiato dato dal Duca di Varma per direttore e go» 
vernatore delle fue operazioni 'j il celebre Padre An* 
tonfrancefco Bellati della Compagnia di Giesù, Fen 
rarefe di oafcita, e per affetto, e lunga abitazione 
Piacentino, dallo fleflo Duca affegnatole in Con- 
feflore, infume col Padre Francefco de Cadrò fuo 
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compagno, ed altri domeOici di minor conto dell* 
un fedo, e dell* altro; che pervenuta all’ ultima^ 
Terra del Dominio Franzelè fu i Confini della Spa- 
gna, ricevette ordine del Re Tuo Spofo di rimandare 
indietro tutti quegli antichi Tuoi Servidori, e Do- 
medici: il che per e(Ta fu efeguito, benché non fen* 
za pena, e con prenderfi la libertà di ritenere il pre* 
fato Conte Marchefe Scotti per la fede, abilità, e buo- 
na maniera Tua a lei troppo caro ; e finalmente, che 
di quedo pure per nuovo comando Regio dovette 
privarli, allorché fu arrivata a Pamplona, con ritener 
fola due^ 0 tre donne di fervi^ioy le quali le furono 
lafciate per grafia fpe%iale. 

Colla Piacentina Storia ha qualche connedione 
eziandio la sì generofa, fecondo alcuni Scrittori, e 
fecondo altri sì animofa rifoluzione della giovane Re- 
gina Elifabetta, per cui la notte fra il dì 2j.,e 24. 
Dicembre brufcamente licenziò dal fervigio fuo, 
dalle proprie Guardie del Corpo condor fece fenza 
indugio fino a* confini del Regno fu le frontiere di 
Francia la fopraddetta Madama Orfini, venutale in- 
contro per ordine del Re infìno alla Terra Cadrac, 
in qualità di prima fua Dama d’ onore. Afferma.^ 
il Marchefe Òttieri , che le venne primamente taf 
configlio dalla Zia di lei Marianna d’Audria, Ve- 
dova del Cattolico Re Carlo II., attizzata contro 
Madama Orfini dal Cardinal Francelco del Giu- 
dice già Inquifiror Generale di Spagna , ed Ajo del 
Principe d’ Afiurias, poi decaduto dalla grazia del 
Re Filippo, privato di tutte le cariche, ed efiliato 
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da’ Regi Domin), per opera fpecialmenfe di efTa^ 
Madama Orfinij colla qual Regina Vedova s era 
trattenuta ella Regina Elifabecta nella picciola Cic* 
tà di Pau per lo fpazio di quattro dì: e che pofcia 
nella già prefa rifoluiione la confermò il Conte AI- 
beroni venutole incontro fino a Pamplona) con far* 
liene toccar con mano la necefijtà prccifa , e 1’ uti* 
lità evidentilfima, e con fervirfi eziandio, per mag- 
giormente nel propofito adodarla, del nome, e dell' 
autorità del Duca Francefco Tuo Signore . Con af- 
fai diverfe particolarità raccontali quello fatto nella 
Vita dell’ Alberoni ilampata all’ Haja l’ Anno 1720.9 
e con più diverfe ancora in un’ altra manofcritta..j 
per me veduta, e qualche volta eziandio nelle pre- 
lenti Memorie citata. Di quella che non così iacii* 
mente può con(pltarfì da chiccheUìa , fi contentino 
i Leggitori , che io qui regi Uri il non breve rac- 
conto, da me ritoccato, quanto però folamente al- 
lo ilile alcun poco. In quefto mentre dice lo Scrit- 
tore Anonimo di ella Vita, incominciò a penfare il 
Conte Alberoni come levar potejfe dal fianco del I(e 
tutti coloro , cbe ne godevano la confidenza y afiincbè 
la novella Spofa render fi potere padrona della volon- 
tà dello Spofo : e prec ifii mente cominciò ad ifludiarfi di 
allontanare dalla Monarchia di Spagna la fiejja 
Madama Orfini y fperandoy cbe fojfe ciò per riunirgli 
facilmente , attefio cbe era odiata quella Principefia 
da tutta la Corte , e da' Grandi per le jue altiere 
procedure y ed anche poco grata al '^e mede fimo pel 
[ojìenuto contegnoy che fico lui praticava . Cominciò 
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egr$ adunque con fotti/e artificio ad infinuare a Ma- 
xima , che f ebbene la S pofa ^eale era di una natura 
docile^ e di [entimenti moderati^ nondimeno la maeflà 
del Trono y ed altre circo fiamme potevan metterle in 
cuore la tentazione di guadagnarfi interamente /’ anh 
mo dello Spofoj la cui aff'ettuofa tener ezx^ contribuir 
potendo ajjaijfimo a farle mutar indole y e natura y era 
bene perc tòy che Madama nel primo incontro con la Spo, 
fa teneffe fu le fue carte ^ e non le lafciaffe in que' prirh 
cip) prender pojfejfo di comando y od aria dt maeftà y 
ma procurale di tenerla [aggetta y e raffegnata al [uo 
arbitrio, -r^ggiunfe.y che agevolmente potrebbe fi ciò da 
lei ottenere y concioffiacbè la 'Regina y pofia in i[oluy 
fenz/t avere al fianco verun degli antichi fuoi Servi' 
doriy i quali tutti dovean retrocedere y e fenza poter 
confultare veruno circa il modo di contenerfiy neceffu' 
riamente fi farebbe accomodata a prender legge y e nor- 
ma da lei : e che egli fiejfoy il quale verifimilmente 
goduto avrebbe la confidenza della T{egìa Spofuy fi fa- 
rebbe fatto carico di perfuaderla a linciar fi guidar y e 
reggere da Madama y mofirandok ejfer quello il più 
valido mez^o per conciliari /’ animoy e f affetto del 
fuo Conforte. Accettò Madama quefiiy creduti lea- 
ìiy e fine eri , configfj delf Alberoni y il quale ramme- 
morando le forti doglianze fatte dal "Bs circa la trop- 
pa lentezx^-ì con che la Bectl Spofa a lui veniva y 
fuggerì ad eff a Madama y che dovendo portar fi incon- 
tro alla fra pocoy poteva nel primo abboccar- 

fi con efja farle qualche rimprovero fu la troppa len- 
tezza del viaggio fuoy e fui poco riguardo y che aver 
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'mojlrava delie impaccienti premure del Monarca Spofo 
amanti jfimo, Difpofta con tal {ugoermenù a precìpi^ 
ìar se mede (ima /’ Orjìnì^ volò incontro alia Maeftà 
Sua r Alberom ; e nella prima udienza ^ che fu afjai 
lunga y [uggerimenti y e configlj ad ejfa diede affatto 
centrar ] . Le rapprefentò , cbe il "^e era di genio dot’ 
cijjìmo , di cuore ajfettuojo y e per lei particolarmente 
pieno di un atnorcy che arrivava qua fi all' eccefio^ cbe 
ben divergo per /’ oppofto fi era il carattere di Mada- 
ma Or fini y la quale y avve^^a adabufarfi della bon- 
tà di quel Monarca y per reggerne a ^uo talento gli af- 
fetti y e le voglie y non poteva [e non di mal' occhio ve- 
dergli al fianco una Spofa di tanto merito y e lei pur 
cercherebbe di fottoporre alf imperiofo filo genio y con 
farle fors' anche nel primo incontro y e in pubblico escian- 
dioy qualche affettato rimprovero^ cbe il finceroy e fer- 
vente fiio xelo per lagloriay grande%%ay e dome fica pace 
di Sua Maefià /’ obbligava ad avvertirla y che fe non 
allontanava con generosa rifiohnftone per tempo da' 'Regni 
delle Spagne quell' indiavolata Vrincipefia generalmente 
odiata da' Grandi y da Minifiriy e dal popol tutto y elite 
fiarebbe fiata Spofiay e Regina folamente di norncy e 
inutilmente pofcia tentato avrebbe di ficuoter quel giogoy 
da cui fottrarfi potrebbe agevolmente da principio j cbe 
bifognàva fi valefie a buon oruy ed a tempo opporttp 
no della grande%x^ spirito , Virtù innata , e 

precipua alla S erenì filma Caja Farnefe y rifpondendo 
a' rimproveri di Madama con fentimenti di Vrincipef- 
fa Regina yC comandando D fulfattOycbe dalle [ue Guar- 
die fcortata veni ffe fuor delle terre del Dominio Spa- 
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gnuoh^ il che le guadagnerebbe T affe^hny la fi ima y e 
/’ applaufo di tutti i Sudditi di quella gran Monarchia j 
che r {[petto al non avrebbe quefii per avventura 

a sangue freddo , e previe le mature consulte aW ufo 
di Spagna y pofitivamente giammai confentito all' efpuU 
fon de IP Or fini y ma chey pieno allora cP amorofo fuo* 
coy ed occupato dall' immagin fola della defideratifjìma 
fua Spofuy lafcierebbe correre il già fatto y nè molto 
penferebbe alla perdita di una Donna y la quale a lui 
mede fimo coll* importunità fua renduta fi eray fe non 
altroy nojofa e finalmente y che dato dalla Maefià 

S ua P ordine dello sfratto , egli fieffo colla diligenza 
delle Vofie ne recherebbe al l^e Filippo la nuova in 
Madrid y e con tai colori gli dipingjerebbe la cofa^ 
che promettevafi con certe^a di riportarne la 2^^» 
già approvazione . Due fio progetto accettato y ed egre* 
giumente efeguito dalla "Regina y riportò P univerjale 
applaufo della Corte y e Illazione Spagnuola'y e quel 
che è piùy P approvazion pienifjima dello fieffo P{e Fi* 
lippa y di che fu ella ajjicurata da lettera del Conte 
jfilberoniy il qual pervenuto con incredibile celerità a 
Madridy e fatto fvegP/are il l^ey che fiava allora dar* 
mendoy gPt raccontò la cofa con tanto y e sì fino arti* 
ficioy che non potè quegli trattenerfi dal commendar lo 
fpiritOy e la grandezza d* animo della fua Spofa; la 
quale certa ormai d* e(Tere interamente Regina del* 
le Spagne, e Signora degli affètti del Regio Con* 
forte, profegui con ogni maggior follecitudine il viag* 
gio, ed arrivò nel di 24. Dicembre a Guadalacha* 
ra, dove col Principe d’ Aflurias fuo Primogenito 
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{lava quegli anfiofamente afpeteandofa. 

E« vX’ Nel Marzo appreffo ritornò a Piacenza il Conto 
*7ij. Aleffandro Marquieti da Vienna, dove per lofpa» 
zio d’ alquanti Anni follenuto avea la carica d’ In* 
viato (Iraordinario del Doca Francefeo Faroefe, con 
piena foddisfazione così del Sovrano fuo, conse della 
Corte Imperiale. Di queiP ultima particolarità ne fua> 
roinidra una certa riprova la Cefarea lettera, appel* 
lata Ricredenziale, data di Vienna il fecondo gior* 
no di Gennaio, in cui T Auguflo Carlo VI. ad ef* 
fo Duca tefiifìcò, che quell’ egregio nodro Concit- 
tadino altquot /ìnnos commino fibt munere in AuI(L 
C afa rea wfigni prtdentiay & animi moderatìone fun» 
Hus efty eoque nomine gratam fui memoria bic reti' 
'quit. Lettere Ducali ho pur vedute al medefimo 
Conte Marquieti indiritte , contenenti magnifici elo* 
g) deir attenzione, fedeltà, e prudenza, con che s* 
era egli diportato in quella gelofa carica, la qual do- 
po lui fu addoflata al Marchefe Giufeppe Calali Pia* 
centino anch’ edo, per noi mentovato altra volta. 

Egli fii pur di queft’ Anno, che Acmet III. 
Gran Sultano de’ Turchi , rotta fenza verun giullo 
motivo la tregua conchiufa I’ Anno 1699. a Carlo* 
vitz, piombò con una formidabile armata per terra, 
e per mare fui Peloponefo, Regno fioridiflìmo nel- 
le precedenti guerre conquillato da’ Veneziani centra 
edì Turchi^ e nello fpazio di un Mefe s’impadronì 
di Corinto, Napoli di Romania, Napoli di Mal- 
vada, Corone, Modone, e di quant’ altre Piazze^ 
da* Crifiiani pofTcdevanfi in quelle Contrade, profic- 
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tando poicia dell* amica fortuna, con occupar’ ezian- 
dio altre Terre, ed Ifoie nell’ Arcipelago. Fra* 
Cattolici Potentati , che molli dall’ urgente bifo- 
gno della Repubblica , e dalle ferventi efoitazioni 
del Pontefice, foccorfo di genti fomminifirarono con* 
tra il Tiranno d’ Oriente , contolfi il Duca Fran- 
cefco Farnelè, che nell’ Ago fio del prefente An* 
no medcfitno da Piacenza, e Parma (pedi a quel- 
la volta per via dei Po circa fecento fanti, fotto il 
comando di Giambatifia Chiefa Piacentino di nafci* 
ca, e Genovefe d’origine, decorato del titolo di Luo- 
gotenente Colonnello. Fu detto allora in Piacenza, 
che quefle truppe \arebbero fempre in Levante al sob 
ào del Duca', affinché, fe mai il Principato di Ma* 
cedonia venijfe a cader nelle mani de* Cattolici, pò- 
teffiro prenderne il pojfeffo a nome della Cafa Farne- 
se, in virtù della ceffione fatta alla me^fima dal Prin- 
cipe Giovanni Andrea Angelo Flavio Comneno : né 
ciò molto alieno fembra dalla maniera di penlare del 
cauto, e antiveggente Duca Francefco^ il quale di 
oiuna cofa forfè più era perfuafo, che delle ragioni 
file fopra la Macedonia , Moldavia , ed altre Pro* 
vincie ben molte , in vigor dell’ accennata cefiione. Errv^/g! 
' Solamente (otto 1 ’ Anno 1716. parla il Marchefe ’r'** 
Ottieri de’ foccorfi pel Farnefc inviati a’ Veneziani, 
che fecondo lui confifiettero in due mila uomini a 
piedi, trasportati fopra dtverfi legni, e galee per com- 
battere in Levante j aggiugncndo, che il Papa , in 
ricompenfa del zelo fuo contra il comun nemico, 
comeffie al medefmo, e d succeffiori il titolo , e f ono- 
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rtficen^a di Gran Maeflro de CavaTieri delP Ordine 
di S. Giorgio Martire^ chiamato comunemente P Or- 
dine Coflantiniano i ed efprersaoiente affermando, che 
avendo più volte richiedo effb Duca a Papa Clemen» 
te la conferma ed approvazione della ceffìone fatta* 
gliene dal Comneno con Breve per se y e fuoi sue- 
cejforiy ne ottenne al fine in quefl' Anno 1716., per 
la detta cagione y quanto defiderava. Ma baffa legger 
quanto io ho fcricco fotto 1 ’ Anno 1699. circa l'Or* 
din Coffantiniano, per comprender chiaramente, che 
parecchi, e non piccioli sbaglj contengonfì nelle (ò* 
prallegate parole di quel Nobile Storico, e nelle ri* 
manenti eziandio a tal propofìto fpettanti, che per 
amore di brevità ho io appoffatamente* tralafciate. 

Per la ffeffa cagione, ommet tendo il racconto dell* 
infìgne vittoria contro i Turchi riportata in Unghe* 
ria il d) quinto Agoffo di queff* Anno dal celebre 
Principe Eugenio di Savoja Generaliffìmo dell’ Ar- 
me imperiali, che fruttò a* Cattolici 1 ’ acquiffo del- 
la Città, e di tutto il Bannato di Temir>»'ar, e Ia_t 
liberazion dell’ Ifola , e inaportante Città di Corfù , 
a (Tediata, e vicina a cader nelle mani di quegl’ in- 
fedeli 5 mi riffrignerò alle domeffiche particolari no- 
tizie, cioè a tre fole, nè molto per verità rilevanti, 
che ne fomminiffra l’ Anno prefente. La prima fi è, 
che venuto a morte io Piacenza nel dì i^. di Feb- 
braio il Marchefe Andrea della Rofa Parmigiano, 
Comandante della Piazza , e General Capitano di 
tutte le Milizie di quelli Stati, fu affocciato il cada- 
vere di lui nel dì 15. alla Chiefa Parrocchiale di S. 

Aq- 


Andrea da feì Compagnie d’ Infanteria e da’ Co- 
razzieri, e Carabinieri a cavallo con bandiere fpie* 
gate, e fuon di tamburi fcordati, dove fattegli le 
solenni Efequie, giuda il rito EcdeHadico, e Milita- 
re, fuggellodì dentro una cada coperta di velluto nero, 
e fu pofcia trasferito a Parma, e quivi nel fepolcro 
de Maggiori di lui collocato. Succeddette ad edo 
Marchefe nel grado di Comandante della Piazza^ 
di Piacenza il] Conte Giannangeio Gazola nodro 
Concittadino, già Ducal Refìdente alla Regia Cor- 
te di Londra 3 il quale, dichiarato pofcia dai Duca 
General Commedario di tutta T Artiglierìa de’ Tuoi 
Stati, fu colà fpedito per la feconda volta collo Hef- 
fo carattere di Relìdente, o dir vogliafi draordina* 
rio Inviato Ducale . La feconda concerne la morte 
del Cavalier di Malta Fra Francefeo de’ Piacenti- 
ni Conti Landi delle Cafelle , Gentiluom della.^ 
Chiave d’ Oro dell’ Auguflo Carlo VI., lèguita il 
dì 24.de! corrente Luglio in Vienna, do v’ era lì 
egli trasferito fin dall’Anno 1706., dopo cioè l’ ac- 
cennata prigionìa del Cavalier Fra Felice di lui Zio: 
In propofìto della qual morte ho io veduto una.* 
lettera data d’ ella Città di Vienna il dì 29., che 
dice così . P<?r /(? rarf fue qualità , e virtù è flato 
( il Cava Iter Landi ) generalmente compianto* In ri 
guardo della fua Cafa , che è una delle prime , più 
antiche ed illuflri d' Italia^ fl compiacque queflo Mon- 
fignor Trincipe Veflovo di far erigere Altari nella ca^ 
mera , dove giaceva ^ e vi fl celebrarono in [ujf ragia 
dell Anima fua meffe in gran copia. Adì 25. [egul 
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tono t fuot Funerali nella picchia Cbiefa di S, Gh* 
vanni Gerofolimiianoy dov egli (i laccio per pura jua 
umiltà^ e divozione. Il fuo" Tumulo , ripojio in una 
carr<K(xa tirata a fei cavalli , fu accompagnato da 
48. torcicy e condotto in detta Cbiefa , che fi trovò 
magnificamente illuminata , ed apparata a lutto , coll 
adirmi fparfe qua e là tanto della "Religione ) quanto 
fue proprie. Fu feppellìto alla diritta dell Aitar mag- 
giore di ejfa Cbiefa \ e quivi ne' giorni 27., 28., e 
29. decorofamente fi fono celebrate le di lui efequie coll 
intervento y ed afflfient^a della maggior parte di que* 
fta Kohiltà. L’ ultima delle accennate notizie fi è, 
che nel primo giorno d’ Agofto pervenne a Piacea* 
za Carlo Alberto Principe Elettorale di Baviera^ 
( quello liclTo, che pofeia, dopo la morte dell’ Au* 
gufto Carlo VI., confegui, benché per poco tempo, 
la Corona Imperiale, e fu detto Carlo VII. ), e 
fu alloggiato nel Palagio de’ Marchefi Paveri da 
Fontana fu la Parrochia di S. Agata lontuofamence 
addobbato, c di tutto ciò copiofamente provveduto, 
che al degno ricevimento di un tanto Ofpice fi con- 
veniva. Ma per brieve tempo godettero i Piacenti- 
ri di tal’ onore, attefoché arrivò egli circa le diciaf- 
fette orcj ed alle ventidue ripigliò il viaggio fuo ver- 
Io Parma. 

Anno adì’ Alquanto mcn brieve fu il foggiorno fatto I’ An- 
no feguente da Jacopo III. Stuardo Re Cattolico 
d’ Inghilterra nell’elegante Cafino, o Palagio, che 
appellar debbafi, fituato circa un miglio alI’Occiden* 
te di Piacenza fuor della Porta di Stra levata, fpet- 
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tante allora all’ Avvocato Francefco Niccoli, che a 
proprie fpefe eretto avealo da’ fondamenti , e polle* 
duto da’ Signori Conci Scrivani oggidì . Qpà egli 
giunfe nel di ottavo di Marzo venendo di Francia, 
per palfare ad abitar negli Stati della Santa Sede, 
accompagnato dal Duca d’ Ormond, ed altri Pria* 
cipi , e Baroni d’ alca sfera , oltre a buon numero 
di famigliari , e ferventi di minor conto , tutto che 
viaggiale incognito, focto il nome del Cavalier di 
S. Giorgio} e vi (ì fermò fino alla mattina del fuf* 
feguente dì ii., in che il viaggio Tuo continuò alla 
volta di Urbino, Città dal Pontehce desinatagli per 
fua refìdenza. Un nuovo faggio della magnificenza, 
e generoiìtà fua diede in tal congiuntura il Ouca_> 
Francefco, accomodar facendo a juc proprie fpefe quel 
"Pala^i^o in maniera , che fervir poteva di agiato , e 
decorofo albergo a qualfivoglìa gran Monarca^ prov- 
vedendone copiofamente la difpenfa di formaggi , carni 
falate ^ pollami^ falv aggine ^ vitelli^ capretti y vini 
fquifitiy frutta , confetture di varie forti ^ candele di 
cera^ biancherìe ^ e di ebeebe altro abbifognar poteva 
a imbandimento di una '^eal Menfa per molti gior- 
ni y ed inviando in dono alla Maeftà Sua y il giorno in- 
nanzi la fua partenza , molti cofani coperti di velluto 
a ricamiy e trine d' oro , e argento , pieni di bellijjt- 
mi Drappi d ogni foggia y veg^i di groffe perle y gio- 
)elh y e collane di gran valore , argenterìe da tavola , 
vaf% di porcellana y ed affai altre galanterìe per arti- 
fido y e rarità , e materia affai pregevoli } con ordi- 
nare d portatoriy che non riceveffero neppur un soldo 
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di mancia^ Jotto pena d* incorrer la Duca/ fua indi* 
gnaulone ^ fecondo che nelle Memorie del fopraccita* 
to Piacentino Scrittore Anonimo trovo notato. 

Due celeberrimi Tuoi Cittadini, Zio, e Nipote, 
fui principio di quefl’ Anno perdette Piacenza y e 
due ìnfieme de’ più zelanti efemplari , e per ogni 
titolo ragguardevoli Prelati , che s* aveffe a’ dì pre* 
Tenti, perdette la Chiefa di Dio. II primo fì fu Tad* 
deo Luigi de’ Conti dal Verme, Cardinal Preto 
del Titolo di Sant’ AIcfTio, e Vcfcovo di Ferrara, 
nella qual Città morì pieno di meriti, e con fama 
grande di santità nel dì 1 1. di Gennajo. Era egli 
nato in Piacenza il giorno 14. di Febbraio dell’ An« 
no 1641. dal Conte Jacopo dal Verme, Cavalier 
Bali dell’ Ordine di Santo Stefano, e Gentiluomo, 
della Camera del Duca, e dalla Conteffa Donna 
Ottavia de’ Meli Lupi di Soragna . Desinato dal 
Padre, fjccome primogenito, a menar vita secolare^ 
ca in qualità d’ Uom di Corte, o di Guerra, fug* 
gì occultamente di patria 1 ’ Anno 1659.; e trattenu- 
toli alcun tempo incognito in Mantova, pafsò pofcia 
a Roma, dove la PrincipelTa Camilla Savelli Du* 
chelfa di Latera 1 ’ accolfe in cafa propria, e d’ al- 
cune incombenze l’ incaricò, confacevoli al pio ge- 
nio di lui, ed alla Cherical profefOone da eflb ab- 
bracciata. Dell’ Anno 1671. portoflì a Vienna, do- 
ve fofleneva il grado di Nunzio Pontificio Mon- 
, iignor’ AIbrizzi, alla Cafa dal Verme congiunto per 
sangue, il quale onorato! del titolo di Tuo Gentil- 
uomo, e più dell’ intera Tua iìima , e confidenza , T 
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impiegò in affari gravitimi) e fo fpedì più voice a 
Roma, e ad altre Corti, e Città d’ Italia, e Ger- 
mania, dove faggi diede luminofìflìmi di zelo, pru- 
denza, dottrina, e difìn voltura ne maneggi mara* 
vigliofa. Promoflo T AIbrizzi al Cardinalato, ritor- 
nò r Abate dal Verme a R.ooia con effo lui T An- 
no 1675., e quindi alla Patria fi refìituì) donde > 
dopo aver menata per qualche tempo privata, ma 
edificante, e veramente Ecclcfialtica vita nella foli- 
Cudine de* Tuoi Feudi, paffar dovette a Eloma nuo- 
vamente , per adiller nell’ ultima infermità ad effo 
Cardinale, che fpirò fra le braccia di lui, e che ne 
riconobbe il zelo, e I’ affetto con pingue legato di 
beni fituati nella Provincia del Patrim onio, e preci* 
famente nel Dfllretto di Latera predio Orvieto. Qui- 
vi fu, che il Cardinale Mcllini Velcovo d’ cda-# 
Città d’ Orvieto, avuta occafìon di conofcerlo, e 
.trattarlo , il prefe in Coadjiiror fuo nel governo di 
quella Chiela, e in compagno nelle Vifitefae Partora- 
li, la gclola carica addollandogli di PrcfìJcnre a’ Mo- 
nifleri, ed alle Monache di quella Diocefi, e Ci^ 
tà. Egregiamente per molti Anni lollcnne Monfi- 
gnor dal Verme tal’ impiego, ne’ quali ebbe 1 ’ umil- 
tà, e il coraggio di riculare il Vefeovado di Parma 
offertogli dal Duca Ranuccio li. Farnefe, e lo 
Mitre d’ Avignone, di Spoleto, ed altre non poche.* 
ma non avendo egualmente potuto refiflere all’ ef 
prefla volontà del Pontefice Innocenzo XI., fu con- 
fecrato Vefeovo di Fano in Roma il dì fecondo di 
Genoajo deli* Anno 1688. Lontano dal pur fofpet- 

P p 2 tare, 


300 

tare, che più in Roma fi penfafie a lui, flava egli 
tranquillamente attendendola! governo, ed alla san- 
tifìcazion del Tuo gregge j quando Papa Innocenzo 
XII. nella promozione dei dì ii. Dicembre del An* 
no 1695. il creò Cardinale^ e ciò con tanta forpre* 
fa, e morti ficazion di lui , che non s indufle ad ac* 
Gettar quell’ ampliflìma dignità, fé non fé dopo efle* 
re flato aflìcurato da’ Tuoi Teologi, che non poteva, 
ne doveva in confeienza rifiutarla. Dallo fleflo Pon* 
tefice trasferito poc’ approdo alla vacante Chiefa d' 
Imola ( e provveduto pofeia della pingue Badìa di 
S. Pietro in Monforte di Milano ) vi fi trasferì nel 
Febbrajo deli’ Anno 1695., dando incominciamento 
bentoflo alla faticofa vifita di quell’ ampia Diocefi , 
ed alla neceflaria riforma di quel Clero. Defidera* 
to, ed acclamato dal Popolo Romano in Pontefice, 
intervenne al Conclave dell’Anno 1700.; e contri- 
buì col voto fuo alla faggìa elezion di Papa Cle- 
mente XI.» il quale de’ meriti del Cardinal dal Ver- 
me ottimo conolcitore , ed eflimator giufliflìmo, 1’ 
obbligò nel Marzo dell’ Anno appreflb a mutar nuo- 
vamente Vefeovado, con paflar dalia Chiefa d’ Imola 
a quella di Ferrara, nella qual Città fece il solenne'' 
tuo ingreflb il dì 24. d’ Aprile di eflo Anno 1701. 

Non é impegno , che a me convenga , il dar 
conto delle fpeciali gefla di lui in que’ tre Velcova* 
di. Solamente dirò così in generale, che videro, ed 
ammirarono in lui i popoli alla cura fua commeflì, 
e coloro particolarmente , che più da vicino il trat- 
tarono, una purità di coflumi, una mortificazion di 


fenfi, ed una tenerézza di divozione affatto (iraordi- 
oaria; un zelo viviflimo deH’onor di Dio, della fa» 
Iute delle anime, e dell’ offervanza dell’ ÉcclefìaOi» 
ca difciplina, ma temperato da prudenza, difcrezion’, 
e dolcezza 5 un modero cenor di vivere pienamente 
conforme alle Apofloliche Conftituzioni j una libera* 
lità verfo i poveri d’ ogni fatta, che non avea limi- 
ti, né mìfura } un diliaccamento interilTimo dalla^ 
carne, e dal sangue, e da tutto ciò, che di Mondo 
fapevaj e finalmente un compiendo rariflìmo di tut- 
te, quelle, che appellar potremmo Vefcovili, e Car- 
dinalizie Virtù. Per ciò, che a Ferrara particolar- 
mente appartiene , in due occafìoni fpezialmente fi 
didinfe la carità, vigilanza, e pafforal cura di lui, 
nella ffraordinaria inondazion d’ acque cioè , onde 
fui finir dell’ Anno 1705., e fui principio del feguen- 
ce, fu coperta gran parte di quel Dillretto, e poco 
roen che ingojata la (leffa Città j e nell’ invafion.. 
fatta r Anno 1708. dalle Milizie Imperiali in effo 
Diffretto, con formar dintorno alla Città medefi- 
ma una fpezie di blocco . Perfonalmente vifitò egli 
oltracciò quafì ogni angolo di quella Diocefi, e die- 
de pofcia compimento alla Vifita colla celebrazione 
di un Sinodo , che rendette pubblico per mezzo del- 
} le ftampe 1’ Anno 1711.) provvide le più povero 
Chiefe della medefìma di sacre fuppellettili , e di 
decenti sacerdotali arredi , parte a fpefè proprie, e 
parte con danari fotùmini Aratigli dal privato borii- 
giìo del Papa ; afTiilito dalla fleffa Pontificia libera- 
lità, incraprefe, ed a buon fegno riduffe il difpen- 
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diofo rifacimento di tutta I* interior Chiefa Tua Cac* 
tedrale, che per la vecchiezza minacciava in più Ino* 
ghi rovina ) né corrifpondeva per alcun modo allo 
rplendore, ed alia dignità di quella sì cofpicua Sede> 
e fegnaiò finalmente la religion , la pietà, e la Cri« 
fìiana Tua munificenza col Tuo .Tenamenco, e Codi* 
clllo, per cui varj Legati ragguardevoli coflìcuì ia.» 
favor di perfone la maggior parte Ecclefia diche, e 
Luoghi pii , con ricordarli eziandio delle Chiefe de* 
Feudi Tuoi nel Piacentino } ordinando, che il rima* 
nente dell’ eredità Tua fi dividede io tre parti, l’una 
a foddisficimento de’ Tuoi creditori, 1’ altra a follie* 
vo de’ poveri fpezialmente vergognofi della Città, e 
Dioceli di Ferrara , e la terza per la fabbrica della 
Chiefa fua Cattedrale, e per collruire in e(Ta un.» 
magnifico Aitar maggiore tutto di marmi. Solenni 
efèquie celebraronfi da quel Capitolo al defunto lor 
Prelato amantiìTimo, cui, prefente il cadavere, lodò 
con acconcia Orazion funebre il celebre Letterato 
vV'rw Ferrarefe Girolamo Baruffaldi, famigliare, ed ami* 
co di lui , il qual polcia con molto di efattezza in* 
(reme, ed eleganza ne compilò eziandio la Vitali, 
che monofcritta ho io veduta , e che degnillìma re* 
puro della pubblica luce. Un* eloquentillima Orazion 
funebre pur in lode di lui feri Ile in Piacenza un’ al* 
ero infìgne letterato Ferrarefe, che é il foprammen* 
tovato Padre Antonfrancefeo Beilati della Compa* 
gnìa di Gesù, la quale fu imprefTa la prima volta_i 
in Parma , e riflampata pofeia in altre Città fepara* 
mente, e nel corpo di tutte 1’ Opere di effo Padre 
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Beilati. Giace il cadavere di quell’ egregio Paftore, 
e Porporato nel comune sepolcro de’ Vefcovi y (ìtua* 
to nella maggior Cappella della Cattedrale da lui 
rifabbricato, e aggrandito, prelTo cui leggefi nel pavi» 
mento india in marmo la feguente Ifcrisione. D. O. 
M. Vermts de Verme Vermibus dixìti Matery & 
Soror me a vos eflis . Itemque ait : Vermìs fumy & 
non Homo , quia figura Homìnis faHa eft Umbra 
mortìs» Hunc fibì Sepulcbri titulum poni jujfit Tbad‘ 
daus S. E. Vresbyter Cardinalis de Verme Fer^ 
rarìa Epijcopusy IlL Idus Januarn MDCCXVIL 
defunHus . Canonici tanta modefiia obfequentes , ut 
cetera morum Vofleri conpcerenty pofuere. 

Nipote di eflo Cardinale per lato di sorella, o 
delle Virtù di lui emulacor fedelidìmo fi fu Mon* 
fignor Dondazio Aledìo della nobilidìma Famiglia 
de’ Malvicini da Fontana Marchefi di Nibbiano, 
partorito il di 21. Ottobre dell’Anno 1675. al Mar- 
chefe Giufeppe dalla Confòrte di lui Donna Cateti* 
oa de’ Conti dal Verme. Nella Tua fanciullezza, e 
gioventù modrodì egli un prodigio di modedia, e 
un’ Angelo di codumi, prima nella Cafa Tua in Pia- 
cenza, dove i rudimenti apprefe della Lingua Lati- 
na , e poi nel Collegio de’ Nobili di Parma , dove 
fotto la direzion de’ Padri della Compagnia di Ge- 
sù maravigliofo progredo fece negli Studj della Fi- 
lofofìa, Teologia, e Ragion Canonica, non meno 
che ne Cavallcrcfchi efercìzj alla nafcita, ed al gra. 
do Tuo convenienti. Compiuta quella carriera, fcorfe 
viaggiando l’ Italia , la Francia , 1 ’ Inghilterra , i’ 
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Olanda, e gran parte della Germania; e pofcia a_. 
Roma fi trasferì , dove bentofto promofio venne al 
cofpicuo grado di Referendario dell’ una, e dell’ al* 
tra Segnatura, e fuccefiìvamente al Governo di Ri* 
mini, alla Prefettura di Norcia, e in Roma nuova* 
mente all’ importante carica di Ponente di Confulca , 
nella quale, ficcome in ogni altro impiego, ed ufi- 
zio, diede Monfignor Malvicini a conofcere un’ ahi* 
lira fuperiore all’ età fua di molto, congiunta ad una 
rettitudine, vigilanza, e circofpezion fingolare. Per- 
ciò volendo il faggio Pontefice Clemente XI. nell* 
Anno 17 12. provveder la vacante Chiefa di Foligno 
di ottimo Pallore , pofe gli occhi fopra il oofiro 
Monfignor Malvicini, il quale in tal Sede, accet* 
tata da lui a folo titolo d’ ubbidienza, vide fino ài 
di 17. Febbraio dell’ Anno prefente 1717., in eh;:., 
da replicati colpi d’ Apoplefiìa fu tolto di vita. In 
mezzo al Coro, o Presbiterio di quella Chiefa Cac* 
tedrale, dedicata a S. Feliciano, fepolcura onorevol fi 
diede al cadavere del defunto ) falvo il cuore , che 
fu trasferito a Piacenza , e ripofio nella Chiefa de* 
Minori Conventuali di S. Francelco, entro la Cap* 
pella, detta di S. Iacopo lotercifo , ficcome l’ Ifcri* 
zion feguente, che quivi leggefi, ne aflìcura. D.O. 
iVf. Dondaùi Alexii Ma /vicini Fontana , U triufque 
'Pontificia Signatura Peferenàarii^ Epifeopi Fulginatìs 
Cordi y Cbaritate in Deum^ mifirU ordia inpaupcresj 
benevolentia in omnes cumulati (fimo ^ quod ex reìiquo 
Corpore Fulginij quiefeente , ubi obiti XI IL K.a/, 
Mari li MDCCXF'IL vindicavit fibi ^ Fr. Cafita^ 
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nus "Malvìcìnus Fontana Eques Hierofolymitanus Fra» 
ter amantìjftmus marens pofoìt. Circa le virtù di fui 
leggafi i’ Òrazion funebre, che ne fcriOe , e recitò 
io Foligno GiambatiQa Boccolini, quivi flampata^ 
per Pompeo Campana ^ un’ altra compoQane in Pia* 
cenza dal Padre Ferdinando Papini della Compa* 
gnia di Gesù, e fiampata predo il Zambelli) 
la Vita, che ne compilò il Padre Antonio di Or- 
vieto Minor’ OlTervante Riformato, Cronologo del- 
la Provincia Serafica, ufcita alla luce in Perugia 1 ’ 
Anno 1734- per le (lampe del Cofiantini^ in cui , 
oltre adai pruove di religione, carità, pazienza, umil- 
tà, e divozione luminofiflìme, troverannofi deferir* 
te a lungo le grazie dal Supremo Donator difpenlà- 
te a chi , dopo la morte di Monfignor Dondazio, ne 
invocò divotamente il nome, ed imploronne la me- 
diazion con fiducia. Vedefi anche alle (lampe inci* 
fo da bulino eccellente il ritratto di lui, con fotto 
quello brieve, ma fuccofo Elogio . Illuflrifs.y ac'^e» 
verendifs D. Dondatìus Aìextus Malvìcinus Fontana 
ex Marebionibus ’N.ibhìanì , Epifeopus Fulgìnea in 
Deum , in proximum in fe ipfum , pius , Uberaìis^ 
^everus. 

A tal perdite della Patria no(lra però non leg- 
gier compenlb recò dentro quell’ Anno medefimo 
la promozion dell’ Abate Conte Giulio Alberoni 
alla Cardinalizia dignità . Non altro più , cho 
ciò mancava a colmar d’ onore quel degno, e in- 
(ìeme fortunato nodro Concittadino, il quale, fotto 
come d’ Agente del Duca Francefeo Farnefc.^, 
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divenuto il Configlier fegreto, e il Miniflro favo» 
rito della Regina Elifabetta di Spagna, che confi* 
derandolo come autor dell’ innalzamento fuo a quel 
Trono, e come leale amico della fuaCafa, e Pcrfo* 
na , dipendeva interamente dagli avvilì di lui , e fi era 
fatta quafi una legge di confiiltarlo negli affari an* 
che di minor rilievo) bel bello s introdulTe nella_t 
confidenza, e nel favore anche del Re Filippo V. 
Conforte di lei, e divenne in fine il Miniftro prima- 
rio del Reai Gabinetto, e l' arbitro pienifiìmo degli 
affari di quella gran Monarchia. Per ottenerla Por- 
pora non folamente indufs’ egli il Re Cattolico 
rimettere nel prillino fiato i diritti della Pontifìcia 
Dateria, e rifiabilire il commercio fra la Santa Sede, 
e la Spagna da molti Anni interrotto) ma Iperar 
fece al buon Pontefice Clemente XI. una poderofa 
Flotta di Navi Spagnuole io foccorfo de’ Veneziani, 
angufiiati tuttavia dall’ Armi Turchefche. Per sì belle 
azioni, e promefie fu 1’ Alberoni creato dai Santo 
Padre Cardinal Diacono , in un Concifioro fegreto 
tenuto nel Quirinal Palagio il giorno iz. di Luglio 
di quefi’ Anno , avvegnaché in elfo Concifioro af- 
fai fortemente centra lui declamalle il Cardinalo 
Francefeo del Giudice , che il difcacciamento fuo dal- 
le Spagne attribuiva alle fuggefiionì, e cabale dell* 
Alberoni. Nella fopraccicata manoferirta Vita di que* 
fio, la quale termina col racconto della promozioa 
di lui al Cardinalato, parlali difiintamente delle ^ 
calde lettere, che al Papa in tal propofito Icrilfe 
la Regina Elifabetta, impegnatillima per quel fuo 

Favo- 


Favorito) e degli ufiz)) con che il Duca Franccfco 
Farnefe le Regie iodanze a prò di quel suddito Tuo 
avvalorò. lO) tai cofe omtneccendo, noterò in vece) 
che al nuovo Cardinale nuovi contra(Tegni di bene* 
volenza diede il Re Cattolico) con crearlo benco* 
ilo Grande di Spagna) e con dichiararlo poc* ap* 
predo Tuo primo Minidro 

Alla Regale benevolenza) e fcelta corrifpofe 1* 
Alberoni con tanto di zelO) e applicazione pel buon 
fervigio del Monarca) pel vantaggio delia Monar* 
chìa ) e per r onor della Nazione ) che confedar 
dovettero gli (ledi Spagnuoli) eder* egli T uom ve* 
outO) o piuttodo dal Ciel mandato a ridabilirno 
ne’ tempi di maggior* uopo la dignità) i/ ludrO) e 
la gloria. Nel principio del governo (uo trovò egli 
il Regio Erario per tal modo efaudo) che il Re 
non poteva talvolta andare in campagna per man* 
canza di danaro ) e in brleve tempo il riempi con 
ammirazione univerfalC) e fenza incomodare i Po* 
poli con verun nuovo aggravio. I Magazzini) 
Arfenali del RegnO) che poco dianzi trovavaofì di 
tutto rprovveduti, non pafsò guari che furon pieni 
d’ abiti, armi) legnami, e munizioni d* ogni Torta, 
recate da’ Mercatanti d’ Olanda, Amburgo, Nor- 
vegia, e d’ ogni altro vicino, e lontano Paefe 
diTcreto prezzo , e in tanta copia , che (ì potè met- 
tere infìeme ben predo una poderofa Flotta di Na* 
vi, e Galee, Tornita di tutto il bifognevole. Somme 
di danaro immenfe ufcivano ogni Anno dal Regno 
per difetto di Artefici, ed Opera] nazionali, di ma- 
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niera che perhn le calze, e le scarpe de’ soldati ve* 
Dir faceanii di Francia; e a queQo nocabii difordi* 
ne provvide TAlberoni eoo chiamar dall’ Italia, ed’ 
altronde efperti Artigiani di varie manifatture le più 
ufuali , e nece^Tarie, e con accordar privilegi a chi 
botteghe, e fabbriche di nuovi lavori dabililfe nel 
Paefe. Egli indituì la PoOa per le Indie Occiden- 
tali; fondò una Scuola di Gentiluomini, perché s* 
indruidero nella Nautica; divisò, e io parte ezian- 
dio pofe in opera i mezzi per accrefeere la popola* 
zion della Spagna , per introdurre il traffico, e la 
miglior coltura delle terre in quelle contrade, e per 
far che i tefori di effe Indie Occidentali, e le pre- 
ziofe lane Spagnuolenon più gli (Iranieri, ma i sud- 
diti arricchiàero della Cattolica Maellà. In una pa- 
rola tutti i penfìeri , e gli fludj del Cardinale Albe- 
roni tendevano all’ ingrandimento, ed alla efaltazio- 
ne di quella gran Monarchia, la quale prima ili lui 
compariva un cadavere fen^a moto^ e fen^a sangue y 
e divenne col fuo conftglioy provvedimento y e direzione 
rispettabile allora , e vie più Sempre potente y col trat^ 
io del tempo. 

Non fapevafì ben’ intender dal Mondo, per qual 
fine mai fui principio di quell’ Anno 1717. fi folle 
dato il Re Filippo V. ad accrelcer le forze fue di 
terra , e dì mare con illraordioarj armamenti. Cre- 
dette Roma dellioate quell’ Armi alla ricuperazion 
d’ Orano, e ad altri progreffi contra i Morì nell' 
Africa; e perciò ad ellò Monarca accordò le deci- 
me del Clero per tutti i fuoi Regni. Infofpettito ben- 
sì 
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sì il Papa di qualche più fegreto difègnO) chieder* 
te ragione di tal novità : ma depofe pofcia i Tuoi dub* 
b), adìcuraco dai Duca Francefco Farnefe, e da* 
Cardinali Acquaviva , e Alberoni , che non erano 
diretti quegli armamenti a* danni di Cefare, il qua* 
le, confortato dalla Pontificia autorità , e parola, s* 
era impegnato nella guerra contra il Turco a difefà 
della CrHlianità. Mentre adunque (lava Clemente 
afpettando di giorno in giorno, che comparine la_i 
Flotta Spagnuola ne’ Mari d* Italia per pallate in 
Levante, eccoti arrivargli nuova, che voltate avea nell’ 
Agofio eOa Flotta le prore verfo la Sardegna j la qual 
Ifola, trovatali quali affatto fprovveduta d’ Imperia* 
li prefidj, tutta al Re Filippo dentro lo Ipazio di 
pochi dì fuggettarfi dovette. Qui fu dove contra il 
Cardinale Alberoni, creduto promotore di taf im* 
prefa, fcatenaronfi le lingue di tutti i zelanti del be- 
ne della Crillianità, pubblicamente accufandolo di tra* 
dimento, e perfidia contra le promelTe fatte al Ro- 
mano Pontefice, il quale della ficurezza degli Stati 
Aufiriaci perciò renduto s’ era mallevadore. Efpofe 
il Cardinale al Mondo le ragioni lue con un Mani- 
fedo in forma di lettera fcritta dal Segretario Mar* 
chefe Grimaldi a* Minifiri Spagnuoli refidenti nelle 
Corti draniere^ le quali però, per quanto fpeciofe^ 
apparidero, non perfuafero, nè contentarono alcuno: 
ma chi ha goduto deli’ intima confidenza di quel 
Cardinale negli ultimi Anni del viver Tuo, ed ha 
ragionato a lungo fu tal propofito con elio lui, in 
tempo eh’ egli, non più Minidro della Spagna, par* 
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lar poteva con qualche maggior libertà, mi afficura, 
che adduceva egli ragioni, e pruove convincentiflì- 
me, onde far a chi che fia eoccar con mano, che al 
Re Filippo venuto era altronde il configlio dell’ iin* 
prefa di Sardegna, da sé combattuto da principio, 
come inopportuno, fcandalofo, ed a* veri intereffi del* 
la Monarchia Spagnuola pregiudiziale; ed allora fo* 
lamente abbracciato, e promofiò, quando non più 
di confultare, ma di ubbidir fi trattò a’precifi Regi 
comandi. 

S’ incominciò nel Febbrajo di queft’ Anno a far 
leva di genti nelle Città, e ne’Difiretti di Piacenza, 
e Parma , per formare un nuovo Reggimento d’ In- 
fanterìa , folto il titolo di T(eggtmento Coftantìnìano^ 
che il Duca Francefco , per iecondare il zelo, e le 
premure del Santo Padre , defiinato avea di fpsdire 
in (bccorfo, ed al foldo della Repubblica Veneta in 
Levante . Non ballando all’ uopo, ed alla fretta lo 
fcarfo numero de’ volontari, fi prefe lo fpediente, di 
arrolar per forza tutti gli oziofi, vagabondi, e fcio* 
perati, i quai, non fapendo, o non volendo impie* 
garfi in verun arte, o medierò, erano abili per altro 
a portar 1’ arme, e regger potevano a’ carichi della 
milizia. Dentro lo fpazio di circa tre Mefi ne fu 
compiuto il primo Battaglione , compollo di fetto 
Compagnie di cento dieci uomini 1’ una, comanda* 
te da Ufiziali, fcelti per la maggior parte dalle più 
cofpicue Piacentine Famiglie , i cui nomi trovo re* 
g idra ti così: Colonnello il Signor Conte Cava Iter Ba» 
lì Federigo dal Verme ^ personaggio Sperimentato nelt 
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arte àeììa Guerra ^ che ave a ferv/to, e rmVttato per 
molti Anni in Fiandra col carico di Capitano di Ca* 
vaìierta: Capitani i Signori Conti Giufeppe Salvai 
tico^ Francesco Caraccioìi Borghi ^ Guido ^ e Giam* 
hatifia Barattieri^ e Marcbefe A/ejfandro Baveri da 
Fontana , cui^ da malattìa forprefoy altri pofcia fu 
fofiituito : Luogotenenti^ ed Alfieri i Marchejì Gafpa- 
re Copallati ^ e Orario Tedaldi^ i Conti Giufeppe 
Cananei da Trevo^^Oy Ale fiandre Are e Ili da Monte- 
ventano y ed Ortenfio AfinelU^ ed Aiutante Maggio- 
re il Conte Majfimigliano Barattieri : i quali tutti la 
mattina Jìefia della lor partenza per mano del Conte 
Ignazio Fficcay ricevettero la Croce y e decorati furono 
del grado di Cavalieri delP Ordine Coflantiniano. Cad- 
de elTa lor partenza nel dì 28. di Maggio, in che 
tutto il Battaglione portoci in bella ordinanza eoo 
tamburo battente , e bandiere fpiegate all* imbarco 
fui Po per Venezia, dove alleniti trovò altri legni, 
che in pochi giorni trafportaroDlo io Dalmazia. 

Efficace , e flabil rimedio pofe io queffi Anno 
il Duca Franceko a* frequenti, e gravi difordini, 
che oafeevano negli fpaziofì Chioflri della Cattedra- 
le, e della Collegiata di S. Antonino, abitazione.^ 
una volta di efemplari, e fav) £ccle(ìa(lici, quando 
vivean quivi que’ Canonici in comune, e ricetto pofcia 
di micidiali, adaffini, ed altre perfone di mal’ affa- 
re , che deir Immunità abufavano goduta da que* 
Chiofìri, a fcandalo de’ buoni, e perturbazion della 
pubblica quiete. Impetrò egli da Roma, che una_« 
porzion di effi Chiollri fi demolifTe, per aprire a co- 
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modo, e fìcurem de* Cittadini una pubblica Via; e 
che n dichiaraifero profane, e d’ Immunità prive quel* 
le contigue cafe, le quali neceifarie non fodero all* 
immediato servigio delle Chiefe prefate: al che proo* 
ta efecu&ion iì diede nel corrente Mefe d’ Aprile. 
A perpetua memoria di ciò fu pofcia eretta in ciaf* 
cuna d’ e(Te Vie un* Ifcrizione incifa in marmo, che 
io reputo inutile qui riferire. 

Una sì oHinata, ed efiziale liceità provoffi nel Pia* 
Lu" vlij* centino parte del Verno, c quafi tutta la Primave* 
ra, e 1 * E (late dell* Anno 1718., ch’io non faprei di 
re , fe nelle Storie nollre memoria trovifi d* altra^ 
maggiore. Di fatti non leggo, che in altra congiun* 
tura giammai, come in quella, tante, c sì divoto 
Proceflìoni, preghiere solenni, limoline generali, ed 
altre pubbliche funzioni di umiliazione, penitenza, 
e carità facedero i Piacentini , e particolarmente i 
Cavalieri, e il Clero secolare. Neppure accertar pollò 
quando precifamente venidero efaudite dal Signore 
le calde orazioni di quello afflittilCmo popolo. Sola- 
mente trovo notato, che, emendo venuto nel giorno 12. 
di Luglio un gagliardo temporale con acqua ^ che du- 
ro circa un oruy e me^Oy ri fiorò alquanto la campa- 
gna (ìtibonday ed arfa da più di fei Mejì : ma pro- 
fi guench tuttavia il hi fogno urgentijfimo di pioggia y nel 
figuente giorno 14. fu portata in procefiione la Sta- 
tua di S» 'bliccolò di Bariy con grande concorfo di Cit- 
tadini tutti in abito di penitenza y con torcie ac cefi in 
mano. Dell* altre funzioni per tal occalione fatteli 
non podo io dar ragguaglio, fenza impegnarmi in^ 
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una defcrìsìoDe, cbe parecchi fogf) occuperebbe. Quia* 
dì a notar pa(Ter6, che oel dì io. del corrente Apri- ^ 
le fu dittata la prima pietra del nuovo Vala^^o del 
Marcbefe Filippo Scotti da V’igolenoy colf affiftem^a 
di due ^eligiofi Carmelitani Scakfiy e due Domeni- 
cani y che pofer fotta di ejfa pietra un Agnus Deiy 
ed una Medaglia d oro del pefo di cinque Doppie : 
della qual fabbrica quella parte , cbe al prefente fi ve- 
de y e cbe fu terminata fui fine deir Anno lyió.y c<h 
fta un me^o Milione dà lire Viacentiney fen^a com- 
putar gran copia di ferramenti donati da fua Alte^- 
s^a al Marcbefe Filippo y il qual Cavaliere ba fpefo 
molto y may con fua buona pace y doveva f pender quaU 
cbe cofa di più y per trovarfi un Architetto migliore. 
Due Principe iTe del Sangue Farnefe giunSro al 
termine del viver loro quell’ Anno. L’ una fi fu la 
DuchelTa Margherita Sorella del Duca Francefco^ 
e Vedova del già Francelco II. Duca di Modena 9 
di che ultimamente parlai focto 1’ Anno 1695., 
quale mori in Colorno la notte fra il dì 17, e 18. 
di Giugno per improvvilò colpo gagliardilfimo d* 
Apopleìsìa, da lei guadagnatoli per avventura coll* 
intemperante 9 e fregolata fua maniera di vìvere. L* 
altra fi fu la Prìncipefia Ifabella pur Sorella del Du* 
ca Francelcoj quafi d’ improvvifo anch* ella morta 
in Piacene il giorno 9. di LugfiOy in età di qua* 
rantanove Anni, e circa fette Meli; e feppellita col- 
la debita pompa nel Presbiterio della Chiefa di S. 
Maria di Campagna, ove dietro 1’ Aitar maggiore 
vedefi incifa in marmo la feguence brieve, ma eie* 
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gante Ifcriiione: Isabella Farnejìa Virgo in fina Vir* 
gjnìs ) ubi vivens quìeverat ^ condì Cineres manda» 
vìt, Òccafion diede la morte della prima ad una_i 
lice, che durò oltre a due Anni, tra il Duca Fran* 
cefco, e il Principe Antonio Farnefe di lui fratello, 
per conto della dote, delle gioje, e degli altri mo« 
bili preziofì, dalla medeOma iafciati dopo se. Pre* 
tendeva quegli di averne tutta intera T eredità, come 
Cefijonario della Maellà di Elifabetta Regina di 
Spagna , figlia del fu Principe Odoardo, eh’ era^ 
fratello della defunta Oucheffa Margherita per lato 
paterno, e materno j la qual Regina, rapprelèntante 
la perfona del proprio Genitore, doveva elTer pre* 
ferita ad elTi Duca Francefeo, e Principe Antonio, 
ficcome fratelli della defunta (blamente per parte del 
padre. Sofleneva quelli per 1’ oppoflo, che, in vir* 
tù degli Statuti Parmigiani, non poteva la Regina 
Elifabetta fuccedere alla Z.ia ab inteflatoj e che T 
eredità di quella divider confeguentemente dovealì 
fra lor due fratelli con egual porzione. Dopo varj 
atti, che io mi allertò dallo fpecihcare, fu portata 
la Caufa, per comune confentimento delle parti, al 
Tribunal della Rota Romana} la quale, afcolcace le 
ragionidei Duca dalla viva voce, e dagli fcritti dei 
Procuratore, e Configlier Tuo Lorenzo Malìni, e quel* 
le del Principe Antonio dal Dottor Tofferi valente 
Caulìdico Parmigiano, sentenziò in favor del fecondo. 
A tal decilìone non s acchetò il Duca Francefeo, 
ma chieda, ed ottenuta la revilìon della Caufa, era 
vicino a riportarne lo sfregio di una feconda, egual* 
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mente contraria > quando interpodofì tra* due fratelli 
il foprammentovaco Conte Ignazio Rocca coniìden» 
te d’amendue, colla deprezza) ed eloquenza Tua, 
lì ridulfe ad amicabii concordia. 11 progetto da lui 
propodo) e d’ambe le parti accettato fi fu, che cìr« 
ca tre quinti della dote controverfa toccherebbero al 
Duca Francefeo, e il rimanente farebbe del Princi* 
pe Antonio j a condizìon però , che quelli , lafcian* 
done al fratello , almeno per la maggior parte , il 
Capitale, fi contenterebbe dell’ annuo frutto a ragion 
di quattro per cento: e che pagatili dal Duca i de* 
bìti della defunta colle gioje, argenterìe, ed altro 
fuppellettili lafciate dalla medefima , i rellanti mobi* 
li fi dividerebbero tra’ due fratelli, giulla la difere* 
zione, e l’arbitrio di. elio Cavalier mediatore. Ac* 
comodate in tal maniera le cofe, per maggior’ onore 
de’ Principi già litiganti , fi moltrò in faccia del 
Mondo, che lor venuto folle il progetto di elio ac< 
coraodamento dalla Corte di Spagna ^ ed a tal fine 
fi trasferì a Piacenza nel dì primo di Gennajo dell* 
Anno 1711. Vincenzo. Vacellare Sanfa, Marchefe 
dì S. Filippo , Refidente di quella Corte in Geno* 
va, con Difpacci de’ Monarchi Cattolici concernen* 
ti tal’ affare 3 il quale però qui trattenutoli lo fpazio 
di nove di , non mai ad altro pensò che a divertir* 
fi, e godere della Farnefiana magnificenza. 

Dall’ Imperador Carlo VI. era fiato con forti, e 
replicate ifianze follecitato il Pontefice a richiamar 
di Spagna il Cardinale Alberoni, perché rendefiio 
conto de’ perniciofi configl) , che da lui dati preten* 
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devanfì al Re Cattolico : ma crefduto ormai era a 
tal fegno il credito, e favore di quel Minierò, che bea 
conofceva il Papa di non poter colla fola autorità Tua 
trarlo di là. Dopo aver' egli confeguito il Vefcovado 
di Malaga, s’ era fatto nomioare dal Re Filippo 
air Arcivefcovado ricchUlimo di Siviglia : e perchè il 
Santo Padre , Bolle y non gliele aceor^ 

dòy gli diede la mortihcazion di vedere il Nunzio 
Tuo, Moofigoor Pompeo Aldobrandioi, cacciato di 
Spagna, e rotto ogni commercio fra* sudditi di quel- 
la Monarchia, e la Corte di Roma. Se crediamo 
Marchefe Ottieri, temendo il Duca Francesco Far^ 
f"' nefey che lo ftejfo Cefarey in quel tempo potentijpmo 
in Italia y non Tjcaricajfe contro /«/, come %iOy e pa^ 
trignoy e come ftimato Con/igliero della I(eginayi pri* 
mi fulmini del fuo [degno y e che n occupale lo Stato; 
ricorfe per ifcudo , e difefa contro la temuta violenta 
al Pontefice j e perchè pagava ogni Anno il tributo 
di Principe Feudatario alla Camera Apoftoìicaychie^ 
fty 0 Ottenne licenza di mettere lo S tendardo Pontifi» 
do [opra le mura delle [ue Città; e così fi liberò da 
ogni vefia^ione y perchè i Tedefchi per rispetto allo 
Stendardoy per veneras(ione al Pontefice , o p^ mo* 
tivo politico di non difgufiare in lui gli altri Principi 
d' Italia y non fecero alcun torto agli Stati del Ducay 
e nè pure agli abitanti con efigerne contribuzioni* Ma 
quello racconto, tolto io parte dalla Storia del Car- 
dinale Alberoni, tradotta dallo Spagnuolo, e ilam* 
p<»^90. pata all’ ^|a p Anno 1720., per ciò almen che rif- 
guarda lo Stendardo Pontificio inalberato nell’ acen* 
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nata occafione dal Duca, non ha m se verun fon* 
damento di verità; né alcun de* vecchj ooOri Con* 
ciccadioi, che vivono oggidì , e che prefenci hanno 
alla memoria le particolarità anche più minute de* 
fucceffi accaduti ne* tempi della lor gioventù, non.» 
ricordafì d’aver veduto Ufiziale, né soldato, né vef* 
fillo Papalino, né altra fìmil cofa in Piacenza qued* 
Anno, che ai prefato racconto poiTa aver dato mo* 
rivo. Aggiugne pofcia lo iielfo Storico, che bensì 
nelle Terre pendute anticamente in "^egno di "N-apoH 
da Ducbi di Parma ^ fu mejfo f Economo Pjegio^ e fu* 
tono fequeftrate le rendite a prò del Fifcoy lo che fat» 
to in principio^ fi continuò appreffo per tutto il tempo 
della vita del Duca Francefcoy e del Duca sintonia 
fuo fratello^ nell* efame della qual* altra particolarità 
noi Piacentini non abbiam veruno interelfe. 

Crebbero notabilmente le amarezze dell* Impera* 
dorè , e le mormorazioni de* zelanti contra il Cardi- 
nale Alberoni , per certe lettere, che fi difiero da^ 
lui fcritte al Principe Francefco Ragozzì , nimico» 
e ribello Cefareo , con efortarlo a promovere una_i 
I^ega fra il Re Cattolico , e il Sultano Acmet , a 
deprefiìone dell* A ufiriaca Potenza. A molti per ve- 
rità fembrò inverifimile tal progetto, ficcome trop. 
po contrario alla pietà luminofifiìma del Re Filip- 
po V., ed al Cattolico zelo de’ gloriofi Antecefio- 
ri di lui, ì quali non vollero mai tregua, non cho 
lega , con un nimico del nome Cri diano. Ma non 
el^ difficoltà ad ammetter per vera la fcrizione, ed 
intercezion di tal lettere chi giudicando del Cardi* 
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nate Alberoni fu le apparenze , il credeva on uomo 
caldo di ceda, forte di (iomaco , e capace di qualfi* 
voglia più (Irana rifoluzione , che* influir poteffe ali’ 
ingrandimento, della Corona di Spagna. Allora però 
fi fu, che giunfero’al (òmmo,'!ed univerfali diven* 
nero le dicerìe del Mondo corìtra di fui j quando 
d’ improvvifo s’ intefe , che gli Spagnuoli, sbarcati 
jn.groffo numero* nella Sicilia, polTeduta allora^ 
dal Re Vittorio Amadeo di Savoja , impadroniti 
s erano dell’ jmpòrtante* Città di* Palermo nel di 
ultimo di Giugno, con apparenza, che foffera per 
foggetrare ben predo tutta quell’ Ifola , la quale, 
non afpettandofì al certo una viflca di tal fatta_i, 
mal trovavafì provveduta .di munizioni, e prefìdj. 
Non mancò per verità la Corte di Madrid di pub* 
blicare un Manifeffo, per cui fludiofH di dar qual* 
che colore d’ oneflà, e giullizia a tal’ imprefa ; ma 
la maggior parte del Mondo, informato della solen- 
nità, concheefTa Corte non molto innanzi avea ce- 
duta la Sicilia al Re Vittorio; e dell’ efattezza, ^ 
fedeltà , con che quello Re al Sovrano avea mante- 
mici i patti flabiliti nella Pace dell’Anno 1713., per* 
fìllette in credere, che le ragioni in edo Manifeffo 
addotte, non fodero che pretesi mendicati dall’ animo- 
io Cardinale Alberoni per foddisfar la fmoderata vo- 
glia fua di conquiflare. lo mi atterrò al Marchefo 
Ottieri, il quale afferma in propofìto dell’ imprefa 
della Sicilia , che / ifiejfo Alberoni dichiaro poi di 
averla [apufa , fe non dopo che il '^e avea col Du* 
ca di V opali ^ e col Segretario Grimal di formato il di-‘ 
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fe^no di •voìerìa mettere in pratica^ aggiugnendo, che 
quanto a sè^ei r ave a diffuafa<y perchè la credeva troppo 
arrifcbiatay o almeno immatura : ma cbe^ quando Sua 
Maeftà gli aveva detto di volerla ajfolutamente tentare y 
effo avea y fecondo r obbligo di fedele y e accurato Mi- 
nijiro y cercato di provvedere tutto il bifognevole ec. 
perciocché le particolarità medefìme a me pur ha nar* 
rate chi più volte le ha udite dalla bocca dello Hef* 
foÀlberonij e confermarle fembra una lettera, che 
ho fotto gli occhi, fcritta da SeHri di Levante il gior- 
no 19. di Febbraio dell’ Anno 1720. tutta di pugno 
d’ eflo Alberoni al Conte Ignazio Rocca, colio 
feguenti parole : Tralafcio di raccontare tanti altri 
facrificìi da me fatti ^ e f avermi io addogato quelle 
grandi odiojità col mio fienaio ^ e coll' baver dovuto 
fojìenere in pubblico quello y che continuamente dif ap- 
provavo in privato ; e di ciò ella ne può effere buon te- 
fiimonio^ quando y piatto fio per sfogo d' amiflà y che 
per parlare , /’ bo .illuminata di qualche verità , già 
che con le replicate fue lettere y in un certo modoy mi 
obbligò a un tale sfogo* 

Per metter fine alle accennate turbolenze, nel 
giorno 2. del corrente Agofio formoffi in Londra 
il piano di una Pace da proporfi al Re Cattolico^ 
e s’ impegoaron le Potenze Mediatrici , eh' erano 
r Inghilterra, la Francia, gli Stati Generali, e T 
Imperadore, ad ufar la forza eziandio, ove folle di 
mefiieri , per obbligar quel Monarca ad accettarlo. 
Di quello piano , aliai noto fotto il titolo di Con* 
tratto, o Trattato della Quadruplice Alleanza, io 
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accennerò folcanto 1 ’ Articolo quinto , per cui (I con* 
venne » che y ove a mancar veniQero il prefentc^ 
Gran Duca di Tofcana > e il Duca di Piacenza 9 
e Parma ) e i succelTori loro , fenza legittima prole 
mafcolina, fuccederebbe a* medefimi nella tenuta di 
quegli Stati il Figlio primogenito di Elifabetta Far* 
oefe Regina di Spagna 9 e i dilcendenti di lui maf* 
chi 9 e legittimi; e in mancanza del primogenit09 il 
fecondo) e gli altri figi) della medefìma 9 come fo* 
pra : e che 9 per maggior ficurezza dell* efecuzione 
di tal’ Articolo) i Cantoni Svizzeri metterebbero 
una guernigione di Tei mila uomini nelle primarie^ 
Piazze di e (0 Stati 9 cioè io Livorno 9 Porto Lon- 
gone) Parma) e Piacenza. Cootra edì Articoli) prò* 
podi al Re Filippo V. dal Signor di Naocré per 
pane del Crillianidìmo Re Luigi XV. 9 o fia di 
Filippo Duca d’ OrleanS) Reggente di Francia^ 
durante la minorità di quel Monarca 9 e dal fa* 
mofo Colonnello Jacopo &enope io nome di Gio^ 
gio I. Re d’ Inghilterra 9 declamò fone il Cardi- 
nale Alberooi 9 che alle grandiofe mire) e vado 
idee Tue trovandoli troppo cootrar) , impegnò il Re 
Cattolico a rigettarli collantemente; ed egli (lelTo) 
con atto eroico di magnanimità) e difincerelTe, ri- 
gettò r elìbiziooi larghiOìme di que’ due Minidri 9 
che oderirongli un regalo di dugento mila Dop- 
pie) e promilero d* ottenergli dal Papa le Bolle dell* 
Arciveicovado di Siviglia) ove indur volede il Re 
Filippo ad accedere a quel Trattato. Andati a vo- 
to i maneggi di Pace 9 dovetter loro malgrado ap- 
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pigliarfì que’ Sovrani al più efficace mezzo deir ar* 
mi. Perciò nel giorno i8. del corrente Dicembre 
fi] dichiarata in Londra solennemente la guerra al 
Re di Spagna } e la (leda dichiarazione pubblicolfi 
io Parigi nel dì 9. Gennajo del seguente Anno 1719. 
per parte della Corte di Francia , la quale divulgò in ^ *^' 9 * 
tal’ occafione un Manifefio centra la pretefa ambizio* 
ne, ofiinatezza, e perfidia del Cardinale Alberoni. 

Io , anzi che pacare a dar conto de’ fuccefiì di 
quella guerra, mi tratterrò alcun poco per dire, che 
fui finir del Maggio di quefi’ Anno ricevettero il 
Propofio, e i Canonici della Piacentina Chiefa di 
S. Antonino, qua ohm per pìura S acuta Catbedralis 
extUit^ & Bafilica nuncupabatur ^ nunc vero cospicua ^ 

& illufiris effe dignoffitur \ & inter primas Italia CoU 
kgìatas Ecclejìas locum facile obtìnet^ un’amplifiìma 
Bolla , data di Roma il giorno 3. del precedente^ 
Febbraio , per cui il Pontefice , previo il favorevo! 
voto de’ Cardinali componenti la Sacra Congregazione 
de’ Riti, loro concedette la tanto fofpirata facoltà di 
portare e% nunc deinceps perpetuìs futuris temporibus fu‘ 
pra '^oebettum cum fuismanicis Cappam magnam cum 
pellibus de Doffis confutam byemalij aflho vero tempore 
eamdem Cappam abfque dìHis pellibus^ & loco earum> 
dem^ ferito violacei colorir coopert am', e ciò nelle Fun- 
zioni Ecclefia diche pubbliche, e private d’ ogni ma- 
niera, così in eda lor Chiefa Collegiata, e nella Cit- 
tà, e Diocefi di Piacenza, come extra diHam Givi* 
tatem, & Dìoece(im, & ubique locorum, etiam in Sh 
wdalibus , Vrovincialibus y Univerfalibus y Ò* Gene* 
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raìtbus ConcìIitSy etìam in prafenita S, 2 J. H. Car> 
dmalìum , ettam de Latere Legatorum , Arcbìepifco’ 
porunjy Epiffoporumy & Ordinarii tùam proprìi, & 
alìorum quorumcumque • Per ottenere sì ragguardevol 
Privilegio fuffragò loro principalmeote il favor del 
Duca Francefeo Farnefe, cui le debite grazie reodet* 
tero con deputare^ ed ifpedire a Colorno efprelTanien* 
te per ciò i Canonici Francefeo Gandol 6, e Anton- 
maria Francifi, che di Piacenza partirono verfo colà 
nel giorno 28. d’ elTo Mefe di Maggio. 

Qui pur dirò, che nel dì 15. del corrente Settem- - 
bre ritornò dalla Dalmazia in Viacenxa il Batta- 
glione Coftantinianoi di che più non abbifognavano 
i Veneziani, per la Pace, o Tregua da eflì, e da.» 
Cefare conchiufà il giorno *27. Giugno dell’ Anno 
precedente collà Porta Ottomana. Da qualcuno di 
que* Capitani ho intelb , che elTendofi eglino impe- 
gnati coir Ambafeiadore di Spagna in Venezia di 
palTar colle Compagnie loro nella Sicilia al sofdo del 
Re Cattolico, ove dal Duca Francefeo ottenerne^ 
potedero la facoltà y quedi intimorito dalle minacce 
fattegli fu tal propofito da’ Tedefchi, loro a doluta- 
mente negolla , dicendo di volerli tenere impiegati al 
fervigio fuo proprio. Ma ritornati che furono, il prò- 
medo impiego fvanì 3 c pochi giorni dopo tutti gli 
Uj^ialiy e i soldati del detto Battaglione vennero (af- 
fati y e dimejji, 

Deferivonfi a lun^ da più Storici le sollevazioni 
promode nella Scozia quefl’ Anno 1719. dal Cardi- 
nal Minifiro di Spagna, le pretendooi da lui fulcita- 
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te del Re Filippo V. fopra la Reggenza di Fran- 
cia, le segrete mine lavorate per ordin di lui dal Prin- 
cipe di Cellamare Ambafciadore d* edo Re io Pari- 
gi, a fine di mover quivi fedizioni , e civili difcor- 
die, e gli altri artifizj ufati per dar di che peofare in 
cafa propria a quelle Potenze , le quali , per cagion 
d’ elfo Mioidro, apparecchiavanfì di far guerra al Cat- 
tolico Monarca. Tutto ciò ad altro però non fervi, 
che ad accrefcer T odio univerfale contra quel Por- 
porato, e ad affrettar le oHilità de* Principi collegati 
contro la Spagna. Dieder principio ad ede i Fran- 
zeli nell* Aprile con impadronirli d* alcuni Forti ver- 
fo la Navarra, e con intraprender fucceliìvamente 1 * 
filìedio prima di Fonterabbia , e poi di S. Sebaliia- 
DO , delle quali Città I* una Q rendette loro nei dì 
i 6 . di Maggio, e 1 ’ altra nel 2. dì Agodo, falvo la 
Cittadella , che lì fodenne ancora per quindici d). 
Anche nella Catalogna fecero un*invalìone i Franzed 
dalla parte del RolCglione, e vi prefero il Cadello d* 
llrgel, r importante podo di Cade! Ciudad,ed al- 
tre Cadella, e Terre di minor conto. Gl’ Ingled dal 
canto loro, entrati nel giorno io. d’ Ottobre con po- 
derofa navale Armata nel Porto di Vigo, Città con- 
(ìderabile della Gallizia, ebber quella bentolloa pat- 
ti; e poi nel 21. d’ edo Mefe anche la Cittadella. 
Guerra contro gli Spagnuoli pur facead nella Sicilia; 
la qual’ Ifola, in virtù del Trattato della Quadruplice 
Alleanza, ceder doveafi all’ Imperadore, con darli 
in cambio la Sardegna al Re Vittorio Amedeo, che 
ad edb Trattato aderito avea nel giorno 2.di Novem^ 
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bre deir Anno precedente. Le truppe Cefaree colà 
fpeditc vetfo il fine di Maggio (otto il comando del 
General Conte di Mcrcy, già ricuperate aveano raol* 
te Città, e Terrea e ficcome fenza paragon superiori 
di forze a* nimici, sì da vicino, q per tanti Iati gli an* 
davano ftrignendo, che il faggio, c valorofo Marche- 
fe di Leede Generale degli Spagnuoli, con mandar gli 
equipaggi Tuoi fuor di quell’ llola, e con altri fegnali 
ancora , apertamente mofirava di doverla ben prefio 
abbandonare. Eppure in mezzo a tanti difafiri , 
da sì pungenti nuove tra ffitto, non davafi per vinto 
ancora 1’ infiefObile animo del Cardinale Alberonì : 
ma colè grandi tuttavia macchinando;e intrepidamen* 
te fofienendo io voce, e io ifcritto, che troppo feapi- 
terebbe di gloria un Monarca delle Spagne, coll’ ac- 
cettar propofiaioni di pace fattegli in una maniera^ 
impropria, che fentiva di foperchierìa , e comando 
difpotico, teneva il Re fuo Signore tuttavia immobi- 
le nella prefa rifoluzione di voler tutto facrificaro , 
piuttofio che fare verun pafib, onde 1’ onor fuo, e 
quello di una Nazione sì dilicata fu tal punto, venir 
potefie macchiato. 

Allora fu, che le Potenze collegate, fperando, 
che la defirezza, e autorità del Duca Francefeo Far. 
nefe, più che altra cofa per avventura, contribuir pò- 
tefie al detronizza mento di quell’ odiato Minifiro, a 
guadagnar’ elio Duca le mire, e gli sforzi loro prin- 
cipalmente rivolfero . Sapevano d’una parte, ch’egli 
fielfo da qualche tempo in quà non era interamente 
contento del Cardinale , per alcune irriverenti rifpo* 
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(!e ) che date da lai dicevand alla (!e(Ta Regina^ 
fua Signora 5 per certa affettata lentezza, con cho 
quel Porporato rifpondeva alle lettere', e rifpediva i 
Corrieri del Duca 3 e per Tefìger che faceva, che i Du< 
cali difpacci a lui lì prefèntafTero, e T approvazion 
fua ricevelTero, anzi che palfare alle mani de Catto* 
lici Monarchi. D’altra parte il Farnefè,zios e patri* 
gno della Regina, fcriver poteva alla medelìma cir* 
ca le prefenti occorrenze con un* ingenua libertà, che 
a niun’ altro fuorché a lui conveniva^ e conofcendone 
a fondo il temperamento, e l’ indole, fàpeva gli adi* 
ti più deliri, e le più acconcie vie , f^r infìnuarli 
celi* animo della Regia Donna, e piegarlo da qual 
banda più volelTe. Riflettevano ezfandio, eh* egli ave* 
va alla Corte di Madrid un Miniflro di privata fe- 
deltà, e deflrezza accettiflìmo alla Maeflà Sua, e 
nonfofpetto all’ Alberoni, nella perfona del fopran> 
mentovato Marchefe Annibaie &otti già Maggior- 
domo della Regina Spofa, il quale partito era di Pia* 
cenza a quella volta nel giorno 8. di Maggio dello 
flefs’ Anno prefente, col carattere di Ducale Invia- 
to Straordinario, 0 Refìdente, della cui opera lervir- 
li utilmente potrebbe, ove tentar volefle il gran col* 
po : e perciò minacce, ragioni, promefle, ed ogni al* 
tro più opportuno mezzo adoperarono, per intereflar- 
lo nella caufa comune, ed indurlo ad accettarne 1* 
impegno. Unicamente a tal’ oggetto lìo dal floe deli* 
Anno 1717. , era flato fpeditodal Re d’ Inghilterra 
in Italia il famofo Milord Carlo Conte di Peter- 
boroug 3 il quale , coll* andar girando per gli Stati 
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della Chiefa fece bensì oafcer fofpettO) che tendere 
infìdie alla vita del Cattolico Re Britanno Jacopo 
III. Stuardo, foggiornante allora in Urbino, e fu 
perciò arredato, e condotto prigione in Forte Urba* 

00 : ma venne rilafciato indi a non molto , con ef< 
ferii fcoperto appunto in taf occalìone , che ìì ver 9 
fine^ per cut aveva eg/i fatto tl vtaggto d' Italia^ e 

^EurÌ^Ìfì.fi trattenuto in Genova^ e in Boiata ^ era fiato 

19- pgr mettere in dijgraxja del Duca di Parma il Car* 
dinaie Alberoni , con aver addotto a tal fine varie 
ragioni y eforta<s^ioniy configli y e minaccio del I(eGior» 
giofuo Padrone y e che di più fece cofiare al Duca^ che 
il Cardinale y indegnoy corri et dìcevoy della prote^io» 
ne accordatagli y fi era traf portato y invanito dalla f or* 
tunay a parlare con indecenza y e dfpres^xp dell' ifief* 
fo Duca Frane e fio fuo benefattore y e Sovrano^ la-, 
qual’ accufa inclino io alcun poco a creder, che non 
mancalTe di fondamento, per aver udito da peribne, 
le quali intimamente, ed a lungo trattarono quel Por» 
porato dopo la caduta Tua, eh’ egli parlar foleva del 
Duca Francefeo con termini apertilfimi di dilidima, 
e difprezzo, fenza pur rifparmiare gli epiteti di gof» 
fo, tedereccio, e ignorante. 

Trattò da prima il Peterboroug con Niccolò Oli» 

01 Moro Egiziano, nativo di Tel^, favorito, e con» 
fidente grandidìmo del Duca Francefeo , e col fo» 
prammentovato Conte Giannangelo Gazola Piacenti» 
no ( e non già col Marchelè Abate Maurizio Santi 
Segretario di Stato, ficcome per alcuni fu Icrìtto, ) 
co’ quali abboccodì io Novi Terra del Geoovefato; 

e sì 


e s) al vivo Teppe lor dipignere la ({rana tnanieraJ 
di penfare, Timpetuontà nel rifolvere) roHinazione) 
r ingratitudine, e arroganza infopporcabile del Car* 
dinale Alberoni } e parcicolaraieote i predanti, e pe* 
culiari motivi , che avea il Duca lor Signore per iT 
balzarlo dal Mioillero, cui indegnamente godeva, e 
fovranamente efercitava : che guadagnati amendue 
dalle ragioni di lui, e fors’ anche dalle lire Sterli- 
ne, e da’ Luigi d’ Òro, eh’ egli (èco portava iii^ 
gran copia, e generofamente profonder fapeva a Tuo 
tempo , allicuraronlo , che tutto prometter poteanfi 
le Corti di Londra, e Parigi dalla buona diTpo(ìzion 
del Farnefe^e gli dieder parola di concertare un’ab- 
boccamento fra e(Ti Duca Francefeo, e Milord Pe- 
cerboroug, per divifar la maniera, onde con celerità 
in(ìeme,e (icurezza riufeir pote(Tedi tanto impegno. 
Per r accennata prigionìa dell’ Inglefe Minidro, re* 
flò pofeia incagliato alcun tempo l’ affare : ma rimef* 
fo ch’egli fu io libertà, ripiglioooe i trattati con più 
calore , che mai ^ e portatoli incognito a Colorno , 
quivi al Duca ripete le cofe dette a’ Minidri Tuoi 
nel Congredo di Novi : aggìugneodo agli addotti 
allora, un recente, e più chiaro argomento, per far* 
gli toccar con mano il niun conto, che faceva di lui 
queir altiero, e feooofeente fuo suddito 3 elafciando* 
gli io 6ne, per quanto fu detto, la Minuta (leda del- 
le lettere, cui egli Icriver doveva al Marchefe Scotti, 
ed alla Regina Eiifabetta pervenir a capo d abbai- 
ter e il gran colobo del Cardinale Alberoni . 

Di proprio pugno fcride il Duca Francelco nel 
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corrente Mefe di Novembre effe lettere) che di na& 
cofto furon prefentate nelle mani del Marchefe An> 
oibale chi dice da un Corriere Ducale in abito di 
Pellegrino) chi da un fidato domefiico dello fielTo 
Milord) che s era incaricato del lor ficuro ricapito. 
Qual folle precifamente il lor contenuto) non pof 
fiamo noi accertarlo) dacché lo fielTo Cardinale) an* 
che molti Anni dopo la caduta Tua) confeiTava d* 
ignorarlo ) e cofiantemente affermava di non faper la 
cagione dell' irritamento cantra lui del Duca Francef 
co, e di non avergli data occafione* Con molta veri* 
fimiglianza però n* é lecito conghietturare) che 1’ 
una deffe incombenza al Marchefe Scotti di rappre* 
Tentare a dirittura al Re Cattolico i danni gravifll* 
mi, che fofferivano attualmente i Tuoi Regni, 
i più gravi ancora, che lor fovrafiavano, per colpa 
di quel MinifirO) il quale , fenza penfar* alle confe* 
guènze, avea imbarcata la Maefià Sua io una guerra 
di perieoi fommo, e difpendio, e T obbligo, che 
alla fleffa Maefià fila quindi correva, di procaccia* 
re ad effi Regni Tuoi la tanto neceflaria Pace, coll* 
allontanar dal Governo un’ uom di penfieri, e dife* 
gni sì torbidi, e fmifurati, e capace, com’ egli fiel- 
io vantavafi , di dar fuoco a tutte quattro le parti 
del Mondo, per ottenere il Tuo intento. L’ altra., 
di effe lettere, inchiufa in quella, e diretta alla Re* 
gina, effer dovette predo a poco dello fledb teno* 
re j e contenere oltracciò le private doglianze del Du* 
cà centra quel Porporato, e qualche peculiare argo* 
mento fors’ anche per eccitar lo fdegno della Regia 
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Doona contro luì» ed aoimarla a valer/ì opportuna* 
mente di tutta F autorità, e grazia Tua prelTo il G>n* 
forte Monarca, per determinarlo a disfarfene. 

V’ ha chi racconta elTere pervenuto al Marchefe 
Annibale il Oucal Difpaccio io tempo, che qualche 
amarezza padava fra eda Regina Èlifabetta, e il 
Cardinale Alberoni , per cagioo di certo coocraflo 
ièguìto fra Donna Laura Pelcatori , balia , e confi- 
dente della prima , ed una tal Donna Camilla , pro- 
tetta, e benvoluta dal fecondo. Colta quegli sì favo* 
revol congiuntura , e trovato luogo, e tempo per ab- 
boccarli colla Regina , lènza che il Cardinal Mini* 
ilro fentor ne a vede, le notificò la commelfion fuaj 
c confegnatale la Ducal lettera, la confortò a fecon- 
dar le premure del Zio, e dell* £uropa tutta, ed a 
voler contribuire alFuniverfal Pace, e contentezza col 
fiigrilìzio di un* Uomo , che a lei llelfa ormai far 
pretendeva il fopra (tante . Ella , liccooae PrincipelTa 
di gran fenno, e rara prudenza, comprefa bentollo 1* 
importanza deli* affare, e 1’ utilità del conlìglio, or- 
dinò allo Scotti di parlarne io ora tale al Re, io cui, 
fopraggiugnendo anch’ella, come perlboa nuova, al 
colloquio, fiudierebbefi di promovere con deltrezza 
le lue rapprefentanze, e ragioni. Alla giultezza del 
concerto corrifpolela felicitàdeH*eveoto. Diede fuo- 
co il Marchefe Annibaie alla mina , con efporre V 
incumbenza Aia al Re Filippo, e c(M accennargli 
lommariamente i motivi, onde la Crillianità tutta, 
e piucché altri, la (iella Nazione Spagnuola, trova* 
vali mal contenta del Cardinale AJberoni. Sopra vveo* 
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ne frattanto la Regina» (a qnale, potendo atTaiflìmo 
nel cuore del Re» bel bello accrebbe il fuoco in ma- 
niera» che quegli fi diede per vinto» e pienamente 
coofentì airefp^fione del troppo intraprendente» vio- 
lento» ed ambiuofo Minifiro. Ho io parlato coa^ 
dii afferma d’ avere intefo dallo fieflb Marchefe Scor- 
ti » che protefiofii il Re Cattolico in tal congiuntura 
di non aver mai veracemente amato 1’ Alberoni» e 
di averlo fofferico foltanto io grazia della Regina» la 
quale mofirava per lui una particolare fiima» e affé- 
liooe » e che quefia dichiarò pel contrario » efiìer Tem- 
pre a se difpiaciuta la fifonomìa, 1’ indole» e le ma- 
niere di queir uomo^ né per altra cagione mai aver- 
lo beneficato» e promofib » che per averlo creduto 
accetto» ed utile ad efio Re Tuo Conforce. 

Dati gli opportuni comandi per V elèguimento 
della già prefa rifolnziooe» partirono amendue que* 
Monarchi nel d) quioco Dicembre di quefi* Anno» 
per andare a caccia al Pardo » ficcome fpefib faceva- 
no» e il giorno medefimo ( non già nel quinto del 
fulTegueote Genoajo, fecondo che leggefi nella Scoria 
deir Otcieri ) dal Segretario di Stato Don Miche- 
le Duran fa prefencaco al Cardinale Alberoni un* 
Ordine fcrictodi proprio pugno del Re» che» vie- 
tandogli dì più ingerirli negli affari del Governo» e 
di prefentarfi al Palazzo» o io verun* altro luogo di- 
nanzi alle lor Maefià, o ad alcun Principe della Cafa 
Reale » gli comandò dì ufcire dalla Città dì Ma- 
drid fra otto giorni , e dagli Staci del Dominio Spa- 
gnuolo nel termine di tre Settimane» con dichiara- 
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tioD* efprefla di eifere venuto a tal determinaiione 9 
per torre di me%x? f impedimento alla Tace. Ubbidì 
quegli, non potendo far di meno^ ed ottenuti prima 
i Padaporti dal Re , e dagli Ambafeiadori di Fra» 
eia, ed* Inghilterra, partì di Madrid il giorno i2« 
(ikxome trovo notato di proprio carattere di lui in fine 
di un Tommafo a Kempis de Imtatione Cbrìfti^ col- 
la cui lettura dovett’ egli confolarfì alcun poco iii^ 
canta fua difgrazia ) alia volta deli’ Italia , con dife> 
gno di paOare a Genova » Ma perché il Gabinetto 
di Spagna, intento principalmente a far ricerca, e 
fpoglio de’ monti d* oro, e de* ricchi tefori di gioje, 
c d* altro , che fecondo 1’ opinion comune doveva 
il Cardinale aver laiciato dietro sé , non ebbe la più 
adai importante precauiion di vietargli il trafporto 
delle Scritture, e di che che altro fpectar poteva al- 
la cogoixioo degl* intimi affari di quella Monarchia j 
gli furono poi fpedite addietro con ogni poffibil cele- 
rità perfone armate, che, raggiuntolo lidi 31. dello 
OefTo Dicembre, lo fpogliaroo di quante Carte trovar 
gli lèppero addoffo, e ne* bagaglj, avvegnaché qual- 
cuna tuttavia gliene reOade, che alla giudificazion 
fua maravigliofamente pofeia fervi. 11 giorno appref 
fo, primo di Gennaio dell Anno 1720. fu egli af Envlfg! 
falito da* Micheletti, nimici capitali di lui , pel ri- 
gor fommo, con che trattati gli avea durante il Tuo 
Minidero, dalle cui mani poco men che ignudo, 
e quali per gran miracolo, ù falvò. Né men di pe- 
ricoli, e difadri ebb* egli a fofferire nel traverfar la 
Linguadocca, e la Provenza, dove per attedato di 
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qualche Storìcoycammhar dovette^ totalmente fconofckd 
otthfjìh. fQ^ con ffff ^qIq 'Prete [ua confidenza y e cam^ mot- 
ti giorni con mangiar uova frefcbe Solamente y per 
dubbio di veleno : ma lo (ledo Aiberoni in una let* 
tera Tua diretta al Cardinal Paolticci, Pontifìcio 
Segretario di Stato ^ che abbiamo alle (lampe, par- 
lando di effo viaggio per la Francia, non d* al- 
tro lagnali, chedinonaver ricevuti certi Paflaporti prò* 
medigli, e d’ edere (lato accompagnato y e guardato a 
viflayct ordine ^ quella Corte y da un U fidale. 
Imbarcatoli io Antibo , dove trovò una Galea , 
fpedita dalla Repubblica di Genova ad incontrarlo, 
e fervirlo , rivoife la prora verfo Sedri di Levante , 
e vi approdò nel di quinto di Febbrajo, fecondo eh* 
egli notò in fine del fopraddetto Libriccioo. Quivi 
fi], che ricevette una lettera del prefato Cardinal^ 
Paolucci, il quale a nome del Papa gli vietava di 
farli cooperare Vefeovo di Malaga , quantunque ne 
avelie già ricevute le Bolle i e un* altra poco appref 
fo , con ordine , che non ofade di metter’ il piede 
nello Stato Eccleliallico, fotto pena di venir rinchiu* 
lo in Cadel Sant’ Angelo. Un premurolb Brevo 
feri de poi a quel Doge il Pontefice, incaricandolo 
di adicurarli della perfona del Cardinale Aiberoni $ 
al cui albergo io fatti nel dì 25. di edo Febbrajo 
furono polle le pubbliche Guardie ; ma si gran copia 
di parxiali s’ era egli procacciato nel tempo della^ 
profperìtà fua io Genova, che dibattutali indi a po- 
co la caulà di luì in pieno Cooliglio, prevalfe la de- 
termioazioo di lafciarlo in libertà, con ritirarne dal- 
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U cafa le Guardici il che scgu) nel giorno ii. di 
Marzo. Da Seilri parti alcuni giorni dopo iroprov- 
vifauieoce il Cardinale fopra una Feluca da nolo^ 
fenza che per molti Mefi s’ aveffe più nuova di lui, 
né precifamente faper Ìì potefle, dove fì fofs’ egli ri* 
coveraro. Chidi 0 e, che sbarcato alla Spezia, s* era 
condotto a cavallo in figura di Mercatante nel Di* 
firetto di Modena, e quindi palTato era negli Sviz- 
seri, o Grigioni. Credettero altri, che fi fofie ritirato 
prefio uno de* liberi Vafialli dell’ Imperio, Tuo gran 
confidente, nella Langhe, e quindi poi rifiiggifie 
negli Svizzeri . lo a ciò foltanto attenendomi , che 
so di certo, dirò apparire dalle accennate note di ca* 
rattere di lui, eh* egli nel dì 20. di Marzo fu io^ 
Genova, nel 5. d* Aprile dormì a Orerò, li 6. a 
Cafiano, o Cafiìano , li 7. a Cafielnuovo di Sai* 
via, e gli 8. a Godiate, Villaggio non molto lungi 
dalla Stafibra ; e quivi per avventura fermofiì fino 
al dì I d* Ottobre, in che fegnata ritrovali la par* 
cenza di lui da efio Villaggio, fenza fpecificarfi ver* 
fo qual parte. 

Indicibili fono le diligenze , che usò , almeno in 
apparenza , il Duca Francefeo , per fapere il luogo 
della ritirata d* efio Cardinale, con idea, per quan* 
co allora dicevafi, di farlo capitar nelle mani del Fon* 
cefice , il quale da una Congregazion di Cardinali 
a ciò efprefiamente delegati, avea fatto dar principio 
io Roma ad un rigorofo Procefio fopra la vita, i co* 
fiumi , e le gefia d’ efio Alberoni. Veggendo riu* 
(ciré inutili tai diligenze, fec* egli aitefiar la nottc^ 


fra il d) quinto» e (èflo di Maggio il Sacerdote Dos 
Francefco Faroldi da Fioreniuola» fratello del Ca* 
pitan Fiorenzo Faroldi Cognato del Cardinale i la 
foprammentovata Donna Camilla ( cosi comonemen* 
te appella vati ) Bergamafchi » nata Sacchinì , confi- 
dente antica» e fede! compagna d' efTo Cardinale» 
ritornata tre Meli prima di Spagna » e il Sacerdote 
Don Giufeppe Bergamafchi figliuolo dì lei» venuto 
anch* e(fo colla madre da Madrid» dove la 'prima_« 
fua MefTa celebrata avea con solennifiìma pompa nella 
Cappella Reale» abitanti tutti infieme lo quello fiefio 
appartamento del Palazzo già de* Conti Landi pref- 
fo S. Lorenzo» che fotto 1 * Anno 170^. narrammo 
elTere fiato afiegoato a l>)n Giulio dal Duca. Spedì 
quelli nel tempo medefimo Ufiziali» e CommelTari 
io Piacenza» e Fiorenzuola alla Ca fa de* Signori Ber- 
camini » fra quali » e 1 ’ Alberoni pafiato era Tempre 
{fretto vincolo d* amicizia » e confidente commercio 
di lettere » perché oe trafportalTero quante Scritture 
trovar potevano conceroeoti elio Alberoni : ma oé 
dalle depofizioni de’ prigionieri » che rilafciar polcia 
fi dovettero per giufiizia» nédairefame delle Scrit- 
ture» che di tute* altro parlavano» 000 potè il Duca 
in cognizion venire di ciò» che tanto mofiravadefi- 
derar di fapere» aozi neppure alcun’ indizio rilevare 
di vemoo de’ molti delitti » che al Cardinale impu- 
tavaniì. Dal oafcondiglio Tuo andava (crivendo que- 
lli frattanto a più d’ uno de’ Cardinali componenti 
la Congregazioo fuddetta forti, e fenfate lettere apo- 
logetiche^ le quali furono poi date alla luce» e meri- 
tevoli 


cevofi fono per più titoli d* effer lette. Io decider 
000 debbo circa il pefo, e valore delle ragioni, 
pruove da lui a giulbbcaeion fua prodotte. Noterò 
folamente , eh’ egli in più cafi allega detti , e fatti 
del Re Cattolico, del Padre Daubantoo di lui Con* 
feiTore , e d’ affai altri Principi , e MiniOri d* alto 
affare) e che quelli , avvegnaché agevolmente fmentir 
poteffero le alTerziooi di lui, ove iofudìnenti leavef 
Ter trovate, foffe per prudenza, foffe per altra a noi 
ignota cagione , fi afienoero dal venire a tal con* 
fronto. 

Refiito) la Pace a’ Tuoi Regni, ed uolverfal giub* 
bilo recò all’Europa il piUfimo Re Filippo V.,con 
acceder pienamente nel di 1 6. del. corrente Genoa jo 
ni Trattato di Londra , o dir vogliafi al Contratto 
della Quadruplice Alleanza , che fu poi fottolcritto 
colle debite foleonità nel giorno 17. del fulfeguente 
Febbraio dal Marchefe Lorenzo Vergiulb Beretti 
Laudi, Minifiro di lui Plenipotenziario all’ Aja. 
Accennai di fopra il contenuto del Capitolo quinto 
d’ elfo Trattato. Or debbo aggiugnere, elferfi bensì 
nuovamente fiabìlito in occafioo dell’ accefiìone fud* 
detta, che , venendo a vacare per mancanza di di* 
feendenti malcbj il Gran Ducato di Tofeana, e ì Du* 
cati di Parma , e Piacenza , fuccederebbero io elfi 
Stati i figli mafeh) legittimi , e naturali della Re* 
gioa Elila^tta Farnele, moglie di Sua MaefiàCat* 
colica) ma con quella confiderabile limitazione, che 
s*^ intendelfe da tal fuccelCone efclufo chiunque d’ ef* 
fi, o de’ lor difeendenti pervenilfe al Trono dello 
Spagne. Ap* 


Approdò a Genova nel giorno 3. di Giugno Ma* 
damigella Carlotta Aglae di Valois, figlia di Fitip* 
po d' Orleans Reggente di Francia , Spofa del 
Principe Francefco primogenito di Rinaldo d* Effe 
Duca di Modena. Fra* primi, che complimentaroola 
fui felice arrivo foo in Italia, fi fu il Conce Ranuc* 
ciò Scotti, Inviato flraordinario del Duca Francefco 
Farnefe, colà efprefTamente fpedito per tal’ uhsioj c 
per fupplicarla di volere onorar col paflaggio fuo, c 
colla dimora eziandio di qualche giorno, la Città di 
Piacenza, e Parma; il qual' invito fu da eda grazio* 
(amence accettato. Circa 1 * arrivo, e il foggiomo della 
medefìma nella Qtcà ooflra ,* ecco ciò , che ho tro* 


vaco di fcritto. Adi 14. di Gìusmo 1720. verfo la fera 
entrò in Vìacen^a Carlotta di yalois^ Spofa del Pria* 
(ipe di Modena , accompagnata dal Conte I(anucch 
Scotti fpeditole incontro fin a Genova , e fcortata da' 
Confini della Bardine^xa fino alla Città da una Com. 
pagata di Carabinieri a cavallo» Il Dttc a Francefco ^ 
e la Ducbeffa Dorotea^ e il Principe Antonio^ colla 
Guardia de' Collettoni , e col feguito di quindici mute 
a feì cavalli , furono ad incontrarla in me^^o alla 
Trebbia , dov ejfa montò nella lor Carroì^a , pren^ 
dendo il primo pofio» Fu [aiutata nell entrare da ven» 
tiquattro tiri dell artiglierìa del Caflello $ e fi com» 
piacque molto in veder le firade tutte illuminate dalla 
Porta fino alla Cittadella^ e la Piatta guernita là 
file S Irlandefi y Granatieri y ed ahri Soldati» Tutto 
il feguito confifieva in ventiquattro mute a fei cavalli , 
oltre a molte Sedie di pofia^ e ad una Lettica di ejfa 


Signora Vriitfipf(fa j emendo entrato in Città alquan- 
to prima T equipaggio di ìeì^ compoflo di treni adue 
muli carichi y e buon numero di carriaggi^ injieme col- 
la bajfa Famiglia . Divertita poco dopo il fuo arrivo 
con una Serenata in Mufica nel Salone di Corte ^ 
jpt'ani(ò il giorno appreffo colla Ducbejfa Dorotea^ e 
col Principe Antonio ( emendo impedito da dolor di ca* 
po il Duca Francefco J,* intervenne verfo la fera al 
Corfo delle Carro%^e fu lo S tradone di S - Agoftino ; 
poi circa le due ore della notte fi portò al Teatro^ do- 
ve rapprefentojji T Erafitea, favola P aflorale per Mu- 
fica ^ che durò fino alle fei. Uno fpettacolo affai va- 
go fi fu il vedere effo Teatro pieno di Dame^ e Ca- 
valieri Piacentini^ e Forefiieri vefliti in gala^ tutti 
ammeffi gratis ^ e regalati di rinfrefcbiy e d altro a 
fpefe del Sereni fimo. Fermoffi la Principeffa Spofa 
in Piacenza fino adì i8., trattenuta fimilmente con 
Serenate^ Corfiy Veglie y Paffeggiy ed altri conface- 
voli divertimenti} nel qual giorno y dopo aver pran- 
X,ato con tutta la Due al F amiglia y partì circa le 
ventidue ore in Carro^^ay infieme col Signor Duca^ 
e il Principe Antonio y col feguito d altre fedici Car- 
ro%xe f^i C avalli y e fortendo per la Porta di S. 
Labaro y e verfo Borgo S^ Donino y dove pernottò y fu 
medefimamente f aiutata dallo {paro di ventiquattro pe%- 
%i d Artiglierìa , e da prefati S erenifftmi accompa- 
gnata fin al Ponte della fZure- 

Onori fomiglievoli ricevette il mentovato altra_i 
volta Cardinal Gouadini Velcovo d’ Imola ^ venti* 
CO il di 14. d’ Ottobre a Piacenza} e Iplendidamen* 
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te alloggiato io Cittadella • Diede motivo al veolr 
Tuo la fabbrica della ouova Chiefa dello Spedale di 
S l<*azzero da lui a fpefe proprie iocraprefa, e già qua* 
a a compitneoro ridotta; cui egli (lelTo benediOTe oel 
di 20. con soleooicà graodifljma di apparato , mu(ìca,e 
di che che altro contribuir poteva ad accrefcere il deco* 
ro di tal Fuoeione. Io memoria di ciò oe* foodameo* 
ti deir Aitar Maggiore di ella nuova Chiefa fu po- 
llo un Medaglione , che avea fui diritto quelle pa. 
rolc :U/i(fes Jofepb S, H» E. CarJma/is Go%xadi’ 
nif Hofpitalis Divi Labari Admìnìfiery vetergy bu* 
miìique Ecclefia colUbente^ aliam a fundamentis am- 
prtorem excìtavit^ sacroque rifu prafms dicavit; C-# 
nel rovclcio quell’ altre: Anno Salutis MDCCXX.^ 
Francifci /. Farnejii Vlacentia y ac Tarma Ducis 
Sentì XXVI. Parti egli quindi verfo la Relidenea 
fua nel giorno 22. dello HelTo Mefe di Ottobre, do* 
po aver lalciate geoerofe maocie alla servitù di Cor*, 
te, grolle limoline a’ poveri di quello Spedale, ere- 
gali coolìderabili a chiunque io occafioo dell’ accen- 
nata Benedizioo solenne predato aveagli al&lleozat 
o fervigio. 

Didulé il terrore per tutta Italia la nuova del- 
la Pelle Icopertalì nella Città , e nel Dillretto di 
Mardlia io Provenza; ed allora folameote riconofciu* 
ta, e coofelTata da’ Franzeli per tale, quando avea 
già prefo piede, e irreparabilmente lì era dilatata io 
quelle floride Contrade , ove nello Ipazio di circa^ 
due Anni tollè di vita oltre a fettanta mila perfone. 
Solenni Tridui > divote ProceUiooi, ed altre sacre 
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Fuoziooi, che iacni a ({errò dal deferì vere , (ì fecero 
da Piaceotioi per calmar lo fdegoo del Signore, e 
tener lontano da qoefli Stati il mìnacciaco flagello. 
Dòri qui tuttavia particolarmente la memoria di una 
Santa Miflione ordinata fui finir di Novembre dal 
zelante Vefeovo noflro Monfignor Giorgio Bami » 
ed efèguita dal celebre Predicatore, ed Operajo Apo> 
flolico il Padre Niccolò Maria Calzamiglia della^ 
Compagnia di Gesù , coll* aflìfleoza, ed ajuto de* 
Padri Lorenzo Negri. Ramiro Fumanelli, Africo 
Bemieri , Giaofranceico Girardi, e Luigi Lampu* 
guani tutti pur Gefuiti, e valenti MifljonarJ, di cui 
abbiamo anche un Ragguaglio flampato quefl* Ao> 
00 raedefimo prelTo U Zambelli. Penetrò dell* An* 
no feguente il rio morbo anche nella Linguadocca, 
fleodendofi eziandio ad Arles, Tolone, Avignone, 
Oranges, ed altre Città, che ne rinaalèr nc|abiimen* 
te danneggiate 5 e continuarono i noflri confeguenc» 
mente il ricorfo agli a)uti spirituali, e 1’ ufo infieme 
delle temporali precauzioni : di maniera che, per mi- 
lèricordia dell* Altiffimo, e pe* faggi regolamenti del* 
le Corti di Parigi, e Torino, della Repubblica di 
Genova, e degli altri confinanti Potentati, reflò ia 
fine tolta la forza , e troncato il corfb al contagìofb 
malore. 

Nel giorno 19. di Marzo dell* Anno prefente fa 
chiamato dal Signore a ricevere in Qelo il premio 
delle infigni Virtù, e ia corona de* molti, e rari 
meriti Tuoi r ottimo Pontefice Clemente XI., la^ 
nuova della cui mone occafion diede io Piacenza a* 
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folici coocràfTegnl di luttO) ed alle confu'ete funziooi 
di Requie. Nod fapeudo i Cardinali Capi d’ Ordi>. 
ne dimoranti in Roma, e rapprefencanti tutto il Sa* 
ero Collegio , do?e mai fì (teiTe allora nafeodo il 
Cardinale Alberoni, il quale in vigor delle Condì* 
turioni Apofloliche invitare anch’eOo doveafi al Con* 
clave, per la valida elezion del nuovo Pontefice s ri* 
corfero all’ Avvocato Biagio Antonio Ferrari, Di* 
Tenditore, e Proccurator Generale di e(To Alberoni, 
che l’ afTunto ù prefe di fargli aver nelle proprie ma* 
ni la circolar lettera d’ Invito, e l’ efìbitogli PafTapor* 
to ampliamo di (ìcureua per T acceffo, e recedo. 
Trovavafi in tal tempo il Cardinale io un Villaggio 
del Oidretto di Bologna, fpettante al Marchefe An* 
tooio Monti , uno de’ Cavalieri principali di quel* 
la Città , ed uno iofieme de’ più collanti, e fedeli 
amici, eh’ egli a vede) e quivi ricevette i difpacci del 
Ferrari, che il pofero bentodo Tulle molse per Roma, 
dove arrivò pochi giorni dopo ferrato il Conclave) 
e fu incontrato da prodigiolb numero di perfooe, 
curiofe di veder un’ uomo sì draordinario, e cho 
canto avea fatto parlar di sé . Concorfero nel di 8. 
di Maggio 1 voti de’ Porporati nell’ innalzar! al Tro* 
no Pontificio il Cardinale Michel’ Angelo Conci 
Romano, perfonaggio beo degno di tal grado per 
la làviezza, pietà, e perizia Tua graodilCma negli af* 
fari cosi Ecclefiadici, come Secolarefchi , cui piacque 
adumere il nome d’ Innocenzo XIII. Uno fra’ pri* 
mi, che l^rimentadero la clemenza di lui, fi fu il 
Cardinale Alberoni , il quale ottenuta la grazia di 
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poteri] trattenére io Roma a tìtol di oneiio carcere^ 
il diede a sì ritirata, divota, ed efemplar vita che la 
benevolenza del Papa gli conciliò, e non poco ezian* 
dio fervi ad ammaofar la ferocia, e reprimerla mal* 
diceoza dei Tuoi avverfar) . Alla clemenza non per- 
tanto accoppiando Innocenzo lagiulìizia, volle, che 
(ì contiouaise, e compire il Procefso deli’Àlberoni 
fecondo la norma preicritta io cai caiì dalle Civili , 
' e Canoniche Leggi, con ièntiriì più volte il reo, e 
giuridicamente interrogarli circa i varj delitti ad efso 
imputati; il che fu appunto la (àlute dell’ ioquiiìto, 
cui riufc) coi benefìzio del tempo, coll’ ajuto degli 
amici , colla modefìia del vìvere, e più coll’ efiica* 
eia delle pruove a giufìifìcazion fua prodotte, ufeir* 
ne libero, e pienamente alk)luto, fìccome a Tuo tem- 
po vedremo. 

Di un fedel Suddito, e di un’ egregio Minifìro 
privo rimafe quell’ Anno il Duca Francefeo per la 
morte del Marchefe Benedetto Milch) fluita io Pia- 
cenza il quinto giorno d’ AgoUo. Di civil famiglia 
originaria dello Stato di Compiano era egli nato in 
Pradello Villaggio di Val di Nure affai noto il di 
29. Ottobre dell’ Anno 1641. Studiò io Piacenza, 
dove fu laureato in ameodue le Leggi il dì 15. Set- 
tembre 1 660. , ed aferitto al Collegio de Nota) il 
31. Dicembre 1667., con difpenfa dall’ Efame, io 
virtù di una lettera Ducale data il dì 28. del pre- 
cedente Novembre. Solleone il Mifchj per qualche 
Anno in quella Curia il diffìcile impiego dì pubbli- 
co Avvocato, con tanta lode d’ integrità, e dottri- 
na 


na ( accennata eziandio dal Torre nella MaotHTa a* 
fuot Confìgl) Legali, e da più altri Scrittori ), che lò 
(ledo Duca Ranuccio,^ creducofi io obbligo di rico* 
nofcerne la Virtù, concedette ad effo, ed a* figliuo* 
li , e difceodenti di lui in . perpetuo i privilegi , e gli 
onori della Nobiltà Piacentina, con Diploma fpedi* 
eo di Parma il 28. Marzo , e regidrato negli Àcci 
della Comunità nodra il di 4. Aprile 1690., che^ 
incomincia così : Congruum efi ^ ut quos Majorum 
mentis y propriifyw virtutììnis dignos bomribus ani* 
madvertimusy eos fpfciab exiflimationis mtUy ac amo» 
rìs teftimonio difiinguamus etc. TfcvoheHtei itaque ahi* 
mo nojiro decoremy atqut bone ft am conditioncm Fami* 
ha Viaceritìna Mifcb ) , attendentefquc it^uper illiba* 
tam in puèlicù Patria rmamibus obemdis fidemy 
praflantiam fmgularem y dexteritatem fummamy 
atque pracfaras animi dotes Juris Confu/ti BcnedtBiy 
ijufque erga nos amorisy obpquii ftudiay ilìum ju» 
re merito 'Nobilitate donare flatuimus etc, , la qnal 
Concedjon Ducale diede adito al Mifchj di e«rat 
nel Collegio de’ Dottori , e Giudici della dedÌLi 
Città nodra, a cui fii afcricto nel giorno ladi Lò- 
glio del fopraddecco Anno 1690. 

Più ancora d’onori, e premj verfb luì fu liberale 
il Duca Francelco , il quale , oltre averlo iniìgnico 
del titolo, e della dignità di Conte, in&me co’ fi* 
glinoli ^ e dilcendeoci malchj di lui io infinito , 
ciò pròpter fmgularem ejus prudentiamy ingeuii felici* 
tatem y ver am y atq^e profundam in Jute peritiamy 
ficcome parla il Diploma rpedicoglieoe di Parma il 
■ - giorno 


gioroo 5 . di Giugno deli* Anno gli vendec* 

ce r antico , nobile , ed onoriBco Feudo di Colla» 
meuana nello Stato Pallavicino ) ricaduto alla Ca* 
mera Aia per 1 * edinzion della linea mafcolina de* 
MarcheA Strettì , io prezzo di ventiquattro mila lire 
di Parma) e nel tempo medeOmo gli donò, e con* 
cedette gratis, io riguardo della virtù , e de* meriti 
peculiari di lui, le prerogative, il titolo, e gli ooo* 
ri del Marchefaco , per edo , e pe* figli , e difceo* 
denti Tuoi malcbj , legittimi, e di legittimo, e vero 
Matrimonio nati in perpetuo: delle quali vendita, e 
donazione , come pure dell’ loveflitura , e del Pof* 
lèdo dato al Mifchj del Feudo, e Marcheiato pre* 
detto, ho io veduti gli autentici Rogiti, fiipulatida 
Ranuaio Fifaoi, e Gianfraocelco Lottici Nota], e 
Cancellieri della Ducal Camera di Parma Tocco i 
d) 3., e 17. Luglio, e 6. Settembre dell’ Anno 
1706. Pur lòtto gli occhi mi é pallata la Patente^ 
onorevolilfima data di Piacenza il giorno 14. di 
Febbraio dell’ Anno 1708., con che quel Sovrano 
r aropliiCma Carica al medefimo conferì di primo 
Tuo Minillro, e Configliere di Stato , Guerra, ed 
Azienda , con dichiararli di volere render gìufli^ia 
alle virtù , ed al inerito di edo Marcbefe Benedetto 
Mifcbjy j!Ìobile Viacentinoy e Feudatario Varmigia» 
no^ il quale ^ chiamato alla prima ftretta conjidem^a 
fuay con eleggerlo ( nell’ Anno 1704. ) primo Segre- 
tario di S tato , avea colf opera , e col configUo pie- 
namente corrifpofto alla Sovrana efpettas^ione y ficco* 
me prima date avea tutte le pruove della fua grande 
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abilità y € ài una fede illibata verfo il buon fervigio dì 
cfso Principe in pìà occ afonia e nell eferd^io d al 
tre Cariche ( cioè di uno de* Configlieri della Dee* 
tatura di Parma, . di Próprefidente di quel Magiara* 
eo, e di Governatore d’ efsa Città di Parma ), che 
da luì furono foftenute con molta fua lodey e fomma 
foddisf anione Sovrana y e del Vubblico, Fu creduto, 
eh* egli decadelse pofeia alcun poco dalla grazia del 
Duca, perciocché quelli fel colfedal fianco, creando* 
lo Prendente del Supremo Tuo Gonfìglio^ nella qual 
Carica, per lui egregiamente foflenuta fìno alla morte, 
ebbe poi in fiicceisore il Conte Odoardo Landi Sa* 
cerdote pur Piacentino: ma certo è, che la Patente 
di tal Prefìdenza fpedita di Piacenza il i8. Novem* 
bre 1711. non poteva eisere ne* più *fplendida, né 
più onorevole pel Marchefe Milchj, quivi appella* 
toìllufire S oggetto y in cui concorrono tutte le pìà rag^ 
guar devoli , e fingolarì qualità di dottrina , rettitudi» 
ney e illibate%x^ di cofiumiy e confermato tuttavia.^ 
nello ftej[o grado di Vrimo Configliercy e Minìftro di 
Stato, Fu feppellito colla debita pompa quell’ efìmio 
noilro Concittadino nella Chiefa de* Cappuccini, do* 
ve a man fìnillra di chi entra leggefi incifo io mar* 
mo r Epitaffio di lui, che io mi afferrò dal rappor* 
tare, per non ripetere io Latino quanto ho £n qui 
detto io Italiano. 

Si coochiufero, e pubblicarono di quell’ Anno gli 
Sponfali di Madamigella di Monpeofìer, 6glia del 
Duca Reggente di Francia, con Luigi Principe d* 
Allurias Primogenito del Re Cattolico 3 e di Ma* 
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rianna Infanta Primogenita di Spagna col Crìliianif* 
fimo Luigi XV. Perché qucft’ ultima Principeffa_i 
non concava che circa quattro anni d’età, fi venne 
in determinazione d’inviarla in Francia, per efier qui* 
vi educata fecondo il gufio di quella Nazione , fin* 
che atta folle al compimento del Matrimonio ; ed 
ebbe 1* onor d’ elfere u:elco per accompagnarla fino a 
Parigi il foprammentovaco Marchefe Annibale Scotti 
Piacentino, il quale , per la fperimentata fede , prò* 
bicà, e faviezza Tua , godeva T intera confidenza , e 
piena fiima di que’ Monarchi ) e da’ medefimi fuc* 
cefiìvamence fu pofcia ornato delle dignità , e cari- 
che onorifìcentifiime di Grande di Spagna di prima 
Clafie per sé, e pe’fuoi difcendeoti, di Cavaliere de- 
gli Ordini dello Spirito Santo, del Tofon d’oro, e 
di San Gennaro, d’ A)o, e Maggiordomo maggio- 
re del Real’. Infante il Cardinal Don Luigi di Bor- 
bone, e d’ affai altri titoli, e caratteri luminofiffimi. 
Nel giorno 9. di Gennaio dell’ Anno 1722. feguì 
oeir Ifola detta de’ Fagiani, a' Confini de’ due Re- 
gni, il cambio di quelle Principeffe^ della fecondaci 
fra le quali non enettuoffì poi il Matrimonio altri- 
menti, per que’ motivi, che narranfi da più Storici 
Tocco r Anno 1725. lo pafferò a dire, che la gloria 
della conchiufione degli accennati Regi Sponlali fii 
attribuita in buona parte al pretato Marchefe Loren- 
zo Vergiufo Berecti Landi, Minifiro Plenipotenzia- 
rio del Re Cattolico) ad onor del quale m battuta 
per tal’ occafione una Medaglia d’ argento, che ha 
oel diritto tre Coppie di Spofi ceneocifi per mano 
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con una Corona fofpcfa in alto fopra la Coppia di 
mezzo ) c le parole dintorno : In conveniendo Vopulos 
in vnum^ & ferviant Domino ^ e nell’ efer» 

go : TSiuptia H/fpano-GaìJica , con (otto l’ Arme de* 
due Regni > c nel rovefcio il motto : F«»/V«/«x tri- 
p/ex difficile rumpìtur; e più fotto ; Marchio Berettì 
Lanài Orau T/enìp, Hifp^ Cameraci MDCCXXllL 
Propriamente nel Febbraio del prcfente Anno 
1722. fi diede incominciamento al qui accennato 
Congrelfo di Cambra! 9 diretto principalmente ad ifia* 
bilir vera, e durevol Pace fra l’ Imperadore, e il Re 
di Spagna . Infiflevano i Minifiri del fecondo in.» 
chieder l’ intera , e pronta efecuzione di quanto s 
era già fidato circa T eventual fucceffione dell’ In- 
fante Don Carlo , Primogenito del fecondo Letto 
di efib Re Filippo V., ne’ Ducati di Piacenza, e 
Parma) e fu quello rifpoodevan loro-i Plenipoten* 
ziarj Imperiali, che non poteva Cefare fpedirne il 
promedò Diploma d’ Invefiitura, (è prima non ne 
otteneva il confentimento, e 1 ’ approvazione dall’ Im- 
perio, cui (lava proccurando attualmente nella Die- 
ta di Ratisbona) e cui di fatti ottenne, ma folamen- 
te nel giorno 9. del corrente Dicembre . Dichiara- 
zioni, e protelle oppofein voce, e io ifcritto il Pon- 
tefice Innocenzo a’ tai maneggi , ficcome pregiudi- 
ciali di troppo a’ diritti della Sede Apoilolica fo- 
pra quelli Stati ) ordinando a Monfignor Mafie! Nun- 
zio fuo alla Corte di Parigi di nulla ommetter di ciò, 
che all’ indennità, e confervazione d’ elfi diritti luf- 
fragar potefie. li Nunzio non fapendo che far dì 
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meglio ) fui principio dell’ Anno appreffo, protcflò 
solennemente contro la difegnata Inveditura, per 
mezzo deir Abate Rota Auditor Tuo , efprelTameoce 
a tal fine fpedìto a Cambra! : Ma quelle non erano, 
che parole, e Icritture, delle quali non foglionoaver 
paura ì più foni y e i Plenipotenziarj Spagnuoli frat- 
tanto ^ andavan prelTando Ììi tal punto gl’ Imperia- 
li , che o’ ebbero io fine il defiderato Diploma d* 
loveditura, fpedito nelle forme da Cefare nel Dicem- 
bre di quello medelìmo Anno 1723. 

Maneggiava^ nel tempo HelTo il Duca Franceico 
Farnefe per mezzo del Conte Ottavio de’ Sanfeverini 
d’ Aragona Cavalier Piacentino, Inviato fuo Straor- 
dinario a quel CongrelTo, e del famofo Monjieur 
Bru^en la MartinierCy Agente fuo prelTo gli Stati 
Generali delle Provincie Unite, per ottener da Ce- 
fare foddisfazione, e giuQizia a varie fue preteolìo- 
ni, e ragioni. Egli voleva una dichiarazione, che 
laperfona, i difcendeoti, gli eredi, e Stati Tuoi efen- 
talfe dall’ aito Imperiai Dominio, e conlèguentemeo- 
te dall’ aggravio di alloggiarne, e mantenerne 1^ 
truppe , che che in contrario nel Trattato della Qua- 
druplice Alleanza divifato lì folfe 3 produceva molti , 
e grolO crediti Tuoi verfo la Cafa d’ Aulirla, pro- 
melTa, e cauzioo chiedendo d’ elTerne foddisfatto, 
almeo col tempo, e in più rate^ inllava, che gli U 
rellituilTero la Terra, e le partenenze di Rocca Gu- 
glielma nel Regno di Napoli, con quelle Helfc^ 
franchigie, é immunità, con che s’ eran godute da' 
fuoi Antenati 3 e per ultimo dimandava il rilafcio dell’ 
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Ifola, c della picciora Fortezza di Ponza, poco lun- 
gi pur da Napoli, polTeduca per T addietro, con .« 
indipendenza di Dominio, dalla Cafa Farnefc, ed 
occupata da’ Tcdefchi nella guerra paffata. Quefle 
idanze avvalorate dall impegno, conche, perefprcG 
fo comando del Re Oattolico, fodenevanle i Pieni- 
potenziar) Tuoi Conte di Santo Stefano, c Marchefè 
Berctti Laudi, diedero affai che fare a’Miniftri Cc- 
(arei, incaricati d adenerfì da qualunque *Fractato, 
il quale colla Quadruplice Alleanza non avelie con- 
neflìon neceffaria y ma fèpper eglino sì defireggiare, 
onMs;/. ® «lifinvoltura rchermirfene, che riufeì hroy giu- 
ut. XI. fta il dejiderio , tf impedire il prenderjì dagli altri 
“Plenipoter^tariy ehdinifiri alcuna rifo/u^ione ciré a le' 
■ pretenjioni del Duca di Parma con Cefare. 

fapcrne il foprammentovato Monfteur Bru^en 
Qtnraih. la Martiniercy che rinnovellò in tal’ occafioné il Duca 
Francefeo le procede fue centra 1’ occupazione, C-» 
detenzione di Cadrò, e Roncìglione, di che altro- 
ve a lungo parlammo : ma queda effer dovette per 
avventura una (émplice formalità, nè certo diretta^ 
a guadar la buona intelligenza, che paffava fra ef- 
fe Duca Francefeo, e il Pontefice Innocenzo XIII. 3 
un’ evidente riprova della quale abbiam nel feguen- 
te racconto fpcttante a qued’ Anno medeCmo. Fe^ 
ce intende ( il Papa ) al Duca Francefeo Farnefe 
di aver egli precifo dejiderioy e foddisf anione y che f of- 
fe deputato da luì un Ambafeiadore d* ubbidienza in 
F^oma , il quale a [uo nome gli rendeffe la dovuta fug- 
pecione y e omaggio . Kon ebbe il Duca la minima 
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difficoltà di compiacere al Vontefice^ perchè egli non 
fuggiva , angi aveva gufo d autenticare (opra i Feu- 
di pojfeduti da fuoi Maggiori y e da luì il diritto della 
Santa Sede» Fu adunque Scelto il Marchese Mattea 
Sacchetti ’N.obile Fiorentino y di famiglia dimorante 
da molti Anniy e da più generazioni di padre in fi- 
glio in '^omay a far la solenne Funzione» Compar- 
ve con magnifico treno appropriato alla fua l^appre- 
[entanz/t ^ ed ejfendofi fermato di fiamma nel Palaz- 
zo Farnefe per tutto il tempo delP Ambafierìay che 
durò Jopra due Mefiy foddi sfece pienamente alle pub- 
bliche y e particolari iwumbenze. II reflo di tal rac- 
conto , eh* io craiafeio, hccome nulla neceffario al 
mio propofìco, può leggeri da’ curiofì predò l’ accu- 
rato Storiografo, le cui parole defle ho copiate. JfyfH 
Per la favieua , e prudenza dello ffeOo Pontefi- 
ce pur di quell’ Anno ebbe fine profpero, c quieto 
uno flrepitofo affare, che iotereffava molti, e non.* 
faceva onore a neflunoj il Procedo cioè, che da cir- 
ca due Anni s’ andava formando contra il Cardina- 
le Alberoni, e che in attenzion teneva la curiofità 
de* Politici , ed a’ Compilatori delle pubbliche Gaz- 
zette pafcolo fomminUlrava di leggieri, bugiarde, e 
talvolta anche fcandalofè relazioni. Non badando le 
depofizioni de* Tedimonj per comprovare i delitti ad 
edo Cardinale imputati, o comprovandone al più 
folaroente qualcuno di minor conto, dimò bene il 
Papa d’indnuare a* Monarchi Cattolici, al Reggen- 
te di Francia, e al Duca Francefeo Farnefe, i qua- 
li nel concetto del Mondo faceaa la figura di At- 
tori ' 


cori contra e(To Cardioale) che di decoro farebho 
a se, ad edì, ed al Sacro Collegio 1* adolverlo pie- 
namente a cito! di grazia, dacché, procedendo an- 
che con tutto il rigor di giudizia , condannar non po- 
tevafi, che ad una pena affai lieve. Fu accolta con 
gradimento la Pontihcia iofìnuazione da que’ Princi* 
pi, i quali non altro poi in fodanza avean pretefo co* 
ior impegni , e maneggi contra TÀlberoni, che rimo- 
verlo dal Governo delle Spagne : deche dell’ approva- 
zion loro afiìcurato Innocenzo, beo più facilmente oc- 
tene quella de* Cardinali, chiamati a Coocidoro nel 
di 20 . del corrente Dicembre, con efporre a* meded- 
mi r infudjdenza delle principali accufe date a quel lor 
fratello, la modedia, e ritiratezza per lui codantemen- 
ce offervata durante il lungo Tuo Proceffo, e la condir 
feeodenza verfo lui modrata da que’ mededmi Sovra- 
ni, che nella punizione de* preted delitti di lui più aver 
doveano d* interede • Finì effo Coocidoro con leg* 
gerd un Breve già preparato, e defo, io virtù del 
quale fu il Cardinal Giulio Alberoni pienamente ad 
foluto d’ ogni reato, con impord perpetuo dlenzio a 
quanto era dato detto, e prodotto coocra lui a’ tem- 
pi di Clemente XI., e del Regnante Poncedeej e 
con ordioard,che detti Proceffo, e Breve foffero po- 
lii, e racchiud in Cadel Sane* Angelo, fenza che 
a veruno mai pernoedb veoiffe di leggerli nell* av- 
venire. A tal’ opera fua diede compimento indi a 
poco Innocenzo, ornando 1’ Alberoni dei Cappello 
di Cardinale colle forme, e cerimonie confuete in 
un’ altro Concidoro femipubbiico tenuto nel princi- 
pio 


N 


, . 351 

pio deir Anno 1724*) dopo la qnal funzione rice- 
vette r Aiberoni immediatamente gli ampledì di ciaf 
cun Porporato, e in quell’ Adunanza Eminencillìma 
prefe pollo la prima volta cogli altri. 

Solenne rinunzia dei Governo della Spagnuola Mo> 
narchia fece il Re Filippo V. nel d) 16. Gcnnajo 
del prefente Anno 1724. in favore del Primogenito 
foo Don Luigi Principe d* Afturias, con riferbarfi fb- 
lamente il Palagio, e Cadello di Sant* Idelfonfo, il 
Bofco di Balfaim, e una penfione di cento mila dob> 
ble per sé, e per la Regina Elifabetta Farnefe Con- 
forte fua j e con aver provveduti di convenevoli alTegni 
gl* Infanti Don Ferdinando, Don Carlo, e Don^ 
Filippo figliuoli Tuoi , l’ uno del primo Letto , e gli 
altri due del fecondo, lo non dirò ciò , che fi pen* 
falle il Mondo politico circa tal rinunzia y né quanto 
fiffatta rifoluzione difpiacer dovelfe nel fondo del cuor 
fuo alla prefata Regina Elifabetta , PrincipelTa di na- 
turai vivace , e nata al Governo de Popoli , ed al 
maneggio de’ grandi affari , e più ancora al Duca.# 
Francelco di lei Zio, che veniva a perder con ciò il 
più valido appoggio fuo, e tutte di tal perdita pre. 
vedeva le funelle eonfeguenze. Accennerò foltanto, 
che per la morte del giovane Monarca Don Luigi, 
da micidial vajuolo tolto dal mondo nel dì ultimo 
d* AgoUo di quell* Anno medefimo ,' ritoroaron le 
cofe nello fiato di prima , mediante un Decreto pub- 
blicato da elfo Filippo V. il giorno 6. di Settembre, 
con dichiarazione di riaffumere Io scettro, come Re 
naturale , e proprietario , finché Don Ferdinando 
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Principe d’Afturìas arrivaise ad età capace di gover* 
no 9 e con riferbarfì eziandio la facoltà di continuar 
nel comando, fé così portalse il pubblico bene. Gir* 
ca i maneggi pofcia fatti da efso Re Filippo per 
maggiormente afiìcurare all* Infante Don Carlo Tuo 
figliuolo la fuccedìon negli Stari della Tofcana, o 
di Parma, e Piacenza j e ciò indipendentemente dai 
confentimento dell’ Imperio , e dalla Cefarea love* 
(litura, che piaciuta non era io Ifpagna j legganfi gli 
Scrittori, che di Cai cofe hanno trattato ex profelso. 

Con difplicenza uoiverfale, e particolarmente del 
Popol Romano, nella fera del dì fettimo del corren- 
te Marzo, terminò i giorni fuoi 1* efimio Pontehco 
Innocenzo Xlll., per la cui morte t confueti fegna* 
li di pubblica medizia fi diedero da’ Piacentini , che 
pur colle prefcritte funzioni di Requie 1’ Ànima ne 
fulFragarooo. A lui fu eletto in succedbre nel dì 29 % 
di Maggio il Cardinale Vincenzo Maria Orfìoi No* 
bit Romano , dell’ Ordine de’ Predicatori , allora^ 
Arcivefcovo di Benevento, il quale, dopo aver ina* 
tilniente, per la rara umiltà Tua, fatto ogni sforzo a 
fin di fottrarfi a tanto carico, prefe il nome di Be* 
nedetto XIII. Ne fefleggiarono in particolar ma* 
Diera 1’ elezione i Religiofì (uoi di S Giovanni in.» 
Canale di Piacenza con folenoe rendimento di Gra* 
aie al Signore , e con altri contraffegni firaordinar) 
di giubbilo : ma con ifpefa , e pompofità ben più 
grande folenoeggiolla il Duca Francefco Farnefe, fìc* 
come appare dalla defcrizione fiampata delle jFefie 
di Fuofbi I diftitttc in tre pompefe Macchine , fatte 
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al%are fu la Via^^a eflerhre della Portela dt Par- 
ma da ejfo Duca Francefco in tal' occafìone • 

D’ aver contribuito col voto Tuo all’ elezion di 
Benedetto XIIL allegrarli per ifpecial titolo dovette 
il noUro Cardinale Alberoni, che amnaedo più voi* 
te a lunghe, e fegrete udienze del Santo Padre, ma- 
nifedi legnali ne riportò Tempre d’ adetto, e liima 
particolare. Sotto edo Pontefice, e per inlinuazion 
dello liedo, e del Cattolico Re d’ Inghilterra Jaco* 
po 111. Stuardo, s’ indude fìnalmente quel Cardi* 
naie a rinunziare il Vefcovado di Malaga , dello 
cui rendite, afcendenti all’ annua fomma di quaran* 
ta mila pezze, non ritraeva egli neppur un quattrino j 
perciocché fodérir non poteva il Gabinetto di Spagna, 
che fi tenede quel sì pingue Benefìcio da dìi non 
rifedeva, né volevalì, che rifedede più io quel Re* 
gno. Concertate prima con edo Gabinetto le colè, 
e dallo dedo Papa confecrato poi in VeTcovo di 
Malaga, fece 1’ Alberoni due giorni appredo libera, 
ed adoluta rinunzia di efso Vefcovado nelle mani 
del Santo Padre) il quale d’ altro idoneo Tuggetto 
provvide quella Sede l^otodo, con imporgli però il 
carico di pagare ogni Anno dieci mila pezze di pen* 
(ione al Cardinal medelìmo, durante la naturai vita 
di luì. Forfè non appartien quedo fatto precifamente 
all’ Anno prefente, ma cornava a me io acconcio 
qui regidrarlo.^ 

Non trafcurò il nuovo Pontefice verun de’ mezzi 
creduti più atti a Talvare i diritti della Sede Apodoli* 
ca Topra Panna, e Piacenza, coocra il Trattato della 
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Quadruplice Alleanza , e i maneggi de! Congrefso 
di Cambra! : ma troncò il filo ad ogni fperanza di 
Euvlig’^^' un* improvvifa Pace conchiufa in Vienna il dì 
*7X5- jo. d* Aprile dell’ Anno 1725. fra 1 ’ Imperador 
Carlo VI., e Filippo V. Re delle Spagne, fenza 
la mediazione di verun* altro Principe, e fenza pur 
farfì parola degl’ interedì delle Potenze Alleateci 
per cui fì convenne fra le parti, che, venendo 
mancar la linea mafcolina del Gran Duca Giovanni 
Gallone de’ Medici, e del Duca Francefeo, 
Principe Antonio Farnelì, devoluti farebbero edi 
Stati colla qualità di Feudi Imperiali ( pur dnal* 
mente ammefsa, e riconofeiuca dal Re Cattolico, 
in conlìderazion d’ altri vantaggi accordatigli per 
efso Trattato di Pace ) all’ Infante Don Carlo 
Primogenito della Regina Elifabetta. 

Rinnovaronfì di quell’ Anno gli Statuti deila_i 
Veneranda Congregazione antichilfima de’ Rettori 
( appellati oggidì Propolli ) delle Chiefe Parroc. 
chiali di Piacenza, alla quale ho io pure 1 ’ onor 
d’ efsere aferitto. Nel terzo Volume delle prefenti 
Memorie Storiche, ed altrove, dilli quanto balla_j 
per dar conto della fondazione, e de’ progredì del* 
la medelìma : fìcché non altro qui aggiugner deb* 
bo, fe non che furono confermati edi nuovi Sta* 
cuti da Monfignor Giorgio Barni nel di 20. del 
corrente Agodo, e pubblicati dentro 1 ’ Anno llef* 
lo per mezzo delle ilampe del Bazachi. Notifi* 
care pur debbo , che per occalion del Giubbileo 
solenne celebrato io Roma quell’ Anno, affai divo- 
ti 
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ti Pellegrioi, e fra queOi alquanti Perfonaggi d* 
alto affare, per la Città noflra paflarono ; e che ne* 
Diedefimi dì prefenti benedizioni, e Iodi rìfcoffe in gran 
copia da* Piacentini, e Cremonefì parcicolarmenco 
la provvidenza , e generofìtà del Duca Francefco Far- 
nefe, il quale a comodo, e fìcurezza de* viaggiato* 
ri avea intraprela poc* anzi , e con celerità conduffe 
a fine la difpendiofa fabbrica di un Ponte fui Fiume, 
o Torrente Nure, predo il famofo luogo di Ronca- 
glia, lungo la drada, che da Piacenza a Cremona 
conduce. A memoria perpetua di un beneficio così 
fegnalato , fu quivi eretta un’ Ifcrizione in pietra del 
tener feguente ; Francìfeo Primo Farnefio Placenùa^ 
Parma ec. Duci Septimo , quod rìpas 'M.uria , vìa 
aquarum copta , non fine magno vìatorum pertculo , /<e* 
pius impedita , amp/ijfima Pontis mole conjunxerit , 
y^nno Saìutis MDCCXXf^. E giacche d’ acque fi 
paria, non lalcierò di far commemorazione della lira- 
ordinaria efcrelcenza del Po, "e degli altri Fiumi, e 
Torrenti del Piacentino, cagionata dalle dirotte, e 
incedanti pioggie cadute quali tutto il Novembre, e 
parte del Dicembre di quell’ Anno lledo, che die* 
der motivo a’ nollri di ricorrere all’ Altidimo, e d* 
implorar la mediazione de’ Santi Protettori con so- 
lenni preghiere, per impetrar la cedazione di si cala* 
mitolo flagello. Furon’ eglino in fatto efauditi, ma 
non prima , che dalla piena dell’ inondazione venif 
fero diroccate molte cafe, affogati adai belliami, 
guadi in più luoghi i feminati, c ricoperti di Iterile 
labbia lunghi tratti di fruttifere Campagne. 
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Cefsò di vivere in BrufTelIes nel giorno 27. d’ Ot- 
tobre dello ftefs’ Anno prefeote il Marchefc Loren- 
•20 Vergiufo Beretti Landi, Ambafciadore del Re 
Cattolico preffo gli Staci Generali delle Provincio 
Unite, e minillro Plenipotenziario del medelìmo al 
CongreflTo di Cambrai 3 e con elTolui la ma^hilc^ 
linea fi fpenlè della ragguardevoi Famiglia de* Be- 
retei Landi, Conti di Cerreto nel Piacentino. Una 
relazion manofcricta de’ Funerali di lui, pervenutami 
alle mani, dice, che ad't 29. ne fu interrato il cada^ 
vere nella Cblefa de' "Padri "^ecolettiy e precifamente 
nel Coro di detta Cbiefa dalla parte fmìjira dell' Ab 
tar grande 3 che cofiò tale interramento non picchia 
fatica y per la gran folla di gente concorda y la quale 
impediva y ebe la berlina a jet cavalli s avam^ajje 
per le firade y di maniera che appena con grande fien- 
to fi potè arrivare ad entrar col cadavere nella Chic» 
ja ^ e che adi 30. furongli fatte /’ Ejequie solenni y 
in prefen^a d' una gran parte di quella T>Lobiltày d' 
alquanti Principi y e Duebiy e di rrtoh' altri Uficia» 
li di prima Clajjey cb' erano fiati invitati a tal fine 
fjp^^S^tnente per me%^o di viglietti ftampati. Sotto!* 
Anno 1687. accennai la nafeita, l’educazione, c le 
gefia prime d’ elio Marchefe, allora Conte Loren- 
zo Vergiufo : ma efiger fembrano da me le virtù di 
un tanto Perfonaggio, il quale fii infieme un graa,. 
Minifirò, e un’ efimio Letterato, che di queft’ op* 
portunità mi prevalga per dirne qualche cofa di più. 
Un solenne, e per adai titoli onori fìcentidìmo Diplo- 
ma mi è pafiato per le mani, dato di Venezia il 
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giorno ij. di Novembre dell* Anno 1698., per cui 
Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova , do* 
po aver fatto uno fplendidiilìmo Elogio ad efTo 
Conte Lorenzo Vergiufo, allora primo fuo Segretario 
di Stato ) concedette al medcfìmo ^ ejufque intuìtity 
perìllu^rìbus & emerìtis Virìs Dominis C omnibus 
Mutio^ ac Jacobo ipfius Vatriy & Tatruo^nec non 
ejufdem dejcendenùbus t?ja[culisy& fceminis legitlmjSy 
& naturalibuSy & de leghìmo Matrimonio natis in 
infinitumy la Cittadinanza di Mantova, e dei Monfer- 
rato, con tutti gli onori, privilegi, e diritti ad efsa com- 
petenti > e al medefìmo Conte I^orenzo Vergiufo do- 
nò il ragguardevol Feudo di Cailelletto Scazzofo nel 
Monferrato, prò scy & omnibus fuis defcendentibus , fnc» 
cefforibusy & baredibus quibufcumque ma^culisy 
foeminìsy & quibus datum ab eo fueritj il qual Feu- 
do tenevafì allora dal Conte Giambatida Torniello 
decrepito d’ età, e privo di difcendenti capaci di fuc- 
cedergli : ed oltracciò infìgn) edì Conti Muzio, Ja- 
copo, e Lorenzo Vergiufo, e i lor figliuoli legittimi, 
e naturali in infinito del titolo, e della dignità di Mar- 
chefi j con quefio patto però, che il folo Primogenito 
del Conte Lorenzo Vergiufo, c i Primogeniti de’ Pri- 
mogeniti da lui difcendenti] in perpetuo la denomina- 
zion prendelTero di Marchefi di Cafielletto Scazzo- 
fo. Ho pur veduto lo. Strumento dell’ eventuale In- 
vefiitura di elfo Fendo, fiipulato il dì ii. d’ Apri- 
le dell’ Anno 1699. da Francelco de* Prandi Citta- 
dino, e Notajo della Ducal Camera di Mantova $ 
e quello fimilmente del pofieOb di tal Feudo prefo 
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a nome del Marchefe Lorenzo Vergiufb) dopo fa 
morte del prefaco Conce Torniello feguica nell’ Ago* 
flo deir Anno 1700., rogato il giorno 18. di e(To 
Mefe, ed Anno per Orazio Francefco Scocci Cic> 
radino, e Notajo di Cafal Monferrato. 

Dal Duca fuo Signore fu quegli fpedico nel prin* 
ci pio deir Anno 1701. al Pontefice, per indurlo ad 
afijcurar con prefidio fuo proprio l’ importante Città 
di Mantova, defideraca, e richieda in Piazza d’ Ar« 
me così dagl’ Imperiali , come da’ Franzefi j ed a 
felice riofcimento aveva egli condotta quella difificii 
commedìone, quando per l’accordo fiabilico nel tem- 
po dedd fra elfo Duca, e i Franzefi dovette il Mar* 
chefe con poco gufio , né molto onor fuo ritirarfi im> 
provvifamente da Roma. Nell’ Ottobre pofcia deli* 
Anno appredo, per cagioni, cb’ io mi a (terrò dall' 
invedigare, gli colle il Duca la carica di Segreta* 
rio fuo di Scacoi ma con acconciarlo nel tempo me* 
defimo al fervigio del Re Cattolico , che il dichia- 
rò Configlier fegreto , e Ambafeiador fuo agli Sviz- 
zeri , e d’ altri titoli , e onori fuccedlvameote il fre* 
giò. Ho io fra le mie Carte due Scritture (lampa* 
ce, la prima delle quali fi è una l^apprefeata^iorte dì 
S. E. il Signor Marcbefe Don Lorenzo l^er^ufo Be- 
retti Bandi , del Conjiglto S egreto di S ua Maeftà 
Cattolica in Milano e fuo Ambafeiadore alle lodevo» 
li Repubbliche de S viveri ^ e Grifoni^ detta in Lu- 
cerna a tutto il Corpo de lodevoli Cantoni Cattolici Vt 
26. Febbraro 1706.^ e 1 ’ altra é intitolata ; Difeorfo 
pronunciato nel ConfigUo [egreto de Signori dellodevoì 
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Cantone ^ Lucerna^ e diretto a Signori lodevoli Can- 
toni Cattolici da S» E. il Signor Don Lorenzo l^er- 
^ufo Beretti Bandi ^ Marcbeje di Cafieletto Sca%^o* 
yò, Conte diCerretOy Cavalter di Sant'JagOy Gen- 
tiluomo della Camera , e del Configlio [egreto della 
_ Maefià Cattolica di Filippo y, delle Spagne y e 

fuo Ambafiiadore alle 'Repubbliche de e 

Grigioni li 21. Gennaro 1711. Da quefta pafsò egli 
aH’ordinaria Ambafcerìa per lo deflb Re Cattolico pref« 
fo gli Stati Generali delle Provincie Unite; e come ta* 
le trovavali all’Aja nel dì 22. Giugno deirAono 1718., 
io che, per Rogito del Notajo Ugooe Francefco Van. 
Akenydsi me in autentica forma veduto, coodituì Proc* 
curatrice Tua nelle forme più valide, ed ampie la^ 
, Conteffa Barbara Rubini del Ferro, perché vendef* 
fe al Marchefe Francefco Maria Tedaldi Cavalier 
Piacentino , e Cugino di lui , in prezzo di millefec* 
tecento doppie di Spagna locum^ Feudum Cafiel- 
letti S ca%%pfi in Monteferrato fttum , fib ejus notoriis 
cobarentiis , cum omnibus e'jufdem Feudi juribus , jU‘ 
rifdiHionibus , attìnentiis , annexis , connexis , 
redditibus etiam ordinariis etc.y in vigor della facoltà 
concedutagliene dal Duca Ferdinando Carlo nelia_i 
fopraddetta donazione , e Invelìitura , e confermata* 
gli da Vittorio Amedeo Re di Sicilia, e Signore^ 
allora del Monferrato per lettere patenti date di To- 
rino li ^o. Gennaio, e 19. Febbraio dello lìels’ An- 
no 1718.: delle quali millefettecento doppie di Spa* 
gna confefsò elio Marchefe Lorenzo Vergiulò di aver- 
ne già ricevute mille dal prefato Marchefe Tedaldi 
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Tuo Cugino. Qualunque però la cagion (è ne fofTe) 
non eflieccuotn pofcia tal vendica ì ficcome oeppur ù 
verificò, fecondo che s era divulgato in Piacenza-i, 
che il Marchefe Berecci Landi avefie dichiarato Ere* 
de fuo per Tefiamenco in quel Feudo il vivente og* 
gidì Signor Marchefe Vergiufo Tedaldi figlio primo- 
genito del prefaco Marchefe Francefco Maria. Egli 
morì incefiato} ovvero fece un tal Tefiamento, di 
cui non s è potuto aver contezza giammai : il che 
diede luogo ai ricadimenco di elio Feudo di Cafiellecto 
Scazzofo alla Regia Camera di Torino, ed a molte 
liti eziandio circa i beni Allodiali di Cerreto, ed al- 
tri nel Piacentino , il cui racconto non è cofa , che 
a me convenga. Chi altre notizie defideraHe circa^ 
queir illullre nofiro Concittadino, legga la magnifica 
lettera , con che il foprammentovato Monfietir Bru* 
^en la Martinìere dedicò al medefimo f Operetta.^ 
ftampata l’Anno 1720. in Amllerdam cbe^ les Fre- 
res W^efleìn in due Volumi in ottavo, intitolata^: 
TSLoueau Vjscueil des Epigrammatiftes Francois an^ 

• ^ modernes. 

Appartiene all’ Anno 1726. 1 ’ erezion canonia», 
del Monidero fondato nella Contrada appellata di 
Guadafredda fotto l’ invocazion dei Santo Nome di 
Maria per abitazione di Vergini dell’ Ordine Ago- 
diniano . Dee quedo 1 ' origin fua ad alquante pie^ 
Donne, le quali fin dall’ Anno 1715., coll’ appro- 
vazione, e 1 ’ ajuto del Padre Don’ Atanafio Chiap- 
pini Piacentino, Canonico Regolare Lateranenfe, già 
Abate di S. Agodino, Generale della Congregazi- 
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OD Tua Deffinitore ec. $ e lor ConfenTore y e Spiritual 
Direttore) e coll’ alTeofo, e favor’ eziandio di Mon* 
(ìgnor Giorgio Barni aperta aveano una Scuola di 
Carità per ammaedramento , e fpirituale indirizzo 
delle fanciulle mendiche, e di quelle fpecialmente, 
le quali, fcioperate, e quali derelitte, andar vedevan* 
(ì limofinando tuttodì per le lìrade , e Chiefe della 
Città con perieoi proprio , e fcandalo altrui . Abita* 
rono effe pie Donne prima follo Stradone in una Ca* 
fa poÒa dirincontro la Sagre (lìa de Cappuccini) poi 
io una de’ Padri Agolìiniani di S. Margherita , lì* 
tuata quali dirimpetto la Chiefa delle Monache di 
S. Girolamo) e fìnalmeote io un’ altra alquanto più 
comoda, e fpaziofa polla fu la Parrocchia di S. Sa* 
vino , nella Contrada fopraddetta di Guallafredda, 
loro (labilmente proccurata dalla geoerofità del pre* 
iato Monfignor Barni , che dieci mila lire di limo* 
fina fomminiUrò per la compera di elTa* Accomo* 
data il meglio che fi potè quella Cafa a foggia d’ 
abitazioo Regolare , xoH’ erezione principalmente di 
una interiore , ed ellerior Chiefetta , focto 1 ’ invoca* 
zione deir Immacolata Concezioo di polirà Signo* 
ra, s acquillò beo predo il titolo di Collegio y le cui 
Inllitutrici, e Maellre, che Operarie yO^vtro OblatCy 
ed anche e Monache della Santijfma Con- 

cezione volgarmente chiama vanii, nel giorno 25. di 
Marzo dell’ Anno 1717. vellite furoo dell’ abito 
Monachale di color ceruleo dallo llelTo Monlignor 
Barni nella Cappella del Palagio fuo Vefeovile) o 
pofeia nel dì 8. del fulfegueote Settembre dinanzi ai 
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Marcbefe Jacopo Mifchj Canonico della Cattedrale» 
Confervaeor loro, e fpedale Vefcovil Delegato , al 
Signore in particolar modo obbtigaronlì co’ privaci 
voci d' Ubbidienza , Cadicà , e Vita comune , ag* 
giugoendo a quedi il voto d’ impegnarO con ogni 
lor poda nell’ infegnar ì principi, e Mideri della^ 
Cridiana Fede alle povere mendicanti. 

Ma crelciuco indi a poco io riputazione il pio LiUO* 
go, e di alquante dabili rendite provveduto, parte per 
nuove beneficenze dell’ anzidetto Prelato» e parte per 
le Doti recate da civili Donzelle, che concorfero ad 
abbracciar quel lodevole Indituto, non pafsò molto, 
che interamente mutò indole, forma, ed afpectoj e 
di Scuola di Carità, e Collegio di spiritual’ educa* 
zione per le fanciulle mendicrie , diventò un vero 
Chiodro, o Convento di Monache , così propria* 
mente appellate . Nel giorno 27. di Febbrajo del 
prefence Anno 1726. coofèrmarono quede nelle mani 
di Monfignor Gaetano de’ Conti Trevani, General 
Provicario Vcfcovile, i voti di Cadità, Povertà, c 
Ubbidienza, con prometter di vivere in perpetua^ 
claufura, fotto la Regola di S. Agodino» giuda 
le Condituzioni lor preferitte da Monfignor ^rni, 
e tratte in gran pane da quelle del Piacentino Con* 
vento dello Spirito Santo; e dallo dedb Duca Fran* 
cefeo con favorevoli ufizj adìdite, ricorfero poco ap* 
predo alla Sacra Congregazione de’ Velcovi , e Re* 
golari , Applicandola di voler dichiarare con autorità 
j^poflo/ica , che fiano ejfe vere Monache^ libere dalla 
liurifdi^ion Parrocchiale, e foggette all Ordinario prò 
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tempore y come fempre erano fiate nello spirituale y e 
temporale'. la qual Sacra Congregazioue, prefe innan- 
zi le debite informazioni y con Decreto del dì zo. 
Settembre, cen\uìt commìttendum etdem Epifcopoy ut 
veris exifientìhus narratis &c.y ad pradìHam Mona- 
fieri) formarti declarationem y fub titolo SanHijfmi 
2 Zùminis Maria ( perché non avelfe a confonderli 
col Ducal Monillero nuovo delle Benedettine OflTer- 
vanti , all* Immacolata Concezion dedicato ) , & 
"pegola S» ylugufiini y ac fubjeHione Ordinarii prò 
tempore y fuo arbitrio y ac confcientia deveniaty ferva- 
tis fervandis &c.y cum facultate eidem Epifcopo tranf 
ferendi e Monafierio Jibi bene vifo duas Moniales 
Jnfiitutrices ejufdem ^jegulay & Infiituti S. yiugufiint» 
Previe le oeceQarie vilìte, ed ifpeziooì circa la 
fituazìone, la fabbrica, e le rendite del futuro Mo- 
niliero fatte dal prefato Monlìgnor Provicario, 
dal Conte Francefcomaria Fabbri, Arciprete della 
Cattedrale , che tutto trovaron conforme all* efpoflo 
dalle Ricorrenti, diede Monlignor Barni efecuzione 
al Decreto di quella nel giorno 30. del corrente Di- 
cembre, in che levate furono dal Convento fuddetto 
dello Spirito Santo, e con decente accompagnamen- 
to per la più corta via condotte al novello Chio- 
Oro del Santo Nome di Maria, le Suore Maria 
Monica di Sant' jigofiinoy e Maria Giacinta deW 
^{fum^ìone , quella della Nobile Famiglia de* Cica- 
la, e quella pur nobilmente nata degli AnguilTola 
da Travia le quali, accolte da Monlìgnor Velcovo 
alla porta, e io edo nuovo Chiodro introdotte, ne 
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vennero dichiarate 1 ’ una Priora, e I* altra Vicaria^,' 
ficcome narraG più ampiamance nel Rogito, rpetran- 
ce a cal’efecu£Ìone, ed erezione, del Sacerdote, e No* 
cajo Piacentino Giovanni Groppi Cancellier Ve(co* 
vile. Quindici, oltre le fopraddetce Priora, e Vicaria 
(le quali G craccennero qui vi, e lodevolmente foGennero 
effe cariche Gn al dì 29. Genna)o dell’ Anno 17^2. , 
in che trasferite furono al primo lor Convento dello 
Spirito Santo ), comprefe io tal numero due Conver» 
fe, erano quelle Religiofe; e quelle la feguente mac* 
rina fecero tutte la solenne ProfelGon loro nelle mani 
dello GelTo MooGgnor Baroi , e da lui ricevettero 
colle sacre Cerimonie confuete lo Scapolare, e l’ Abito 
ReligioG). L* una di eGe Converfe, che prefe il nome 
di Suor Marta Arma della S arutjjima Trinità y Fran* 
cefca Sacchi appellavaG al Secolo, ed era data la^ 
prima a formare il difegoo dell’ accennata &uola di 
Carità, e la più impegnata io promoverlo, e perfe* 
stonarlo ; Gcché io qualche vero feofo può dirG la 
Fondatrice di quello pio Luogo, che perciò Moni- 
fiero della Beata Sacca volgarmente tuttavia viea 
denominato in Piacenza . QueGa non potendo aver 
luogo fra le Monache da Coro, per eGere Vedova 
di due Mariti, riGutò ToGcrta fattale, di reGarlcoe 
Goo alla morte io abito di secolare nel nuovo Chio* 
Oro, da eGa Go qui faggiamente governato con ti- 
tolo, ed autorità di Priora : ma G elelse piuttoGo di 
rimanervi con uGzio, io abito di Converlà, al Ter* 
vigio deir altre già fae Ggliuole, e difcepole^ il qual’ 
atto di rara umiltà non poco accrebbe il concetto , che 
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generalmente aveafi delle virtù non comunali di lei. 
£ ciò badi circa T origine , e lo dabilimeoto dell* 
ultimo fra* Piacentini Monideri , foggiorno al dì d* 
oggi del fido numero di Tedici Monache da Coro^ 
e lei Cooverfe y il quale per efèmplarità , pace do* 
medica, e Regolare odervanza d didingue fra mol* 
ti, e gareggia lodevolmente co* primi. 

Per complimentare il Conte \/irico Daun nuo* 
vo Governatore della Città, e dello Stato di Milano, 
dal Duca Francefco Farneiè fu Tpedito nel principio 
di qued* Anno il Conte Pierfrancefco Scotti di Sar* 
mato. Cavaliere d’ erudizione, e facondia non vul* 
gare fornito^ che nel dì quarto di Febbrajo fece il 
solenne ingredo fuo io quella Città, incontrato dal 
fiore della Nobiltà Milanefe con venticinque mute a 
fei cavalli, e buon numero d* altre carrozze, e sedie 
di poda , e fu accolto da effo Governatore con di- 
fiinte finezze , e particolari cootradegni di dima. 
All* attenzion del Farnefe corriTpofe il Conte Daun, 
eoo ifpedire a Piacenza pur’ a titolo dì complimeo* 
lo il Conte Don GiuTeppe Arconati , che nel quar- 
to giorno del fudeguente Maggio entrò io eda Cit- 
tà oodra con decorofo fèguito di domedici, e servi- 
dori 3 e ricevuto dal Signor Duca con magnificenza 
grandifiìma y ne* tre giorni y che qui fi trattenne y fu 
servito [empre con carrozze y e fiaffierì di Cortei dh 
vertito con veglie y giuochi y ed altri nobili pajfatempiy 
e remiate nel partire di un Gioiello del valore di cen- 
to uobky e un altro del valor di cinquanta n ebbe 
ciafiuno due Cavalieri fuoi compagni. 
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A quefl' Anno fpetca pur la venuta de! Cardinal 
Pietro Ottoboni a Piacenza ^ intorno a che da tra* 
fandarlì non fono le fegueoti particolarità, che trovo 
notate .* Arrivò fua Eminenza circa le ventitré ore de* 
gli II. Dicembre y e fojjimo ad incontrarlo col Sere* 
niJiimo Vadrone , e col [eguìto di tutta la Corte ^ e 
'N.obihà fu la firada Cremonefe fin oltre la Tagliata^ 
e l accompagnajpmo alla Cittadella magnificamente 
illuminata y dove la fera fiejfa del fuo arrivo fi tenne 
un Accademia fceltiffima di Mufica , e Toefia, Le 
sere apprejfo rapprefentaronfi Opere fiupende pure in 
Mufica nel Teatro Ducale y in cui fi diede gratis f 
ingreffo ad ogni perfona di nobile y o civil condizione • 
Fu il Signor Carifinale in carro^iz^ eoi Sereniamo y 
e col jeguito della Corte y e TZobiltày come fopray a 
fentir Meffa nella Cbiefa della Madonna di Campar 
gnay ed a girar pià volte fu lo Stradone y e per qua* 
fi tutta la Città e poi partì nel giorno 1 6. dello fief 
fo Mefey regalato da Sua Alte%x^ di tutta t Argen* 
terìa da tavola adoperata per lui in que giorni y e di 
una fontuofa cartola , con fei bellijjtmi cavalli y che 
fervito aveano pel medefimoi e lafciò trecento TLecebt* 
ni di mancia per la Due al servitù» 

Dì nino’ Anno per avventura mai celebrolD copia 
^ ^ grande di flraordinarie Funzioni EccleGadicho 
tr?Voi|! in Piacenza, come dell* Anno 1727. Con magoifi* 
ceoza d* apparati, mufica , luminarie, falve di mor- 
ta), ed altrettali dimoflrazioni di giubbilo folenneg* 
giarono i Padri Serviti della Madonna di Piazza^ 
nel dì 30. d’ Aprile la Cauonizzaziooc dei Santo lor 
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Pellegrioo Laziofi. Nel Maggio Fecer Io OeQo con 
foleone Ottavario prima le Suore Carmelitane Seal* 
ze, poi i Carmelitani pure Scalzi di S-Terefa, per 
quella di S. Giovanni della Croce. Gli ultimi gior- 
ni di Giugno, e i primi di Luglio furono impiegati 
da* Gefuiti in fefleggiar con tutta la magnificenza 
lor poffibile la Canonizzazione de* Santi Stanislao Ko» 
flha, e Luigi Gonzaga, de* quali udironfi io tal’ oc* 
cafione otto eleganti Panegirici. Nello fieffo Luglio 
coocorfe la Città alla Chiefa di S. Giovanni in Cana- 
le, pel lòleooe Triduo quivi fattofi da* Padri Da 
meoicani ad onore della nuova Santa Agnefe da^ 
Montepulciano. Fra gli altri tutti però fi difiinfero 
per ifplendidezza, magnificenza, e buon gufio i Mo- 
naci Benedettini di S. Siilo , in occafion della pro- 
mozione alla Sacra Porpora di Monfignor Angelo 
Maria Qpirini Veicovo allora di Corfù, poi di Bre* 
feia, infigne Letterato, e Monaco della fleffa lor 
Congregazione , cui solenneggiarono nel dì z8. del 
corrente Dicembre. 

A ben diverfe funzioni occafion diede la morte 
quali improvvifa del Duca Francefeo I. Farnefe, fé- 
guita pure in Piacenza il giorno 26 . di Febbrajo di 
quello fiefs’ Anno 1 727., o più tolto la notte fra il 
dì 25. ultimo di Carnovale , e il 26. giorno delle^ 
Ceneri , elTendo io età di foli quarantaoove Anni, 
nove Mefi , e fette giorni. Preio egli poc* anzi da 
una copiofa ufeita di sangue dal nalò,e dalla bocca, 
obbligati avea i Medici, contra il fentimento, e pre- 
cetti dell* Arte loro, ad illagnarla; il che fu creduto 
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avergli cagionata) o certamente accelerata la morte 
affai più ) che il mal di pietra ) o calcoli ) cui fog* 
getto era da qualche AonO) e che attualmente allo 
ra il tormentava. Ceffata appena T Emorragia , io 
di£) manifefli fcoprironfi di generale interior infiam* 
mazione) e si tute* a un tratto aggravofC il mal fuo) 
con totale perdimento di forze) che munito in fretta 
de* Sagramemi della Penitenza) ed Efirema Unzione) 
rendette fra poche ore 1’ anima a Dio. Tutto ciò ac* 
cadde in tempo ) che i Piacentini) nulla del perìcolo 
informati del Signor loro ) attendevano a divertirli, 
e paffar lietamente con felle di ballo) e piacevoli con* 
verfazioni le poche reflanti ore di Carnovale. Ma^ 
la trilla nuova , divulgatali per Città anzi che la mat* 
Cina fpuntaffe del vegnente giorno , cambiò le felle, 
r allegrezze) e i tripudj in confufione ) mellizia , e 
coflernazion grandillima) e uoiverfale. Corfero i Cit* 
tadini tutti d* ogni ordine) lèlfo) ed età fu la Piaz* 
za del Ducal Palagio ) e quivi dolenti 1* un 1’ altro 
guardandoli, collo llelfo lor lilenzio, che un non fo 
che avea di tetro, e fpaventevole , i’ interno cordo- 
glio indicavano, ond’ eran* opprelli. Chìufe rimafero 
per tutto quel di le botteghe , fuooavano incelTante* 
mente a lutto tutte le campane della Città, fembra* 
vano una lolitudine le vie, e le piazze de’ mercati, 
dimentico de* propr) incerelTi ognuno , non fapeva^ 
che piagnere il pubblico danno j tutto in fomma fpi- 
rava terrore, abbattimento, ed affanno. Nella gran 
Cappella del Oucal Palagio llette per lo fpazio di 
due giorni elpodo il Cadavere del defunto , dove a 
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vicenda poitarond a celebrare ì coofueti Ufì^j di Re< 
quie i Corpi tutti componenti il Piacentino Clero Se* 
colare, e Regolare. Poi la mattina de! dì 29. velli* 
to con abito di Cappuccino fu racchiuib in una Caf* 
fa coperta di velluto nero, e confegnato al Conto 
Carlo Sanvitali già Maliro di Camera di lui , che 
il trasferì a Parma entro una carrozza a fei cavalli, 
fotto la fcorta d’ alquanti Arcieri , e soldati della^ 
Guardia del Corpo, e col feguito di certo numero 
di Paggi, Cavalieri, ed altri Ufiziali di Corte. Su 
la Tomba di un tanto Principe , polla nella Chiela 
de* Cappuccini d’ ella Città di Parma , dentro il co* 
mune Sepolcro della Cala Farnefe, non altro legge* 
fi, che la brieve Ucrizion feguente: Cadaver Sere- 
nìfs, Ducis Franàfci /. , qui obì)t die XXf^I. Fe- 
bruarìj MDCCXXl^lL Ma parla del medelìmo 
un’altra, che quivi pur vedelì, fpettante all’erezione, 
o rinnovazione di elio comune Sepolcro, da lui nella 
prefente forma ridotto, la qual’ è del teoor, che le* 
gue: Francijcus L Farnefius Parma y Pìac, Dux 
VlLy pramatura pietatis provìdentia commune Fatum 
antevertensy bocfuisy fuorumque cinerihus Quìetorium 
condìdit ^ atque bk ufque in S acuii ylnajìajim incoia- 
tum adbuc vivens paravity Anno MDC LXXXXF'. 

Tal fi fu il fine della vita del Duca Francefco 
Farnefe, nome di fempre onoranda, e gloriofa ri* 
membranza ne’ Falli, ed a’ Sudditi di quella Sere* 
oilTima Calai e fingolarmente a noi Piacentini , cui 
amò egli, favorì, e diUinfe fra gli altri collantemen^ 
ce in var} modi , e fino a palTar predo noi d’ ordì* 
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cario i nove 9 e dieci Meli d* ogni Anno. Dei be* 
cefìz) fegnalati, e molciplici per effo fatti a queOi 
Staci s io voledj qui cedere il catalogo , dovrei ri- 
peter molte delle cofe già dette > e molte più dirne} 
che direttamente non appartengono a noi. Baderam* 
mi non tacere } che il Fopol Piacentino, sì feroce 
altre volte, armigero, e sanguinario, negli ultimi 
Anni madìmamente del governo di lui, era divenu- 
to, decome pur’é oggidì, uno de’ più miti , pacifici , 
e quieti Popoli d’ Italia, per le replicate Gride di 
edo Duca contra i mandacar), fgherri, e portatori 
d’ arme proibite, e pel rigor fòmmo, con che punì 
fempre i delinquenti in tal maceria , avvegnaché cen- 
tra il proprio di lui naturale, chedolcidìmo era, ed 
a clemenza inchinato. À lui pur dobbiamo la^ 
maggior coltura in Piacenza iotrodotead dello Stu- 
dio del Jus Pubblico, della Scoria, della Geograda, 
delle Lingue, e d’ altre facoltà, per cagion del nu- 
mero grande di Soggetti da edb impiegati in qualità 
d’ Inviati Tuoi, Refidenti, e Segretari d’ Àmbafcia- 
ta alle primarie Corti d’ Europa. Non era egli per 
verità di molta fetenza fornito^ ma fuppliva a tal 
difetto colla dima , eh’ ebbe Tempre grandifOma^ 
delle Scienze cucce, e coll’ impegno, conchegene- 
rofamente io ogni tempo le favorì, e promoffe . No* 
tifdma é in tal propodco la compera per lui fatta_t 
dello Studio, o come comunemente chiamavad, del 
Cimelio di Monjìeur Foucault ^ eh* era un Teforo di 
antiche Medaglie , e di quanto io genere d’ erudi- 
ta curiodtà aveao fapuco raccorre i Conci Lazza ra io 
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Padova, il Patino in Padova, c in Parigi, Mon- 
Jteur Dron^ e 1’ Abate Bracefìo nella Francia, e in 
tutto il Mondo ) arricchito dell’ infìgne Raccolta.» 
fatta dal fatnofo Signor di Colbert, accrefciuta dal 
Marchefe di Segnelay di lui erede, e poi dall* eru* 
dito Monfieur Foucault y le quali Antichità, e Me* 
daghe, aggiunte al ricco capitale, che lafciato avea 
in tal genere il già Cardinale AlelTandro Farnefe, 
diedero al Mufeo del Duca Francefco il pregio d. 
edere per avventura il più ragguardevole, e copio* 
fo, che fodie io Europa. Noti pur fono i dieci Vo* 
lumi in foglio, nobilmente dampati in Parma ad 
ìlludrazioo d’ ede Medaglie, otto cioè dal Pa* 
dre Paolo Pedrulì, e due dal Padre Pietro Piove* 
ne Gefuiti amendue, ì quali a molto maggior mi* 
mero crelciuti farebbero, fe più oltre vivuto foflo 
quel munifico Principe, che tutta del proprio face* 
ane la confìderabilidìma fpefà. Al difetto accennato 
fuppli eziandio il Duca Francefco con moltidìma 
probità, dilicatezza di confcienza, attenzione a’- fuoi 
doveri , e ciicofpezion nella fcelta de’ fuoi Confi* 
glieri, e Minidri, che furon fempre de’ più accre- 
ditati , faggi , ed onedi Giureconfulti d’ Italia ; 
di modo che adempiendo tutti puntualmente lc_> 
incumbenze , e parti loro , tutto a’ tempi di lui 
camminava con ordine» giudezza , regolarità , 
quiete. Non parlo delle Cridiane, e dirò cosi, do* 
mediche Virtù dello dedo, per non impegnarmi 
in una materia, che la maggior parte occuperebbe 
de’ pochi fogl) , che mi avanzano . Ne badi per 
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faggio il fapere, che efibitofegli un Cavaliere affai 
potente di far toglier dal Mondo con un’ archibu- 
lata il celebre Marchefe Scipion Maffci, Autore dell’ 
Opera De Fabula Equeflrìs Qrdinìs Conftantinìa> 

, niy la quale per verità difpiaciuta era oltre ogni ere* 
dere ad elfo Duca Francelco, d’ ebbe quegli io-. 
rifpofla, che non doveanp fare ad un fuo Pari co» 
tali proporzioni ^ e che vendette di tal forta troppo 
disdicevano ad un Vrincipe^ e troppo più ad un Cri» 
piano 

Gli ultimi cootraffegni , che diedero i Piacentini 
deir affezione, e divozion loro verfo quell’ egregio 
Sovrano, fi furono lo fludio, e la gara, che moOra- 
vano io proccurargli all’ anima eterno ripofb con limo* 
fine, sacrifìzj, ed u6zj di Requie tutti gli Ordini, i 
Corpi, e i Collegi della Città. Magniheo oltre ogni 
credenza riufeì il Funerale celebratogli a ìpefe del 
Pubblico nella Chiefa di ooHra Donna di Campa* 
gna lo Aedo dì 26. Febbraio dell Anno appredo , 
nella qual congiuntura ere valenti noAri Concittadi* 
ni il comune applaufo riportarono, cioè il Sacerdote 
Giancarlo Novati , Architetto, c Pittore di molta 
Aima, a cui l’ invenzione, cd efècuzion fu addoAata 
di tutto ciò, che fpettava al lugubre apparato, ed 
alla Macchina Funerale j il mentovato altre volto 
Marchefe Ubertino Laudi, che divisò, e compofe 
gli Emblemi, le Infcrizioni, le Imprefe, e che che 
altro d’ erudito quivi fi vide 5 e il Nobile, poi Con* 
te Alberto Scribani Rodi, Dottor del Collegio de’ 
Giudici, che un’eloquente, e dotta Orazion wnebre 
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recitò io lode del defunto Principe, prefeote T Eceel- 
fo Ducal Configlio, il Corpo degli Anziani del 
Comune, la miglior parte della Nobiltà, e del Cle* 
ro di Piacenza , e copia incredibile di Foreflieri quà 
efprefTamente concorfi per veder sì augura Funzione, 
lo n’ ho avuta fotto gli occhi una diffufa Relazion ma* 
ooferitea, ufcica dalla penna del Conte Gregorio Co- 
ffa Canonico Teologo nella Cattedrale, nominato 
altra volta nelle prdenti Memorie. 

La nuova della morte del Duca Francefeo im* 
provvifa pervenne al Principe Antonio di lui Fratei* 
lo, e SuccefTore, in Reggio, dove trovavafì da qual- 
che giorno per godere il divertimento delle Maf* 
chere, ed altrettali carnafcialefche libertà, che non 
permettevanfì dal defunto ne’ fuoi Stati: il qualo» 
lènza indugio frapporre, incamminatoli verfo Piacen- 
za, arrivò quà la fera dello fleffo dì i6. Febbrajo, 
e fu ricevuto con quegli onori, ed ofTequj, che con* 
venivanfi ad un Padrone. 11 primo atto di Sovrani- 
tà da lui efercitato fi fu il confermar nelle Cariche 
loro tutti gli Ufizìali, Miniffri, e Cortigiani del già 
Duca fuo fratello, falvo alcuni pochi, i quali aveano 
la difgrazia di non piacergli, ovvero aveano avuta in 
altri tempi T imprudenza di difguffarlo. Solenne giu- 
ramento d* ubbidienza , e fedeltà prefìarongli polcia 
nel dì 20 . del fuffeguente Mefe di Marzo il Prefì* 
dente , e Minifìri del Supremo Confìglio, e I De- 
putati del Comune, rapprefentanti i tre Ordini Ma- 
gnifico, Nobile, e Popolare delia Città noffra, che 
per parte dei primo furono il Conte Luigi Scotti di 
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S. Giorgio) 1 Marchefì Gaetano Paveri da Fonea* 
na, e Ubertino Landi di Rivalca, e il Conte Pie* 
ero Angui(ToIa:e Io Ile (To fecero nel feguente, e ne* 
gli a Ieri giorni appredo i Deputati del Capitolo del- 
la Cattedrale) del Clero Regolare, e di tutti ì 
Corpi , e Collegi , cosi Ecclefìa Ilici , come Secola* 
ri della (leda nollra Città. Quà pur ne’ dì meded* 
mi ricevette il Duca Antonio le condoglienze per la 
morte del Fratello, e le congratulazioni per la fuc* 
cedìon fua al Dominio di qnedi Stati da’ Cavalieri 
efpredamente inviati per tale ufìzio da’ Principi Con- 
finanti , e Congiunti , e da’ Governatori di Man- 
tova, e Milano, i quali tutti riconobbero io lui, fra 
varie altre doti, un’ indole beneficentidìma, e una 
grandezza d’ animo maravigliofa^ e pur’ in Piacen- 
za fegnò fotto il dì 23. dello lledo Marzo un so- 
lenne Decreto Graziofo, colle riferve, claufule, ed 
eccezioni però folite ad apporli in tai cali . 

Vivente il Duca Francefeo, più volte s era trat- 
tato di dar moglie ad edb Principe Antonio, affin- 
ché tenta (fé di tener in piedi la vacillante fùa Cafa, 
dacché il fratello Duca perduta avea la fperanza di 
fuccelfione .* ma non edendod potuto accordare giam- 
mai i fratelli circa 1’ accrefeimento dell’ alfegno,ch* 
elio Principe Antonio pretendeva, ficcome oecelTa- 
rio al fuo decoro nella mutazion dello flato , fem- 
pre io fumo fciolti s erano que’ trattati j e crebbero 
intanto gli Anni addofloal Principe, di modo che 
n* avea egli quarantafette, quando faìì fui Trono : e 
un’altra più grave foma trovavafi avere oltracciò, qual’ 
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era I’ ereditaria gramezza ecceffiva, e poco men che 
monruofa. Sollecitato egli non pertanto da’ MiniQri, 
e Sudditi Tuoi, e più dalla Corte di Roma a fceglier* 

(ì una Conforte idonea a dargli fucceflìone , deter* 
tninoflì per la PrincipetTa Enrichetta d’ EHe, figlia 
terzogenica di Rinaldo Duca di Modena , in cui 
molte, ed efimie doti concorrevano di spirito , e di 
corpo . Spedì egli quindi a Modena il Conte Odo* 
ardo Anvidi Piacentino, fuo Primo Minierò, e Se* 
gretariodi Stato, che nel dì 28, del corrente Luglio 
conchiufe i Capitoli di tale accalàmeoto con Borfo 
Santagata, Confìgliere, Segretario , ed ifpecial De* 
putato del Duca Rinaldo s il quale accordò in dote 
alla figliuola dugento mila Scudi Romani , e 
fico io tal’ occafione ogni riguardo ver[o le Figlie mag* 
giori , per la premura di veder conservata la riguar- 
devol Cafa Farrtefe. Sul principio d’ Agofio notifi* 
colli la conchiulìoo d’ elfi Capitoli per lettera Ducale 
a* Piacentini , i quali non mancarono di fefieggiarla 
con solenni rendimenti di grazie all’ Altifiìmo , e 
con altre pubbliche dimofiranze di gio)a. 

Ottenutafi da Roma la necefiarìa difpenfa per la 
parentela firettillìma , che palfava fra’ Serenillìmi 
Spofi, pareva, che il Duca Antonio nulla più aver 
dovelTe a cuore , che dì unirli fenza perder tempo 
colla Principella fceltalì in Conforte: pure, qualun- 
que la cagion ne folTe, con ammirazione, e difpiacer’ 
univerfale, differita fi vide 1 ’ effettuazion di tal Ma* 
trimonio fino al dì quinto di Febbrajo del feguente Hrii’ 
Anno 1728., io che Francefco Maria d’ Elle, Prin* 
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cipe Ereditario di Modena , fposò colle debite fo* 
lennità e(Ta Principena Enrichecta Tua Sorella, come 
Proccuratore , e fpecial Delegato del Duca Anto- 
nio Farnefe. Parti di Modena la nuova Duche(Ta 
nel giorno 7. dello (ledo Febbrajo, accompagnata 
da cdb Principe Francefco Maria Tuo fratello ^ o 
dalla Principeda Carlotta Aglae di lui Conforte, ed 
a Confini ael Parmigiano fu incontrata dal Duca 
fuo Spofo , che infieme colla Marchefa Dono’ An- 
na degli Angui dola da Graziano, nata del Conte 
Ranuccio Scotti d’ Agazzano, dedinatale in Da- 
ma compagna, privatamente la condufse al delizio- 
fo luogo di Colorno. Seguì poi nel 19. di Luglio 
il solenne ingrefso di efsa nuova Duchefsa in Par- 
ma , con quella pompa , e magnificenza , che pro- 
pria era delia Cafa Farnefe. Fu detto, che ben die. 
ci mila Piacentini contaronfi in Parma, colà portati- 
fi per godere degli fquifici divertimenti, e de’ grao- 
diofi fpettacoli , onde fii decorata sì vaga funzione > 
fenza comprendere in tal numero tutta la soldatefca 
delio Stato, e tutta pur la Nobiltà nodra dell’ un_* 
iefso, e dell’ altro, efprefsamentc invitata dal Sere- 
nidìmo Spofo, la quale al defiderio, ed alla efpetta- 
zion di lui corrifpofe pienamente colio sfarzo degli 
abiti, delle carrozze, e delle livree. 

Circa un Mefe innanzi era fiato dalla fieffa No- 
biltà nofira corteggiato , e con tutti i pofiìbili onori 
fervito Carlo Odoardo Principe di Galles , figiiuol 
primogenito di Jacopo 111 . Stuardo, Re Cattolico d* 
Inghilterra , pervenuto a Piacenza il giorno 1 7. di 
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Giugno, e fplendidamente alloggiato nel Moniilero 
de’ Padri Benedettini di S Siilo. Oe’ ricevuti ono* 
ri, e più delle attenzioni uface verfo lui dalla vedo* 
va DuchelTa Dorotea, che il fervi (èmpre colla prò* 
pria carrozza , e il regalò di un diamante del valore 
di trecento dobble, aliai contento moflrodì quei Pria* 
cipino, il quale, avvegnaché non avelTe compiuto an* 
cora r Anno ottavo dell’ età fua, pieno era nondi* 
meno di senno , polTedeva varie lingue , e parlava^ 
di tutto con un’ aggiu(latezza,e grazia maravigliofa. 
Nel fulTeguente dì 20. partì egli quindi verfo Par* 
ma , dove il grido di una fontuofa Opera io Muli* 
ca, e la copia, e fceltezza de’ divertimenti pel Duca 
Antonio appresati, tirato avean da Bologna anche 
il Re di lui Padre, con altri Principi, e Baroni fo* 
rellieri. 

Fra elfo Duca Antonio, e la prefata Vedova Du* 
che da Dorotea Cognata fua padavano antiche Icam* 
bievoli amarezze , per cagioni recenti accrefciute , e 
fatte palcfì. La quUlion più impegnata però d fu 
circa il trattamento di quella Principeda durante 1 ’ 
Anno vedovile } e per conto dell’ Apanaggio dabi* 
le , che adegnar doveafì alla mededma ; fui qual 
punto in favore di lei prefer partito le Corti di Ma* 
drid , e di Vienna. Finalmente riufcì d’ accomodar 
cali differenze a quello (ledo, che già fomiglianti 
difcordie avea compolle tra i fratelli Duca Francef* 
co, e Principe Antonio, cioè al Conte Ignazio Roc- 
ca Piacentino , uno de’ più difìovolti Minidri , che 
mai s avede la Cafa Farnefe. Vennero bensì a Pia* 
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ceoza nel dì 20. del corrente Luglio il Conte Gian* 
bacila Trotti Senatordi Milano, e iHdorodi Àze> 
vedo di Rofales Marchefe di Monteleone, Inviaci 
quegli dell* Imperador Carlo VI., e quelli del Cac* 
colico Re Filippo V., per ultimar tal* affare: tiKU 
trovaroQ* eglino già fpianate le difficoltà, e fidato 
le maflìme dell’ accordo , ficchè non altro fecero io 
realtà, che maggiormente convalidarlo colla rofcri* 
zion loro a nome di que’ Monarchi. 

Ebbe la prefata Vedova Duchefla Dorotea il con* 
cento fui finir del Settembre di quell’ Anno di ve* 
dere un Nipote Tuo per lato di Sorella nella perfona 
dell* Infante Don Emmanuele di Portogallo, fratei* 
lo del regnante allora Giovanni V., venuto col fe* 
guito d’ aliai Cavalieri , e Gentiluomini nei di 25. 
d’ edo Mefe a Piacenza, dove fu graziofamente ac* 
colto , e fplendidamente trattato nel Ducal Palagio 
della Cittadella. Cinque giorni foli fermolfi egli nel* 
la Città nolìra: ma intertenuco con tanta varietà, e 
magnificenza di fede, accademie, veglie, ed altri 
fpettacoli, che ne partì contentilfimo , protefiandofi, 
che io poche altre Città veduto avea canta, e sì brìi* 
laute Nobiltà, come in Piacenza. 

Fermo il Pontefice Benedetto XIII. io foltenere 
i diritti della Sede Apolìolica fopra gli Stati di Par* 
ma, e Piacenza, fio dall’ Anno precedente avea in* 
cimato al nuovo Duca Antonio di prenderne, fecon* 
do il folito, r Invellitura dalla Chiefa Romana. Pel 
contrario da Vienna ricevette ordini predanti nel tem* 
po fiedb il Farnelè di predare omaggio a Cefaro 
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per effi Stati , e di prenderne TnveOitura da lui . 
Vicendevoli dichiarazioni y e proteOe perciò fecero 
quelle Corti; le cui oppolle mire, e pretenfìoni fu* 
ron cagione, che il Duca non prefe lovellitura da 
oeiTuoo. Pendevano tuttavia frattanto alcune diffe* 
renze, circa i’ efecuzion degli Articoli già accordati 
per la succeflìone dell’ Infante di Spagna negli Stati 
della Tofcana, e di Parma, e Piacenza. A finc^ 
d’ aggiuflare tali difFerenze, e di torre di mezzo pur* 
una volta ogni oHacolo alla pubblica tranquillità, fi 
aprì di queir Anno 1728. in SoiOons un Congredo 
di Plenipotenziar) di tutte le intereUate Potenze. Ma 
nel mentre, che 1 ’ Italia, anzi 1 ’ Europa intera, an* 
fiofamente flava afpettando le rifoluzioni di tal Con* 
greflb, eccoti pubblicarli d’ improvvifo un Trattato 
di Pace, e Lega difenlìva fra i Re di Francia, Spa* 
gna , e Inghilterra , fottofcritto in Siviglia il dì 9. 
Novembre del feguente Anno 1729., a cuiancho 
le Provincie Unite nel giorno 21. d’ elfo Mefe fuf* 
feguentemente aderirono. Tralafciando io gli altri 
punti di quel Trattato, folamente notificherò ellerlì 
flabilito , che per aflìcurar maggiormente la fuccef* 
fìon deir Infante Don Carlo nella Tofcana, e io 
Parma, e Piacenza, s introdurrebbero non più Sviz* 
zeri, ma fei mila soldati Spagnuoli io Livorno, Por* 
to Ferralo, e io elle Città di Parma, e Piacenza ; 
con patto che tai truppe gìuralTero fedeltà a* Regnao* 
ti Gran Duca Giovanni Gallone, e Duca Anto* 
oio; e con obbligarfi la Francia, e T Inghilterra a 
dar mano forte per T efeguimeoco di tal Cooveozio* 
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ne. Ricusò la Corte Cefarea di aderire ad e(To Trat- 
tato di Siviglia, perché (offerir non poteva, che al- 
la neutrale guernigion di Svizzeri, fodituica fi folle, 
fenza necefficà veruna, e concra le precedenti Capi- 
colazioni, la parzial Nazione Spàgnuolai e più forfè 
ancora perché non vide riconofciuti in quel Trattato 
gli Stati della Tolcana, e di Parma, e Piacenza^ 
per Feudi Imperiali , fecondo che s era convenuto 
ne’ recenti Trattati di Londra, e di Vienna: ma^ 
non lafciaron per quello le Potenze Collegate di pren- 
der le opportune mifure per idabilir T Infante Don 
Carlo in Italia anche centra T Imperiai volontà, e 
di maneggiarli frattanto per indurre il Medici, e il 
Farnefe ad accettar di buona voglia le Spagnuole 
Guernigioni ne’ loro Stati. 

L’ ufo delle Malchere ne’ giorni di Carnovale, 
ìntermeOb da quarantadue Anni io Piacenza , e rin- 
novato per concelTion del Duca Antonio nel Car- 
novale dell* Anno prefente, ad uno Scrittore feio- 
perato, e amante di bagatelle porgerebbe materia., 
di un ben’ ampio Volume. Io me ne sbrigherò con 
dire, che in genere di mafeherate, cavalcate, carri 
trionfali, e ritrovamenti bizzarri d’ abiti, comparfe, 
macchine, trasformazioni ec., fecero i Piacentini d’ 
ogni ordine, fello, ed età pazzie solenni, e quali 
incredibili^ che oltre a dieci mila perlòne malche- 
rate cootaronlì per molti giorni fu lo Stradone di S. 
AgoOino verfo la sera, nel tempo Hedo che un Cor- 
fo lunghillìmo di carrozze a tre ordini quivi facealì j 
che tratti dalla fama Iparfane per tutta Italia i Ca. 
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valierl) e le Dame delle Città confinanti, e di tuoi* 
te anche lontane , qua s erano portati in grofTo nu> 
mero a goder di sì lieti fpettacoli, e ad accrefcer* 
ìnfieme lo fplendore, la frequenza, e la pompa di 
quello quali incantato foggiorno, e finalmente, che 
più d’ una delle Famiglie nofire, cui non é necelTa* 
rio qui nominare, rifentefi tuttavia alcun poco delle 
fmodate fpefe, e delle interminate profulìoni fatte al* 
legramente in tal congiuntura. 

Null’altrodi memorabile accadde io Piacenza quell* 
Anno, fai vo la Fondazion della nuova elegante Chiefa 
delle Monache Cillercienlì di 5 . Raimondo, cui fi 
diede incomiociamento nel di 15. di Marzo, e la gita 
della Vedova Duchella Dorotea, per cagion di di» 
voziooe, al Santuario infigne di Loreto, che ritornò 
nel 15. di Giugno ad ella Città nollra, donde par- 
tita era nel 28. d’ Aprile col feguito di venti calcili. 

Sul principio dell’ Anno feguente concedette bensì a’ ‘730* 
Piacentini il Duca Antonio la facoltà delle roaf* 
chete , e d’ ogni altro carnafcialefco pubblico diver» 
timeoto : ma Te ne ferviroo’ eglino con aliai di mo> 
derazione^ e molti di loro, in vece di follazzarlì con 
danze, malcherate,e commedie, lodevolmente impie* 
garonfi in opere di penitenza, e in eferciz} di pietà. 
Procedette tanta lor faviezza dallo fpavento, in che 
generalmente tenevali una fpecie d’ Infreddatura... 
Epidemica, che girava per Piacenza, e pel Contado 
di ella, e che dentro i Meli di Gennajo, e Feb* 
brajo condulfe al sepolcro nella fola Città prelTo a..» 
due mila perfone. Si temeva da’ Medici, che coll* 
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aprirfì della Hagion novella , non prende( 7 e la mali- 
gna influenza maggior forza , e vigore : ma per mi- 
iericordia dell’ Altiìlìmo, e per Tincerceffion de* San- 
ti nodri Proceccori accadde appunto il rovefcio; di 
modo che nell’ Aprile fvanica interamente lì vide la 
micidiai’ Epidemìa, e ri (labilità del tutto la pubbli- 
ca tranquillità. 

Per la morte del Pontefice Benedetto XIII., pa(^ 
fato a miglior vita nel dì 21. del corrente Febbrajo, 
a’ Piacentini annunziata fui finir dello (ledo Mefc^ 
co* fegnali confueti di lutto , fi fecero le prefcritte 
funzioni di Requie nella Cattedral noflra, e in af- 
fai altre Chiefe della Città . Fra tutti però per ma- 
gnificenza di funeral pompa fi didinfero i Padri Do- 
menicani di S. Giovanni in Canale , i quali per ve- 
rità perduto aveano uno de’ più luminofi ornamenti 
dell' inclito Ordin loro nella perfona di quell’ egre- 
gio Vicario di Gesù Grido. A Benedetto XIII. 
luccedette nel giorno 12. di Luglio Clemente XII., 
cioè il già Cardinal Lorenzo Corfini Fiorentino, che 
prefe tal nome io venerazione del gran demento 
XI. fuo promotore j la cui elezione fu pur solenneg- 
giata io Piacenza coi Tuono fedivo di tutte lo 
campane della Città, e cogli altri foliti contrade- 
goi di pubblica allegrezza. Fra* ouovi Cardinali dal 
nuovo Papa creati nella promozion del dì 14. d* 
Agodo del prefeote Anno medefimo, annoveroffi 
Monfignor Aledaodro Aldobrandini pur Fiorentino, 
Arcivefcovo di Rodi, e Nunzio Pontificio in Ifpa- 
gna, dove fu fpedico a portargli la Berretta Cardi- 
nalizia 
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Dali£ia MonCgnor Francefco de’ Conti Landi di Pia- 
cenza, Camerier fegreco del Papa ( creato poi Car- 
dinale anch* effo nel giorno 1 9. Settembre dell’ An- 
no 174J. ),che una brieve vifìca fece alla Patria in 
occafion di edo viaggio fuo da Roma a Madrid. 

Nella fera del dì 12. d’ Aprile fece il solenne in- 
greffo fuo in Piacenza la nuova Ducheda, e Signo- 
ra nodra Enrichetta d’ Ede ^ e vi fu accolta coa^ 
quella magnificenza, pompa, celebrità, e letizia, 
che la nafcita, il grado, e più P amabilità, e I’ al- 
tre perfonali doti di lei efigevano. Confidette il bel- 
lo di tal funzione in un prodigiolb concorlb di po- 
polo, e Nobiltà suddita, e forediera, io un’ incon- 
tro, e feguito sfarzofidimo di carrozze, io concerti 
di drumeoti muficali , apparati di drade, illumina- 
zion di torri, piazze, e finedre, comparfa,e ordi- 
nanza di milizie, e particolarmente nelle generali ac- 
clamazioni, e ne* viva fedevoli, con che tedificarono 
quedi Cittadini 1 * affetto, e la divozioo loro verfo 
la novella Sovrana. Fra’ varj footuofi divertimenti, di 
che gùdett’ ella io Piacenza, ricorderò io folamente 
la magnifica Opera per mufica intitolata: Il Scipione 
in Cartagine nuova^ che fu compoda dal celeMrri- 
mo Poeta Carlo Innocenzo Frugoni, il cui folo nome 
tien luogo d’ ogni più fplendido elogio , e recitata 
fii da’ più famofi Cantanti d’ Italia per la prima.! 
volta la fera del dì 17. dello dedo Mele d’ Aprile 
nel gran Teatro della Cittadella; e la Fiera delle 
mercanzìe , intralafciata già da trenc’ Anni , e ria- 
pertali il dì medefimo con solennità grandidìma, e 
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con ìncredibii concorfo di trafficanti, e nobili fore*' 
ftieri. Notò io tal propofito uno de’ noftri , che fu 
decorata ogni dì la Fiera dall' intervento de' Seren/f 
fimi Spofi in c arroga ^ e del Principe Ereditario di 
Modena^ trattenutofi qua più di un Mefe colla Prin- 
cipefia fua Conforte j che portata effendofi pur incar- 
roT^a falla Etera medefima la F'edtva Ducbeffa Do> 
rotea con tutta la Corte ^ e servitù fua in gran gala^ i 
Sereniffimiy e Prìncipi fopr addetti ^ per isf uggirne V 
incontro , ed evitar ogni contrafto di ceremoniali , di^ 
fcefero di carror^a , e per lungo tempo fermaronfi a 
giuocar nel Ridotto j che nel giorno 29. di Maggio 
celebroffi dal Duca Antonio con solennità più che Pjale 
il Compleanno della Sereniffima fua Spofa , e fingo- 
larmente con tenere alla fua tavola imbandita lautamen- 
te in pubblico^ ottanta fra Cavalieri^ e Dame della 
primiera 'N.obiltà forefiier a ^ e nazionale y c che tre» 
dici giorni ancora fertnoffi la DuchelTa Enrichetta^ 
in quefta Città, i quali furon da lei impiegati in vi- 
fitar le Cbiefey e ì Monifteri tutti così di Uomini y 
come di Donne y entrando ne* me de fimi con quel fé- 
guitOy e numero di perfine y cbe più a lei piaceva. 

ErrvÙg.’ Affai lieto principio fi diede al Carnovale dell’ 
Anno 1731. io Piacenia, dove collante, e generai 
voce correva, che incinta folle la prefata Ouchefsa 
£nrichetta,con ifperan^a di vederne a fuo tempo 
nafcere un mafchio, il quale afficurafse la fucceffion 
della Dominante Cafa amatiffimaj e mandafse a. 
voto i difegni già fatti fu quelli Stati dalle Potenze 
piimarie d* Europa. Nel dì 8. di Gennajo s’ erano in- 
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cominciato le Mafchere, con un’ ardore, ed impe* 
gno, che nello HelTo principio Tuo arrivar fembrava 
air ecceCTo : ma furon fofpefe nel giorno 1 8. per la^ 
nociiia ricevutafi di certo incomodo fopraggiunto ai 
Duca Antonio, fuccedendo alle medefime divoci 
erercizj, e calde preghiere in tutte le Chiefe della.. 
Città. Spera va li tutta volta, che confilleire il male 
di lui in una delle foiite Tue indigedioni, provenuta 
da’ difordini del vitto , i quali non erano in lui per 
verità nè piccioli , né infrequenti : quand’ ecco arri- 
var d’ improvvifo nella sera del dì 20. T infaulla 
nuova della morte di lui,feguìta circa le ore dician*. 
nove delio Hedb dì in Parma per infiammazion.. 
di petto , dopo fole cinquantadue ore di violentif- 
(imo male, prodotto, fecondo che ì Medici opina- 
rono, dall’ accennata gralfe£2a Tua moltruofa, la_. 
quale, congiunta alle intemperanze nel vitto , fu quel* 
la che il tralfe al sepolcro in età di cinquantun’ Anno, 
un Mefe , e venti giorni , e con elio ad ifpegner 
venne tutta la linea mafcolina della Cafa Farnefe, 
che tanto fplendore avea recato ne’ tempi addietro 


all’ Italia. 

Morì il Duca Antonio con ferma perfuauonc^, 
anch’ eflb, che gravida folle la Duchcfla fua Con- 
forte J e perciò nel Tellamento fuo rogato il dì prece* 
dente da Giufeppe Borelli Notajo, e Cancelliere del- 
la Ducal Camera di Parma, che in autentica forma 
ho lotto gli occhi, iftituì erede fuo univerfale 
rre pregnante della Sereniffima Signora Duebeffa En> 
rh'betta d Efte \ua legìttima Consorte do!àJfma\ qual 
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Ventre pregnante della predetta ^ o qualunque di luì 
Vojiumoy 0 Vojìuma ejfo Serenijftmo Signor Teflato* 
re ba nominato^ e nominò in [uo Erede univerfa le coA 
la propria di lui bocca ^ ad alta , ed ìntelligibilvoce\ 
deputando al Governo degli Stati, ed all’ ammini< 
(Irazione dell’ Eredità fua una Congregazione, o Reg* 
genza, compofia in primo luogo della fuddetta Serenijfi» 
ma Signora Ducbeffa Enric betta fua amatifpma Con* 
forte ^e fecondariamente di Monjignor Camillo Mara^* 
%ani Vefcovo di Tarma , del Signor Conte Odoardo 
invidi fuo Trìmo Segretario di Stato^ del Signor Con- 
te Cavalier BaPs Federigo dal V ?rme fuo Maggiordomo 
Maggiore^ del Signor Conte Cavalier Gran Conte* 
ftabile delt Ordine Equeftre Militare Coftantiniano di 
S. Giorgio Giacomo Antonio S anvitali , e del Si* 
gnor Conte Artajerfe Bajardì , da principiare imme* 
diatamente fubito fegtiìta la di lui morte ^ e da du- 
rare fino al compimento della minorità del Toftumo , 
0 Toftumay cbenafcerày come fopra^ e non più oltre» 
lo mancanza d’ efTo PoHumo, o Pofluma, di* 
chiarò egli univerfal Succedore fuo , ed Erede prima 
il Sereniamo 1 (eale Infante Don Carlo figlio di fua 
Maeflà Cattolica la I(egma delle Spagne y fua Si* 
gnor a ISLipotey eli diluì figljy e dtfcendentì ma[cb) 
con V ordine di Trimogenitura j poi il Serenifpmo In* 
fante Don Filippo Gran Triore di Cafiigliay figlio 
fecondogenìto della Tjal Cattolica Maeftà predetta y 
e la fua linea mafcolituty come f opra ^ indi tlSerenif 
fimo Vrincipe Don Luigi Antonio figlio terzogenito del* 
la prefata Maefià Sua y e la di lui linea mafcbile 
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pur conte [opra je finalmente, in cafo della mancan* 
^a de prediti fojiituiti , e dell* eftin^ione delle rifpet* 
tive loro linee ^ fofiìtuì in efia eredità, e fuccefiìone 
fua qualunque altro Vrincipe mafcbio^ che nafcerà dal» 
la '^eale Maejià della predetta Regina delle Spagne 
fua Signora 'N.ìpote^ fervato 1* ordine ec.\ gravando 
chiunque fi fofie Erede fuo a dare , fommìniflrarej 
mantenere y e confervare alla SerenìJJima Signora Du» 
cbejfa Dorotea Sofia di T^eoburg Ducbejfa Vedova^ 
fua dilettijfima Cognata ^ V apanaggio a lei dovuto a 
tenore delle Convenzioni', e provvedendo alle ragioni | 
quali ejfe fojfero, delle Comunità di Parma, e Pia* 
cenza , nel cafo della cotal’ efiinzione della linea mafi 
chile fua agnatizia , concernenti la donazione dd 
refidui ( delle rendite ) di dette Comunità fatta al 
fu Serenijfimo Signor Duca 'j^anuccio di lui Padre 
t Anno 1679., come pur concernenti gli ajfegni fat» 
ti da effe Comunità l* Anno 171 2» per il manteni- 
mento delle Guernigioni di effa Città, dichiarolfi di 
rendere, e retrocedere alle predette Comunità i predetti 
refidui in tal cafo j e di voler, che le medefime deb- 
bano ritornare nel primiero loro flato, e con le ragioni 
tutte, ebe loro, ed a cadauna di loro prima delle do- 
nazioni, e degli affegni predetti competevano. 

In fufFragio dell’ Anima fua ordinò, che fi cele- 
bra fiero trenta mila Mefie nelle Chiefe de’ Tuoi Sta* 
ti dentro lo fpazio di un’ Anno^ riconobbe ciafeun 
degli Ufiziali Minifiri, e Servidori della fua Cafa 
con lafciar loro a titolo di Legato un certo numero 
d’ onde d’ argento, a proporzione del lor merito , e 
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grado. Eran quefti in gran parte di Patria Piacen- 
tini; fra’ quali nominatamente crecent’ oncie ne af* 
fegnò alla Signora Marchesa Donn Anna Anguif- 
foia Dama S onore della Serenijfìma Signora Ducbef 
fa P^^ro«<?,dugento a’ Signori Conte Odoardo An» 
vidi , Cavalier Federigo dal Verme , Marchefe 
Paolo Anguiffola Cavallerizzo Maggiore, Conto 
Pietro AnguilToIa Maeflro di Camera della Ducheda 
Dorotea, e Marchefe Ubertino Landi Capitan della 
Guardia Svizzera ; cento a Conti Piercommafo Scot* 
ti di Vigoleno, Carlo Barattieri, Ferdinando Scot- 
ti di Sarmato, e Filippo Anguidola Tuoi Gentiluomini 
di Camerale fedanta al Conte GiambatiOa Nicelli 
Pilla, UDO de’ Tuoi Paggi d’onore, ed a’ Conti Giu- 
Teppe Scotti di Vigoleno, e Francefco Caraccioli que- 
gli Luogotenente, e quedi Cornetta della prima Tua 
Guardia : i quai Legati però a cagion delle foprav- 
venute mutazioni di Governo, e per altri motivi, 
che non é uopo qui efporre, non ebber pofcia ve- 
run* effetto. Pure a titolo di Legato lafciò alla Re- 
gina Elifabetta di Spagna Tua Nipote fei Quadri del- 
ia fua Gallerìa y a piacimento della Maeflà Sua^ e 
due alla Ducheda Dorotea fua Cognata, da fceglier- 
fì parimente ad arbitrio di lei dalla famofa Farne- 
fìana Galleria. Rifpetto alla Ducheda fua Conforte, 
riportodì egli a quanto refta efpreffo in un Ifirome» 
to di Donazione ( di feflanta mila Doppie in tante 
Gioje ), da edo fattale lo dedo dì, e per Rogito 
del Notajo mededmo, poco prima del prefente Te* 
ftamentoi raccommandando io fìnel’ efecuzione,o 
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r adempimento di queft’ ultima Difpofizion tua al> 
la Santità di 'N.oftro Signore Clemente XI L S ommo 
^legnante "Pontefice , alla S aera , Pjale , Cefarea 
Cattolica Mae fi à dell' Impera dorè Carlo K/., alla 
Sacra^ Pjsale^ Cattolica Maefià di Filippo F, I^e 
delle Spagne^ ed alla Sacra ^ T{eale Crifiianijjima 
Maefià di Luigi XV, di Francia, 

La triQa , e impenfaca novella della morte del 
Duca trafìffe altamente gli animi de’ Piacentini, così 
per la perdita , che avean fatta di un Principe eie* 
mente, amorevole, fplendido, né forfè per altro ca« 
po più riprenfibile, che per la troppa inclinazion fua 
a fpendere , e donare y come per le liniere confeguen- 
ze , che prevedevano eder loro per provenire da tal 
perdita. Raunatilì eglino la fera (leda del dì zo. a 
Condglio Generale, ordinarono, che lì rinforzaffe 
il Prefidio del Cadello con una Squadra di Milizie 
Urbane; che fi teneder chiufe, e ben guardate 
Porte della Città fìn’a nuovo avvifo; ed altre fidar* 
te mifure prefero , concernenti la pubblica tranquilli- 
tà, e (ìcurezza. Per lettera del Conte Segretario An* 
vidi ricevettero^ eglino nel giorno appredo il Sunto 
del Tedamento del defunto Duca , coll’ ordine di 
riconofeere in Amminidratrice, c Reggente la Vedo- 
va Duchedà Enrichetta, a nome del Ventre luo pre- 
gnante; ma innanzi che ubbidire a tal’ ordine, vol- 
lero aver nelle mani il Tedamento mededmo in for- 
ma autentica , che tutto intero ad alta voce fu letto 
in un’ altro General Condglio tenutoli il giorno 23. 
lo mezzo a tante angudie però non lì dimenticarono 
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edì di penfare a’ solenni Funerali da celebrarfì pel 
defunto Sovrano a fpefe pubbliche) fecondo il coliu* 
me ) nella Chiefa di Santa Maria di Campagna. Fu 
fcelto per tal funzione il di 28. del fudegueoce Apri» 
le) in che fpiccò principalmente la maeliria dell* Ar* 
chieetto Domenico Cervini) e del Pittore Marcavre* 
lio Dodo nell’ apparato della Chiefa ) e nel difegno , 
e colorito della gran Macchina Funerale ) e 1 ’ elo* 
quenza del Conte Girolamo Cattaneo Dottor del 
Collegio de’ Giudici) che delle lodi del Sereniamo 
defunto ragionò con applaulo univerfale. 

Ragguagliato della malattia del Farnefe 1 ’ atten- 
to Conte Daun Governator di Milano, aveva già 
allenito un corpo di truppe, per inviarle, ove ne fe- 
guide la morte, a prendere il poHeOb degli Stati di 
Piacenza , e Parma a nome di Don Carlo Infante 
dì Spagna ; e ciò io virtù di un Proclama Cefareo, 
dato di Vienna fin dal giorno 30. di Agollo del 
precedente Anno 1730., e diretto al Conte Carlo 
Borromeo Arefi Imperiai Plenepocenziario in Italia. 
Fadato il Duca al Mondo di là, (pedi il Borromeo 
a Parma , io qualità di Sullituto , e Delegato fuo, 
il Conte Carlofrancefco Stampa , Celàreo Luogote- 
nente Marelciallo di Campo, e General Gomme da- 
rlo dell* Artiglierìa nello Stato di Milano , che di- 
chiarò in ileritto alla Reggenza, e per eda al Con- 
te Cavalier del Verme, la commedione a sè impo- 
Ifa di portarli colle Imperiali soldate/che a prendere 
il podedo di quelli Stati , in nome dell’ Infante di 
Spagna, forco gli aufpicj di Sua Maedà Cefarea, e 
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in efecuzion de’ Trattaci della Quadruplice Allean- 
za, e della Pace di Vienna y paflando polcia a fare 
inHanza,che fì delTero i necedarj provvedimenti per 
Ja funi Oenza, delle milizie, defiinate al prefìdio d’ eOl 
Staci. A tal dichiarazione, ed inflanza oppoferoi Si- 
gnori della Reggenza una Scrittura, per cui modra va- 
no, non ejjerji purificato ancora il cafo della total man» 
can%a della linea mascolina de Duchi Farne fi y a 
motivo della notoria gravidanza della F'edova Signo> 
ra Ducbejfa: ma rifpofe lor feccamente il Come^. 
Scampa, eh’ egli non volea perder tempo in quiftìona- 
re circa la legittimità di un atto voluto y e comanda» 
to dalla Maefià dell' Imperador fuo Signore chc_, 
reftrignevanfi le domande [ue a chieder le opportune 
provvidenze per la fujfiflenza delle truppe deftinate a 
prefidiar Tarma y e Tiacenza ^ c che, quanto alt al- 
tre incumbenze fiue y non abbifignava egliy nè facea 
richiefia del confentimento loro per ejeguirle. QueHa-t 
rifpoila , che veniva ad efTere in (oitanza un aperta 
minaccia di adoperar la forza in cafo di rifiuto , fu 
ben capita da que’ Signori, e fece fpalancar le porte 
di efia Città agl’ Imperiali y i quali entrarono in^ 
Piacenza per la Porca di S. Lazzero nel di 25. 
dello fielTo Gennajo, due ore dopo il mezzo giorno, 
coofiOenci in milleduegento fanti del Reggimento 
di Neilan , e trecento Dragoni del Reggimento di 
\^irtemberg. A rinforzo di quelle, altre genti poi 
vennero da Pavia, Lodi, e Cremona, con aggravio 
non leggiere dei Pubblico nofiro , che fomminilirar 
loro dovette quartieri, e vettovaglie, fenza poter mai 
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contentarle interamente , e con incomodo notabilif* 
fimo de’ particolari, obbligati ad alloggiarne nello 
proprie lor cafe gli U filiali non tutti egualmente» 
trattabili, e difcreti. 

Quanto alle già truppe Farnefiane, cioè a’ sofda* 
ti bianchi, eh’ erano una fpezie d’ Invalidi, onde 1 ’ 
ordinaria guernigion forma vafi del Piacentino Ca del- 
lo ^ ed al Reggimento appellato de’ Turchini , io 
che il Prefidio confilteva della Città , ufeirono i pri- 
mi la (èra (leda del Ca dello con bandiera fpiegata, 
tamburo battente , e due pezzi di cannone , giudo 
i’ accordo precedentemente dabilito, e portaronfi al- 
ia Cittadella per fervir di guardia al Palagio, ed al- 
la perfona della Vedova Ducheda Dorotea, chequi 
trovavafij e i fecondi, ceduti i podi, e gli de(Ti.ior 
quartieri a’ Tedelchi, padarono ad abitar provvido- 
nalmente nelle botteghe, e cafe della Fiera, prefso 
il Palagio medefimo della Cittadella. Ma fofse che 
a’ Signori della Reggenza incomincia(se predo a rio- 
crclcere il mantener quelle inutili bocche , fofse che 
il Conte Stampa ne facefse lor’ indaoza , fecondo 
che allora fi difse 3 così gli uni , come gli altri, in- 
fieme colla Ducal Guardia degli Arcieri, e gran par- 
te eziandio di quella de’ Collettoni, o Svizzeri, nel 
dì 31. del feguente Marzo furon cafsati , e podi in 
libertà d’andarlène ove più loro piacefse. Circa quat- 
trocento d’ edì , con alcuni de’ lor’ Udziali, accetta- 
rono il partito lor’ offerto di pafsare al fcrvigio de’ 
Veneziani: iquai,divifi in quattro Compagnie, C-. 
vcitici di quegli abiti raedefimi, che aveano al foldo 

Far. 


Farnefe ) dopo la metà d* Aprile furono imbarcaci 
fui Po. 

Anche il Papa, informato della malattìa del Du* 
ca Antonio, aveva ordinato al Cardinal Giorgio Spi* 
cola Legato Tuo in Bologna, che, accadendone la_t 
morte, ù portale con quel maggior numero di sol* 
dati , che unir poteva, ad impo(le(Tarn della Città, 
e degli Stati di Parma, e Piacenza in nome delia 
Sede Apodolica. Udita poi la nuova d’ e(Ta morte 
colla circollanza del creduto ventre pregnante, an* 
ounziatagli da più lettere, e da una particolarmente 
della lleda Vedova DuchelTa Enrichetca , data di 
Parma il dì zj. d’ elfo Gennajoj e poco appreQo 
ricevuta la notizia dell’ ingrello degl’ Imperiali iiu. 
queite Città, e della pubblicazion del foprammento* 
vaco Cefareo Proclama , di cui molte Copie (ìam* 
paté in Milano fi videro afHlIe ne’ più colpicui luo> 
ghi di Piacenza la mattina del dì 28., rivocato 1 ’ or* 
dine dato ai Cardinale Spinola, inviò fpeditameote 
a Parma Monligoor Jacopo Oddi Governator di 
Viterbo ( Nipote del Cardinale Antonio Banchieri 
allora Segretario di Stato ), col carattere di Com* 
melTario Apoiiolico, dipendente però dalla direzione, 
e dagli ordini d’ eOo Cardinal Legato; Ipedì Corrie* 
ri lìraordinar) con Brevi di protelìe, e doglianze al- 
le Corti di Vienna, Parigi, e Madrid, agli altri 
Sovrani Cattolici d’ Europa , ed agli Elettori, o 
Principi Eccltfiallici dell’ Imperio; richiamò da Vien- 
na li Cardinal Grimaldi Legato Tuo predo Cefare , 
per aver trovata quella Corte fida immobilmente 
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in voler difendere il pa(To fatto, e foffener 1* impegno 
intraprefoj confermò la Reggenza (iabiiica dal defunto 
Duca, ricordando con Brevi caldiffìmi a Membri d’ 
elfa, non men che a’ Vefcovi, e Magidrati di queile 
Città, i diritti della Santa Sede fopra le medefime, c 
la fedeltà per efiì a lei dovuta^ ed uno io particolar ne 
direlfea Monfìgnor Marazzani, incaricandolo d*io- 
cervenire a’ Configli , e d' afiìfier agli affari della Reg- 
genza in qualità di Commeffario, e fpecial Delega- 
to Apofiolico^ il qual Breve, dato di Roma il gior- 
no IO. di Marzo, e da me originalmente veduto, 
incomincia così : Fraternìtatìs tua in T^osy & Apo> 
ftolicam Sedem fideiy & devotionis merita y pngularì 
in Deum pittati y "^erigionìs s^eloy aliifque injignitum 
virtutum donis , quihus te ab illorum Largitore Aki^- 
fimo multipUciter decor atum ejje novimusy conjunHay 
T^os adducunt y ut operam tuam in re, qua TSiohis 
fummopere cordi eft , expofcamus , non dubitantes te 
defiìderioy & expeHationì de te nofiris cumulate re[pon- 
furum. Pur fotto gli occhi mi é venuta si gran copia 
d’ Atti originali, concernenti ì pafTì, gli ufìzj , e i ma* 
neggi fatti da effo Monfìgnor Marazzani, dal fo* 
praddetto Monfignor’ Oddi, dal Conte Canonico 
Ottavio Ringhieri Bolognefe, pel Cardinale Spino- 
la inviato affai volte a Parma, e Piacenza, e da 
altri Prelati, e Minifiri,a fin di prefèrvare nella mi- 
glior maniera pofTibile I pretefi diritti della Sedo 
Romana fopra elle Città, che potrei parlarne da 
Uom’ ifirutto a fondo, e darne una Storia compita: 
ma parecchi riguardi mi obbligano a pafTare innanzi, 
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ed a cooteocarmi di ciò, che n’ ho così di volo ac* 
ceooato. 

Quanto alla gravidanza della Duchelfa Enrichec* 
ca, ( PrincipeUa egregia, fra noi vivente tuttavia, del 
comune amore , ed odequio per aliai titoli beo de* 
goa, e da me particolarmente io idima, e venera* 
xioo’ altidjma tenuta ^ , che fu per molti Meli l* 
oggetto dell’ attenzione delle Corti primarie d’ Eu* 
ropa, e il più comune argomento de* difcorfì de* Po- 
litici, e Novellini, madìmameote Piacentini, e Par* 
mìgianì in ciò particolarmente ioteredatii io mi ac* 
terrò al filo della narrazione lafciataoe in tal propoli* 
to dal celebre Muratori , Storico verfo la Sereoidi* 
ma Cafa d’ Ede non malaffetto, con toglierne però 
alcune peculiari Tue efpredìooi, non troppo decenti , 
fecondo eh* io giudico, e con aggiugnervi qualche 
picciola circodanza di fatto alla particolare Storia^ 
nodra fpettante. Redavano incagliati gli affari, die* 
egli, per la pretefa gravidanza della Vedova Duchef* 
fa. Se oc modrava, e n* era sì perfuafo chi la deli* 
derava , cioè chi avvezzo era a viver fotto il mitif* 
limo giogo Farnefiano, che avrebbe per eda fcom* 
medb quanto avea di fodanze^ e molti Piacenti- 
ni trovaronli di fatto , che lafciatid trafportare da_f 
tal perfuafioo loro ad effettive fcommefle non leggie* 
ri , ebbero poi la mortidcazione , e il bruciore di do- 
verle pagare . Più fermamente ancora che gli altri 
' crede vanta i Signori Componenti la Reggenza ( e 

rifpetto a Mondgnor Marazzani s* hanno pruovo 
convincentidime per dimodrare, che vil% egli in ta* 
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le credenza fin* a tutto il Mefe di Luglio almeno ) , 
ad infinuazion de quali solenni preghiere pubbliche , 
e particolari divozioni grandiffime per la felicità del 
creduto vicino parto fi fecero in Parma, e Piacenza.' 
A confermarli io cale credenza contribuì pofeia af* 
faiflìmo r oculata ifpezion giuridica del ventre di ef* 
fa Duche (fa, fatta il dì ultimo di Maggio da cinque 
perite Levatrici, fo//’ ajfiflen%a della Serentjftma Du» 
c beffa Doroteay con due Matrone Dame delle princi- 
pali di fua confidenza da sè prefcieltCy e di quattro 
altre dello ftejj'o rango dt foddisfa%ion della Serenijji* 
ma 'Reggente y fecondo la d'tfpofixione delle L.cggt ^ tro' 
vandofi nella fteffa camera tre Medici y e due Chirur» 
gbiy ficcome fotto il dì feguente fetide il fopraddec* 
co Monfignor Marazzani al Cardinal Segretario di 
Stato : le quali Levatrici con giuramento loro atcella* 
cono, che gravida era veramente quella Principelfa , 
cè molto dal partorire lontana. Malgrado però di 
effi actefiati, e giuramenti, perfone trova vanfi tutta* 
via , le quali o per vaghezza d’ andar contro la-» 
corrente, o perchè notizie, e lumi particolari reai* 
mente avedero in tal parte , ridevanfi della perfìia* 
fion comune, e animofamente anche impugnaronla 
con ragguardevoli feommede, nel tempo dedo che 
vedeano co’ proprj lor occhi apparecchiarli il concia* 
ve, e il fontuofo letto, dove feguìr dovea il parto 
con tutte le formalità , e fapevano eder delh'nati i 
Minidri , che a nome delle Potenze interelsate vi 
doveano adìdere^ I guai per parte della Comunità 
di Piacenza erano il Marchefe Giufeppe Mal vicini 
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Fontana di Nibbiano, e il fopramraentovato Conte 
Pierfrancefco Scotti di Sarnaato. 

Cofa precifamence intorno la concroverfa gravidan* 
xa fi credeOe nelle Corti Hraniere, non vi ha chi 
pofTa con certezza affermarlo. Dirò io bensì) che 
di grandi negoziaci frattanto s* andavan facendo in 
Vienna fra i Minifìri dell’ Imperadore, del Re Cat* 
tolicO) e del Re d’ Inghilterra) per iflabilir final* 
mente una piena) e verace concordia) e che, venne 
quella in facci conchiufa nel giorno 22. di Luglio » 
mediante la condifcendenza dell’ Augufto Carlo VI.) 
il quale non folamence confermò la difègnata fuc* 
ceflìon dell’ Infante Don Carlo negli Stati della-# 
Tofcana) e di Parma) e Piacenza nei cafo della co* 
tal’ efiinzione delle regnanti linee mafchili Medicea) e 
Farnefiana) ma concedette eziandio) che io vece de- 
gli Svizzeri) s introducefser soldati Spagnuoii in Li- 
vorno) Porco FerrajO) e in else Città di Parma, e 
Piacenza, conformandoli nel rimanente a’preceden. 
ci Trattati. Fu pur accettata quella nuova concor- 
dia nei giorno 21. del corrente Settembre dal Gran 
Duca Giovanni Gallone, e dalla Vedova Elettrice 
Palatina Anna Maria Luigia sorella di lui, i quali 
circa due Meli avanti convenuto aveano colla Cor- 
te di Madrid, che efso Reale Infante Don Carlo 
fuccederebbe non fola mente negli Stati della Tofca* 
na, ma anche in tutti gli Allodiali, Mobili, Giuf* 
patronati, ed altri diritti della lor Cafa de’ Medici. 
A cagione poi della minorità di quel Principe fu- 
rongli deputati da Celare io Tutori il prefato Gran 
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Duca Giovanni GaHone per la Tofcana, e la ve* 
dova Duchefsa Dorocea Sofia di NeoburgO) Avo* 
la materna di lui, per gli Stati di Parma, e Pia* 
cenaa. 

Venuto finalmente il Settembre , cioè il nono 
Mele dopo la morte del Duca Antonio, e difin* 
gannata la Duchefsa Enrichetta, cui la oiuna fpe* 
rienza Tua in tai cofe, e più le altroi cofianti, e ge* 
oerali afseveranae tenuta fio qui aveaoo nell’ error 
comune, elsa pur gli altri onoratamente difiogaooò, 
con dichiarar pubblicamente la lèra del dì 1 3. se non 
el^r gravida altrimenti. Io so bene, che alcuni Sto- 
rici, e non pochi ragguardevoli Perfooaggi allora.» 
viventi, io quella fuppofia gravidanza trovarono, o 
di aver trovato avvifaronfi, un mifiero finilfimo di 
Politica , diretto a guadagnar tempo, e dar luogo 
a nuovi reconditi negoziati. Ma io, che non ho oc* 
chi ^ penetranti, né arrivo a comprendere, conoe 
alcuno motivi ragionevoli avefie per fingere io tai cir* 
cofianze tai cofa 3 ovvero fperar fondatamente potef* 
fé di trarne in fine qualche vero vantaggio, mi atter* 
rò air altra più lèmplice, e naturale opinione, con* 
fermata eziandio dall' autorità di gravillìmi Docu* 
menti per me veduti, la qual vuole, che niuoa me* 
ditata finzione fia intervenuta io tai fatto 3 ma foi* 
tanto un’ Innocente quali generale credulità , nata da 
principi, e fegni per se medefimi equivoci, fomen* 
tata dal defiderio, e dalla fperanza degl’ interefiati , 
e protratta forfè alcun poco dalla repugnanza , che 
aveafi di deporre un* idea sì lufioghevole, e cara^* 
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Come tal dichiarazione avveoiife, a(coIcindaI princi* 
pio di una lettera Icrìtta il dì 14. da Moofignor 
Marazzani alla Romana Segreteria di Stato: Seguì 
jeri fera la dicbtara%ìone della S erenìjjima • Depofe» 
ro per comando dì Sua Alte^^a avanti il Governa» 
tore di quefia Città due Medici^ due Chirurghi y ed 
urta Mammana y che la gravidam^a non fujftjìeva , 
prefenti tutti $ Miniftrì y e i Deputati delle Comuni» 
tà, V$ fummo pure Monjignor Commìffario ( Oddi ), 
ed io s e fu concepito y e diretto tutto P yìtto nè ter- 
mini convenuti per la ricognizione y che fi fperava del 
parto ec. 

Dalia (?e(Ta lettera impariamo, che il prefato Moo* 
fìgnor’ Oddi Commedario ApoHoIico portatofi al 
Valazx^ pubblico , fituato nella Viaz^a maggiore 
di Parma circa le undici ore della mattina del me> 
defìmo dì 14. di Settembre, prefe il poffejfo di quefti 
Statiy a tenor degli ordini , che ne avevay e fece io 
più luoghi d’ eda Città di Parma adìgger Copic^ 
dampate di un Breve, dato di Roma il giorno zo. 
del precedente Giugno, per cui il Pontefice dichia- 
rava devoluti alla Sede Àpodolica gli Stati di Par- 
ma , e Piacenza ; e ad efib Moofignor’ Oddi dava 
la facoltà, e incombenza di prenderne la tenuta 
nome della medefima , ove fuanide la fuppoda gra> 
vidanza della Ducheda Eorichetta,o la natane maf- 
colina prole venide pofcia a mancare* Alcune Copie 
di quedo Breve trovaronfi afifide la mattina del dì 
16. in varj luoghi di Piacenza, le quali corfero la 
forte medefima che le Parmegiane , quella cioè di 
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venir indi tolte, e flracciatc per mano de’Tedefchi. 
Air oppofìco per comando dell’ anzidetto Conto 
Carlo Borromeo Àrefi pur’ io elG dì 14. in Parma, 
e 16. in Piacenza fu prefo nuovamente il formai pof* 
felTo di quedi Stati a nome del Reai Infante ; ed 
altre Copie fìmilmente Campate del foprammentovato 
Cefareo Proclama, dato di Vienna li 30. d’Agoflo 
dell’Anno 1730., furono afHffe ne’ confueti pubblici 
luoghi d’ effe Città, con un soldato di guardia per ca^ 
dauna^ affinchè neSuno ardiffe d' indi levarle', e Copie 
pure ftampate nel tempo lleflb , e per fìmil manie* 
ra divulgaronfì di una Dichiarazione del Conte Stam- 
pa, il quale, rapportando in eda tutto- intero il lo* 
prallegato Breve Pontihzio del di 20. di Giugno, 
venne a conchiudere, omnia in praìnjertis litteùs 
Vontìjicijs contenta^ utpote Supremo C afareo Domi» 
nio oppojitay ^ contraria y nulla y atque irrita effe. A 
tali Atti contrappofe Monfignor’ Oddi una Protella-, 
medefìmamente in idampa, data di Parma lo Hello 
dì 14. di Settembre, e indiritta a prefervar le ragio- 
ni dell’ Apodolica Sede, con accennar le pene Ca- 
noniche, in che incorrono gli occupatoti de’ beni ad 
eda parteoenti: ma il Conte Stampa frattanto, dal- 
le parole a’ fatti venendo , lì mife alla teda della. 
Reggenza , con intitolarli Ducatuum Parma , & 
Placentiay nomine Sereni ffimì Domini Principis Don 
Caroli Htfpaniarum InfantiSy fub Cafareis y^ujpkijs 
interina lis fddminiftrator y atque in bue parte Commi f 
farìus Plenìpotentiarius Imperialis fuhffitutus in di^is 
Diicatibusj e folo in fodanza delle cofe tutte difpo- 
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oeva, eoo dipendenza dagli ordini, che di mano io 
mano veoivangli da Milano, e da Vienna. 

Circa il principio. di Novembre dal Marchefe^ 
Ferdinando Barcolommei, Inviato, e Proccuracor de! 
Gran Duca, preiìolS giuramento di fedeltà all’ Augu- 
iio Carlo VI. io nome del Sovrano Tuo, come Tu* 
tore deir Infante di Spagna : e lo flelTo fece in no* 
me della Tutrice Ducheifa Oorotea il Coqte Giu* 
feppe Selvatico, egregio Cavalier Piacentino, e Ducal 
Rendente da più Anni a quella Corte, il qual fo* 
(leone polcia eziandio per lo fpazio di dieci , e più 
Anni r ampliltjma carica di Minillro Pleoipoteo* 
lìario della Maeflà del Re di Polonia prelTo la Re* 
già Corte di Napoli, con foddisfazione pieniflìma d* 
amendue quelle Corti y e vive tuttavia in patria og* 
gidì , per le virtù , e dori Tue Cavallerefche , o 
Cridiaoe caro a’ Concittadini , e confiderato dagli 
Stranieri. Per cfprelTo Corriere, dopo tale atto fpedito 
da queir Auguilo al foprammentovato Conte Stani* 
pa, fu quelli dichiarato adoluto, e generai Plenipo* 
tenziario di lui nelle Città, e negli Stati di Parma, 
e Piacenza j e incaricato di darne bentodo 1 * effetti* 
vo, e formai polTedo alla prefata Ouchefsa Dorotea 
Tu'jice, e al Conte Paolo Zambeccari Inviato Pie* 
nipocenziario del Gran Duca: alla qual commelTio* 
ne (oddisfece il Cdareo Minillro nel giorno 29. Di* 
cembre con quella pompa , e folennità , che io mi 
allerrò dal deferivere , cosi perché può vederli dille* 
fa mente cipolla in più Libri, e Fogl) , che corrono 
(lampati per le mani di tutti, come perché alla Sto* 
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ria di Parma, ove feguì, propriamente appartiene.' 
A me baderà dire, che intervennero a quella fun- 
zione magnifìcencinima dodici Deputaci della Co* 
munirà nodra , cioè i Signori Marchefe Giufeppe 
Scotti di Montalbo, Conce Onofrio AnguiCTola di 
Vigolzone , Marchelé Francefco Saverio Baldini , 
Marchefe Giambatida Mifch), Dottor Giufeppc«j 
Pianetti, Giufeppe Lattanzi, Corrado Crollalancia , 
Antonio Calceati, Aledandro Caocorta, Eugenio 
Chiefa, Antonio Zanoni, e Giovanni Cornetti) i 
primi quattro pe’ Magnifici, i fecondi pe’ Nobili, e 
gli altri per 1 ’ Ordin de’ Popolari: i quali, infìeme 
co’ Deputati delle Comunità di Conemaggiore , 
Fiorenzuola, Borgo Val di Taro, Bardi, Compia- 
no, Cadeir Arquato, Cadel S. Giovanni, e della 
Valle di Nure, preftarono solenne giuramento di fe» 
deità alt Altera 'Bjeale del Serenijftmo Infante Don 
Carlo dì Spagna^ come Succejfore^ e Duca di Par- 
may e Piacenza y e come Feudatario di Sua Mae- 
flà Cesarea y e del Sacro Pjomano Imperio y in ma- 
no della predetta Serenìfjima Signora Duchejfay e 
del mentovato Signor Inviato Plenipotenziario di Tof 
canaj e che il primo Atto di Sovranità, efercitato 
dopo ciò dalla DuchefFa Tutrice, fì fu il privar del- 
le cariche, e licenziar dalla Corte la mattina dello 
fleffo dì 29. alquanti Udziali, e Minidri, che non 
é necelTario qui nominare, i cui delitti per altro 
cpnfidevano folamence io aver’ avuta la diìgrazia 4’ 
l'ederie difpiaciuti io qualche incontro, 0 in efferfì 
dimodraci attaccaci di troppo al precedente Governo. 

Con* 


f 


Centra tal giuramento, e poflTeffo divulgò Mon* 
fignor Oddi nel giorno feguente un’ altra ProteiU 
Campata io Bologna) alla quale non leggo, ch^ 
fi contrappone iTe veruna rifpoda . Partito pofeia quel 
Pontifìcio Commeffario di Parma , fu incaricato 
Monfìgnor Marazzani di maoeggiarfi predo la Du* 
chefTa Oorotea , affinché proccurade d’ indurre I* 
Infante Duca fuo nipote, o dir vogliali il GabU 
netto di Spagna, a ricooofeere il Dominio fupremo 
della Santa Sede fopra quedi Stati col pagamento 
deir annuo Cenfo confueto, ed a prenderne 1 ’ In- 
veditura dal Papa, che s’offeriva di concedergliela: 
ma infruttuefì riufeirooo in fine i maneggi, e gli 
uhi) tutti di quel dedro, e zelante Prelato fu tal 
punto) di maniera che il nuovo Duca di Parma , 
e Piacenza in vece di porgere orecchio alle idanze , 
e offerte dalla Corte di Roma, mife in campo le 
pretenfioni fue fopra gli Stati di Cadrò, e Ronci- 
glione, fecondo che in altro luogo accennai. 

Con bandiere (piegate, tamburo battente, e rnili* 
tare ordinanza belliffima, partirono di Piacenza nello 
delfo giorno 30. Dicembre per la Porta del Po i 
soldati, e gli Uffiziali Cefarei, regalati ciafeuno 
proporzion del lor grado dalla Sereniffima Tutrice) 
la cui generofità però in particolar modo fi didiofe 
verfo il Conte Stampa, e 1 ’ Imperiai Segretario Gi- 
rolamo Piccaluga, il primo de’ quali ebbe un Gioiel- 
lo col Ritratto del Reai Infante , valutato millo 
Dobble) e il iécondo un Diamante del valor di cen- 
to, con altrettante Dobble in danaro. Àllacudodia 
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della Città, e del CaHelIo fottentrarona Io HenTo di 
i Granatieri delie Milizie del Contado, lotto gli or* 
dini de! Conte Giannangelo Gazola nodro Concic* 
tadino, confermato dalia DuchelTa Oorotea nel gra* 
do di Generale dell’ Artiglierìa , e Comandante su* 
premo deli’ Armi nella Città, e nel didretco di Pia* 
cenza : e nel dì medefimo ricevutali certa notizia , 
che il Reale Infante, partito il giorno 2^. d’ Anti* 
bo colle Galee di Spagna , e Tolcana , malgrado 
di una violenta burrafca, che avea difperfa , e nota* 
bilmente danneggiata quella Flotta , era pervenuto 
nel dì 27. a Livorno^ fu intimato d’ allelìirlì pel 
dedinato viaggio a* Conti Paolo Camillo Anguilso* 
la, Daniello Chiapponi, e Felice Portapuglia, fcel* 
ci, e deputati efprefsamente dal Pubblico nodro a_* 
complimentar fu T arrivo Tuo il nuovo giovinetto 
Sovrano; i quali però, a cagion del Vajuolo, onde 
fu egli forprefo in elsa Città di Livorno , folamente 
iodi a circa tre Meli , poterono lo Pifa inchinarlo, 
e foddisfare alla lor commedjone . Ma quede parti* 
colarità appartenenti all’ Anno apprefso toccar non 
debbonlì da me. 

Fu pur il prefente Anno 1751. 1 ’ ultimo della.» 
vita, e dell’ egregio Padorale Governo del Piacen* 
tino Vefcovo Monlìgnor Giorgio Barni, morto di 
una Cancrena nella gamba dedra la notte fra il dì 
30., e 31. d’ Agodo nelle braccia de’ Padri Don 
Gaetano Alberici, e Don Pietro Parma Teatini, c 
Piacentini amendue, in età d’ Anni ottantuno. Tei 
Med, e veotuo giorni, con uolverfale cordoglio gra* 
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viHlcno di queda Città, e Diocefi, che io lui per- 
dette un Prelato , per molte doti rariflìme , e An- 
golarmente per liberalità, e prudenza ceIeberrìmo9 
ed a oiun degl’ illuAri AntecelTori Tuoi per avventu- 
ra fecondo. Col fuon lugubre de’ sacri bronzi fu no- 
tificata a’ Cittadini sì luttuofa novella, che ricevet- 
tero con manifeOi, e generali contrafTegni d’acerbif- 
fimo duolo, fino a gridar pubblicamente perle vie, 
eh* era morto il foflegno de poveri y il rifugio de tri» 
baiati , e il comune Padre amantijjimo de' Piacentini* 
Nella gran Sala del Palagio Vefcovile fu efpofio la 
mattina del primo giorno di Settembre il cadavere 
di lui ve Aito degli abiti Pontificali , dove concorfe- 
ro a fuffragarne 1 ’ anima a vicenda co’ preferiti Ufi- 
zi di Requie i Corpi Ecclefiafiipi Secolari, e Re- 
golari 3 e quindi la sera del dì 5. con dicevol pom- 
pa venne afJocciato alla Cattedrale, dove gli fi die- 
de sepoltura il giorno (èguente a lato del Batti fie- 
rio, prefTo una di vota Immagine di nofira Signo* 
ra dipinta fui muro, da lui io particolar venerazio- 
ne tenuta , con quefia brieve memoria : Ceorgius 
Burnus Placentiee Epifeopus , & Comes hìc jacet. 
Solenni efèquie furongli quivi celebrate in eÓTo dì ' 
6. a fpefe delia Menla Vefcovile, e nel dì 7. da 
quel ReverendifTimo Capitolo, che fègnalò in tal 
congiuntura la pietà, e gratitudine fua verfo quell* 
amatiflìmo Prelato, e di ella Chiefa munificentiffi- 
mo benefattore. Ma più solenni ancora furono le ce- 
lebrategli pur quivi il dì 11. dello fieffo Mele j nel- 
la qual’ occafiooe dal Padre Sebaltiaoo Maria da S. 
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Marcello Carmelitano Scalzo recitoffi un’ elegante, 
e dotta Orazion Funerale, che fu (lampara indi a 
poco dal Bazachi, colla giunta d’ alquanti Poetici 
Componimenti in lode del defunto. Io di tal fun» 
zione tralafciando il racconto, noterò (ola mente, che 
ne fece la fpefa il nipote di lui Conte Giampaolo 
Barni, Feudatario di Roncadello, ed uno de’ Signo- 
ri Decurioni di Lodij il quale pur’ a fpefe proprie 
ridude a compimento, e di ornamenti arricchì il se- 
polcro di marmo erettoli in vita dal Zio fra la Cap- 
pella del Battiderio, e 1’ Immagine prefata; e fot- 
to il Bullo di lui, da egregio scalpello rapprefentato 
in rilievo affatto al naturale, pofe l’ Ifcrizion feguente: 
D. 0. M. S. Georgìus Barnus Vatrìtìus Laudenfisy 
ab hnocentio XL Anùfles Vlacent. creatus , vixit Ann, 
LXXXlI.y prafuìi XLÌl^» fine ulla Se^ 

dtsy aiit Brine tpiumy a ut cujufquam querela y egeno* 
rum precibus morti non femel ereptus y demtim obiit 
pridie K.alendas S eptembris MDCCXXXl. Joannes 
Taulus Fratris Fiìtus Vatruo carijftmo y bene- 

merenti pofuit : c quello DiUico, dettato dalla pietà 
dello (ledo Monlignor Giorgio, io Cartella pur di 
marmo alquanto al difotto; 

Virginis ad piantai burnii/ profternor in Urna', 
Me he et in Coeli Sedibui Alma Bareni, 
Per ordine di Monfignor Gaetano Trevani Vi- 
cario Capitolare una divota ProcelTioo fi fece nel gior- 
no 1 6 . dello (lelfo Mefe di Settembre da tutto il 
Piacentino Clero così Secolare, come Regolare, fai- 
vo i Monaci Benedettini di 5. Sido, Ulivetani di 
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S. Sepolcro) Girolamini di S. SavioO) e i Canoni* 
ci Regolari di S. AgoflinO) e di S. Eufemia, che 
Don fi credettero tenuti ad intervenirvi, per impetrar 
dall’ Altifiimo un buon Prelato a quefia vedova Se* 
de. Var) fuggetti per nafdta, dottrina, e probità rag* 
guardevoli propofii furono al Pontefice Clemente XII., 
che a tutti meritamente antepofe il Vefcovo di Bor* 
go S. Donnino Monfignor Gherardo Zandemaria_i, 
Patrizio Parmigiano , nato il dì 6. d’ Ottobre dell’ 
Anno 1679. io Piacenza, la cui Vefcovil Sede al* 
lora tenevafi da Monfignor Giulèppe Zaodemaria 
di lui zio, così pel buon conto, che dato avea di 
se in dodici Anni di Pa fiorai Governo della prefa* 
ta Chiefa di Borgo S. Donnino, come pel favor, 
che godeva delle Vedove Duchefie Dorotea, ed 
Eorichetta, prefib la feconda fra le quali fofieneva 
il grado di Maefiro di Camera il Marchefe Papi* 
Diano fratello di lui. Feudatario di Borgooovo nel 
Piacentino . Altra volta s’ é parlato in quefie Me* 
morie della perfona di efib Monfignor Gherardo, 
il quale , anzi che abbracciafie la profefiìon’ Eccle* 
fiafiica, era Cavalier di Malta ^ fu Capitan di Ca* 
valli al fervigio della Cafa d’ Aufiria^ e rifedetto 
un tempo pel Duca Francefco Farnefe prefio il Cat* 
colico Re Carlo III, poi Imperador Carlo VI., 
nella qual carica fi rendette accettifiimo alla Regi* 
na , poi Augufia Elifabetta Crifiina , che molti 
fingolari contrafiegni gli diede di parzialità, 
fiima non comunale . Suonarono a fefia nel dì 
24. del fufieguente Dicembre tutte le campane del* 
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la Città nodra per la fauda notizia ricevutali dell’ 
eiezione di lui > nel qual dì medefìmo il Contea 
Galeazzo de’ Sanfeverini d’ Aragona, Canonico del* 
la Cattedrale, e fpezial Proccuratore del nuovo Pre* 
lato, prefe a nome di eifo colle formalità confuete 
il podelTo di queQa Chiefa . A chi le Piacentine 
Memorie compilerà dopo di me alfai copiofa ma* 
teria di fcrivere porgeranno I’ innocenza della vita , 
la foavicà de* coilumi, la rettitudine, e 1’ altre vir- 
tù , e gefta illudri di Monfìgnor Gherardo , che 
refse la Chiefa noftra per lo Ipazio di quali quindi- 
ci Anni, con grande, univerfale, e ben giuda lo* 
de d’ integrità, zelo, e prudenza . lo foddisfatto 
avendo il meglio che ho faputo agl’ impegni miei, 
qui de pongo la penna ^ e la ferace, ma troppo dif- 
fìcile Scoria de’ tempi nodri beo volentieri (afeio a 
Scrittor di me più valente. 

£d eccomi pervenuto al line dell’ Anno 17^1., 
cioè alla meta , che mi propofi fin dal comincia- 
mento di quede Memorie Storiche, ficcome nella 
Prefazione alle medelìme dichiarai. Di molte cofe, 
che dicoofi in e(k Prefazione , le quali per verità 
non ben convengono all’ Opera prefente , crefeiuta* 
mi per mano più afsai di quel , eh’ io credeva , e 
dalla primiera forma , e idituzion fua troppo nota- 
bilmente allontanatali , non mi fermerò io qui a ren- 
der ragione; perciocché né tale Apologia mi é ne- 
cefsaria prefso i Leggitori difersti , né baderebbe^ 
per capacitar gl’indocili, e maligni. Dirò foltanto, 
per due cagioni pocidìme efser crefeiuta al numero 
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di dodici Tomi queQ’ Opera ^ che io m’ era hgu- 
rato non dover* oitrepafsare i cinque , o Tei > cioè 
per la non moka efperienza mia in (iffacce macerie] 
e per gl’ impulfi datimi fufseguememente da rag- 
guardevoli Perfonaggi così Piacentini, come Stranieri 
di trattar molte cofe con altro metodo , e più dif- 
fufamente di quel, che mi era propodo da prima. 
Chiunque pur* alcun poco mi conofce, e sa di qual’ 
ìndole , tempera , e carattere io mi ha , non potrà 
neppur rofpettare, eh* io mentifea in tal partei e mi 
farà heuramente la giulìisia di credere, che ad elsa 
moltiplicazion di Tomi tute’ altro abbia contribuito, 
fuorché la Politica , o I* Intereise , le quali noiu* 
fono , né furon giammai le padìoni mie predomi- 
nanti. Del redo poi, ove ciò mi h accordi, non mi 
prenderò io gran pena delle accufe di proliiOtà , e d* 
incodanzai né farò molto lontano dall* accordare a-a 
chi pur volede tal confedìone , che affai cofe ho io 
fminuzzace oIcLe il bifogno, e che mi fon più d’una 
volta perduto in frivolezze, e racconti di ninna im- 
portanza. Pur debbo loddisfare a chi per 1* oppofito 
h lagnade , aver’ io toccati troppo leggermente cer- 
ti punti di maggior conto , e interamente eziandio 
ommede alquante particolarità degne di fpecial ricor- 
danza. A quedi rifpondo, che compatir vorrebbond 
per verità le ommidìoni di uno Scrittore qual* io mi 
fono, mal fornito di fanità, didratto da altre occupa- 
zioni, fprovveduto di molti neceffarj fudìdj ^ e tutto 
folo in ifpogliar Libri, vifitare Archivj, copiar Docu- 
menti , comporre , trafcrlvcr*, e correggere j ma che 
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non pertanto rinunzio di buona voglia anche a tal 
dirictO) e contentomi di non venir compatito da nef* 
funo, purché non mi 0 faccia da neduno 1’ ingiuria 
d’ attribuirmifì cotali ommidìoni ad affettazione , o 
malizia. Ove fiffatta rifpofla non interamente piacef- 
fe a qualcuno , aggiugnerò ancora , che meditando 
iO) per foddisfare agli Oeflj altrui impulfi, ed alla_i 
mia propria inclinazion’ eziandio > di dare un giorno 
alla luce un Tomo di Giunte , e Correzioni a tutto 
il corfo delle Memorie Storiche per me compilate | 
in quello potranno aver luogo le ommefTe notizie, e 
le ignorate , o trafandate particolarità interedanti ) e 
ciò coir aggiunta di una pubblica teflimonianza del* 
la lineerà, e giuda riconofeenza mia verfo chiunque 
avrà la degnazione avuta dì fomminiflrarmi materia 
per fupplire alle mie mancanze , o lume per correg* 
gere i miei sbaglj. 
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grclfi di Lione, e Ponte Buon- 
vicino. $!• 

Bofelli ( Don Benedetto ) Cro- 
nifia Piacentino. Sua morte. 
8 s- , e fegu. 

Bragazz* ( Vincenzo, e Alefian- 
dro^ creati Marchcfi di Gua- 
rena nel Monferrato. 133. 

Breve Pontificio affifib in Pia- 
cenza, e firacciato. 399., o 
fegu. 

C 

Calici ( Monfignor Giambatifia y 
General Vicario Vefeovile. 
* 8 - 

Campa- 
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Campana grolJa del Pubblico col- 
locata fui Palazzo di Piazza. 
4P- 

Capezza > o Gavazzi Conti della 
Somaglia Habilici in Piacen- 
za. zìj., e fegu. 

Caracciolo ( Conte Lodovico ) . 
Sua morte. 20. 

Carlo ( Don.) Infante di Spagna 
crede della Cafa Farncfc_». 
^86. , e fegu. Poireflb prefo di 
Piacenza a nome Hi lui, 390. 
401. Inchinato in Pifa da’ de- 
purati Piacentini. 404. 

Carlotta Spofa del Principe di 
Modena , accolta ^ e trattata 
in Piacenza. ^36.. e fegu. 

Carmelitane Scalze introdotte in_» 
Piacenza. 90. > e fegu. 150.^ c 

Carmine ( Chiefa di S. Maria.» 
del ) rabbellita. 170. 

Cafali ( Marchefe Giufeppe.) Re- 
fidente alla Corte di Madrid . 
266. A quella di Vienna.». 
212. 

Calati [ P. Paolo ] Gefuita con* 
tribuifee alla converflon di 
Criilina Regina di Svezia. 2r. 

Cafati ( Signori ) di Piacenza, ac- 
quiilano il Feudo, e Contado 
di Andono nel Piemonte. 42. 
Dichiaratine Marchefi . 4^ 
Perduto quel Feudo, ne riten- 
gono il titolo. Ivi, e fegu. 


Capti [ Marchefe Orazio J uc- 
ci fo. 4 

Marchefe Bartolommeo) 
decaduto dalia grazia Ducale. 
227. , e fegu. 

Capti Roglieri ( Signor Marchefe 
francefeo ) egregio Cavalier 
vivente. 44. 

CaJìalJi ( Padre Giulio Alberto ) 
morto in concetto di Santo. 
»ÌS- 

Cajielit f Giufeppe ] Scrittor de’ 
Viaggi del Principe Alcffan- 
dro Farnefe. 4$. 

Ceruti [ Signor Don Carlofran- 
cefeo J Propoflo , e Scrittor 
della Storia della Chiefa di 
S. Paolo, rjo. 

Cbiojlri della Cattedrale , e di 
S. Antonino privati d’ Immu* 
nità.‘ 311., e fegu. 

Collegio de’ Signori Mercanti e- 
retto. ZOO. 

Comneno ( Giovanni Andrea An. 
- gelo Flavio ) rinuncia al Du- 
ca Francefeo il Gran Maeflra- 
to dell* Ordine Coflantiniano. 
189. , e fegu. Creato Cartel- 
lano di Piacenza. 19^. Sua.» 
morte. Ivi. 

Corte formata alla nuova Regi- 
na di Spagna . 28 3. , e fegu. 


Dame 


t 


D 


Dame Piacentine pie , e genero* 

fc . i8q. 

Daun ( Conte ) fpcdifcc truppe 
Imperiali a Piacenza . 390. 

£ 

Eccìefiajlìcì Piacentini aggravati. 
46. Z4Z. 

Epidemie nel Piacentino . Z74., e 
fegu. 381., e fegu. 

E^e ( Principe Borfo d’ ) muore 
a Cartel S. Giovanni. z3. 

E^e ( Francefco L d’) Duca di 
Modena fa guerra allo Stato 
di Milano, io., e fegu. Parta 
coll’ efercito fuo pel Piacen- 
tino. II., c fegu. Alloggiici 
in Piacenza, zz., e fegu. Sua. 
morte . i8. 

EJÌe ( PrincipertTa Ifabella d’ ) fe- 
conda Moglie del Duca Ra- 
nuccio. s6. , c fegu. Suo pri- 
mo parto. 61. Secondo, éz. 
Terzo. Sua morte. 65., 
c fegu. 

Ejìe ( PrincipertTa Maria d’ ) ter- 
za Moglie del Duca Ranuc- 
cio. 75., e fegu. Sua venuta 
a Piacenza . tA- Suo primo 
parto. Ivi. Secondo. ^ Ter- 
zo. Quarto. 103. Q^uinto. 
109. Sua morte. iz6. 


Ejìe f Rinaldo d* ) Duca di Mo- 
dena è in guerra col Duca_f 
Francefco Farnefe. z66. , c_* 
fegu. Si rimette al giudicio 
dell’ Imperadore. 

Ejìe ( Serenirtìma Principeflìa En- 
richetta d’ ) Spofa del Duca 
Antonio. 375., e fegu. Suo in- 
greflTo in Piacenza . 383. Rerta 
Vedova. 385. Creduta gravi- 
da. Ivi, e fegu. Governa gli 
Stati artirtita da una Reggen- 
za. 386. Confermata nell’opi- 
nione d’ efler gravida. 396. 
Dirtngannata. 398., c fegu. 

F 

Farfalk cadute nel Piacentino. 
97 * 

Farnefe ( Principe Orazio ) Ge- 
nerale de’ Veneziani, 
fegu. Si trova alla Battaglia 
de’ Dardanelli. 17. , e fegu. 
Sua morte. 18., c fegu. 

Farnefe ( Principe Pietro . Sua 
morte. ^9. 

. Farnefe ( Principe Aleffandro ) 
Generale de’ Veneziani. Z3. , 
c fegu. Suoi Viaggi . 44., c_* 
fegu. Sua cccertìva grartèzza. 
99., c fegu. Serve il Re Cat- 
tolico. izo. , c fegu. Nuova- 
mente i Veneziani, izi. Poi 
ancora la Spagna. 131. Sua_. 

morte. 
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morte. 144. 

/'«rw/c’ ('Principe OJoardo ) . Sua 
nal'cita. Sue Nozze. 146. , 
c fegu. Sua morte. 160. 

Farnefe ( PrincipcflTa Maria Mad* 
dalena ). Sua morte. i6o. 

Farnefc{ Principe AleiTandro Igna- 
zio ). Sua nafeita , e morte. 
1 st. 160. 

Favnefe ( Duca Ranuccio IL ) 
foccorre con truppe i Venezia- 
ni . 1. Iftituifce nuove Milizie 
in Piacenza. 8. Salva un Cor- 
po di Spagnuoli. io. Provve- 
de alla ficurczza di Piacenza. 
II. Dà nuovi soccorfi a’ V^c- 
neziani. 14. , e fegu. Suoi ma- 
neggi per gli affari di Cadrò. 

24., e Tegu. Confiderato nella 
Pace de’ Pirenei. 32.. e fegu. 
Rifiuta in moglie una nipote 
del Cardinal Mazzarini. 
e fegu. Suoi sponfali colla^ 
Principeffa di Savoja. 3$. , e 
fegu. Sua gita a Torino. 38., 
c fegu. Suo Matrimonio, c_* 
ritorno a Piacene. 39. , c_# 
fegu. Si porta a Loreto. 

Sua Lettera circa Cadrò, ii. 
Sue feconde Nozze . 56. , c 
fegu. Abilitatoa ricuperar Ca- 
drò. 17^ e fegu. Raccogliti 
danaro per ciò. 60. , c fegu. 
6z., e fegu. Sue terze Noz- 
. 7$., c fegu. Perde la fpe- 


ranza di ricuperar Cadrò . 77., 
e fegu. Accoglie in Piacenza 
la Corte di Modena. Sii. , e 
fegu. Sopprime alquante Ga- 
belle. Fonda il Monide- 
ro delle Benedettine Offer van- 
ti. ioi.,e fegu. Acqui da Bar- 
di , e Compiano, i io. ,e fegu. 

111., c fegu. Ne ottico 1 * In- 
veditura Imperiale. 113. Rin- 
nova le Fiere di Piacenza-i . 

127. , c fegu. Soccorre con^ 
nuove genti i Veneziani 1 39. 
Suo compromeffo nel Senato 
Veneto. 142. 143. Dà moglie 
al Primogenito fuo. 146. Sua 
magnificenza nel ricevimento 
della Nuora. 148. , c fegu. 
Aggravato dagl’ Imperiali . 
I $4. , I ss. , i6i. Sua morte. 
164. Suo carattere. 165. , c_» 
fegu. Funerali a lui celebra- 
ti. 166.. e fegu. 

Farnefe ( Principeffa Ifabella ) . 
Sua nafeita , c morte . 3 1 3. » 

e fegu. 

Farnefe ( Principeffa Elifabetta). 
Sua nafeita. 159. Attaccata 
dal Vajuolo. as 8 . Sue rare-» 
doti. 280., e fegu. Suo Ma- 
trimonio col Re Cattolico . 
a8 1., c fegu. Parte di Parma . 
i86. Licenzia Madama Dtfi- 
ni. 287. S’ impegna contro il 
Cardinal’ Albcroni. 3^9-1 o 

fegu. 


fega. Coopera alla caduca di 
lui. ??o.« c fegu. 

Farncfe ( Duca Francefco L ). 
Sua nafcica. lOj. Succede al 
Padre nel governo. 167., c.» 
fegu. Rìconofce la Sovranità 
della Sede Apoftolica . 168. 
Gonfaloniere di S. Chiefa..t. 
169. Suo Matrimonio colla_t 
Principcfla fua Cognata. i73- 
Paga una groda contribuzione 
agl* Imperiali. 178. Suoi inu- 
tili ricorfi a Vienna . 179. Ri- 
forma la propria Corte, i&i. 
Ripara a’ pericoli del Po . 184. , 
c fegu. 186. Ottien la rioun* 
eia del Gran Maedrato dell* 
Ordine Coftantiniano. 189. , 
c fegu. E 1 ’ Approvazion Im- 
periale, e Pontifìcia, i^. 192., 
e fegu.. Sua gita a* Bagni di 
S. Maurizio. 196. A Mode- 
na. Ivi. Provvede a’ pericoli 
di guerra. 200. Riculà d’ac- 
cettar guernìgioni draniercj 
nelle fuc Piazze. 202., e fegu. 
Ne dà la Ciidodia a* Papali- 
ni . 20J., e fegu. Sue doglian- 
ze contro i Tedefchi . 205. , c 
fegu. Confuma alfai danaro 
nel fbrtifìcar Piacenza. 206., 
c fegu. Inchina il Re Catto- 
lico in Cremona . 214., c fegu. 
2JLfì. Promove la demolizion 
di Brcfccllo. 221., c fegu. Fa 


imprigionare il Cavalier Lan- 
di . e fegu. Il mette nel- 
le mani del Papa. 214. Sua 
convenzione cogl* Imperiali. 
240. Difapprovaca dal Papa. 
24L. Licenzia i Papalini. 2^2. 
Inchina 1 * Imperadrice in Bre- 
feia. 2S3. £ 1 * Imperadore in 
Secugnago. 262., c legu. Sua 
rottura col Duca di Modena. 

- z66., e fegu. Accomodata-». 
168. Marita la Nipote fua col 
Re di Spagna. 281., e fegu. 
Sua magnifìcenza per tal Noz- 
ze. 284. Spedifee foccorfì dì 
truppe a* Veneziani. 29 j. Sua 
magnifica accoglienza al Re d* 
Inghilterra. 296., e fegu. For- 
ma, ed invia in Dalmazia.» 
il Reggimento Codantiniano. 
310., e fegu. Sua lite col Prin- 
cipe Aio fratello. 3 14., e fegu. 
Predato , perchè s’ impegni con- 
tea il Cardinal* Alberoni. 324., 
c fegu. Sue Lettere in tal prò- 
polito. 3^8. Sua Accoglienza 
alla Spola PrincipelTa di Mo- 
dena . 336., e fegu. E al Car- 
dinal Gozzadini. 337.. e fegu. 
Fabbrica il Ponte su laNure. 
3SS- Muore in Piacenza . 367.» 
c fegu. Suo Carattere. 369-» 
e fegu. 

Farnefe ( Duca Antonio L ) . Sua 
nafeita. Suoi viaggi. i97-» 
g g c fegu. 
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e fegu. Sua lite col Duca Tuo 
fratello. 314- Gl* fucccde nel 
dominio, m. Suo Matrimo- 
nio. 37$., e fegu. Sue difcor- 
die colla Cognata. 377. » c_» 
fegu. Concede a’ Sudditi k ufo 
delle mafchere. 380. Sua mor* 
te. 385 » c ffgu- 

FaroUi ( Don Francefco ) Co- 
gnato di una sorella del Car- 
dinale Alberoni , imprigiona- 
to. ÌI4. 

Fiera ( Cafe della Fiera ) di Pia- 
cenza erette dal Duca Ranuc- 
cio. liS. 

Fiere de’ Cambj, e delle Mer- 
canzie rinnovate. ix7- .c fegu. 
ns. ll 4 * 

Foglianì ( Marchefe Francefco 
Sforza ) Capitan di Coraz- 
ze. 8. 

Fondazione delia Cafa delle Put- 
te Prefervate. 69. , e fegu. 
Del Convento delle Carmeli- 
tane Scalze . 90.. e fegu. Del 
Moniftero delle Benedettine.» 
Offervanti. i or., e fegu. Dell’ 
Archivio Pubblico. 103.. o 
fegu. Della Confraternita de- 
gli Agonizzanti . 104., e fegu. 
Dell’ Oratorio della Morte. 
138. Del Monidero delle Bc- 
nedettine di Caftel S. Giovan- 
ni. 139. Del nuovo Conven- 
to delle Carmelitane Scalze. 


I jo. , e fegu. Dell* Oratorio 
e della Confraternita de’ Ma- 
doli. 171., e fegu. Del Con- 
vento degli Agolliniani Scal- 
zi. *74 . c fegu. Della nuo- 
va Chiefa di S. Maria de’ Pa- 
gani. 179. Del nuovo Palagio 
de’ Marchefi di Vigoleno.3 13. 
Della nuova Chieìa di S.Laz* 
zero. 338. Del Monidero del 
Nome di Maria. 360., c fegu. 
Della nuova Chiefa di S. Rai- 
mondo. 381. 

Foatanazz^ ( Luogo , c Feudo 
della ) eretto in Marchefato 
in favore della Nobil Fami- 
glia de’ Manli di Lucca. 72. 

Franzefi alloggiati in Piacenza . 
3 3- Ripaflano i Monti. S9- 

Freddo draordinario in Lombar- 
dia. 2SS» 

G 

Gahelle impodc, o «ccrefeiute. 
14. 54. 

GaUes ( Principe di ) viene a Pia- 
cenza. 376., e fegu. 

Gambaroi Feudo di^ dato a’ Con- 
ti di Rivada . 136. , e fegu. 

Garimhertì fMonlignor Gaetano ) 
confacra il nuovo Tempio dell’ 
Immacolata Concezione, r 13. 

Gazola ( Conte Giannangelo ) 
Rendente alla Corte di Lon- 
dra. 
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dra . 295. Suo congre(To col 
Milord Peter boroug. ji 6 . Co- 
rnaudante dell' Armi tu Pia* 
cenza. 404. 

Cefuati{ Ordine de’^ foppreflb. 

78.» c fega. 

G/g// ( Suor Maria Elifabetca ) 
Capuccioa in Piacenza . 184.^ 
e fegu. 

Ctrolamo ( Chiefa delle Monache 
di S. ) fi^hbricaca. so. 

Con^aga ( Ferdinando Carlo) Du* 
ca di Mantova alloggia in Pia* 
cenza. 

Coxx^dini ( Cardinal ) Commen- 
datario dello Spedale di S. 
La zzerò, zss»^ e fegu* Lega- 
to a Latere per le nozze della 
Regina di Spagna. z8z. Suo 
Indulto a* Parrochi di Piacen- 
za . z8s- Rifabbrica la Chiefa 
di S. Lazzero. in. i ^8. 

CugMmtni ( Domenico ) beneme- 
rito di Piacenza pe* ripari al 
Po. 184. , e fegu. 

I 

f 

Incendio notabile accaduto in Pia- 
cenza. 180. 

Innocenzo X/ ( Papa ^ foggiornh 
un tempo in Piacenza. 93 - 

Inondazioni j e pioggie ftraordina* 
rie. 161. ajj, Jll- 


dutefi. izj. t e fegu. 

L 

Lampugnani( Marchese Camillo) 
Inviato Ducale a Modena. 9. 

Landi ( Conte Teodoro ) impri- 
gionato. no., e fegu. 

Lfftndì ( Conti Corrado, e Ippoli- 
to ) cedon le pretenfioni loro 
fopra Bardi , e Compiano . 

1 j6. , e fegu. Ne hanno ia> 
ricompenfa il Feudo di Gam- 
baro. m. 

Landi ( Cavalier Fra Felice ) ar- 
redato. 2 jz. Affìflito dalla^ 
Corte di Vienna, zjj., e fegu. 
Condotto a Roma. 234. Af* 
foluto . 235. Creato Graa« 
Priore di Barletta. Ivi. 

Landi ( Cavalier Fra Francefeo ) 
muore io Vienna. 29$., e fegu. 

Landi ( Conte Odoardo ) Prefi- ' 
dente del Ducal ConCglio . 
3 H- 

Landi { Monfignor Fraficefco ) Ca- 
merier Pontifìcio, poi Cardi- 
nale. 383. 

Lifignano cretto in Feudo, e Con- 
tea in favor della Cala Leo- 
ni. 109., c fegu. 

Lodigiani rifuggono a Piacenza. 
II. 27. 

Longbi ( Padre D. Lorenzo) muo- 
re in Piacenza. 83. 


Jjerizioni antiche di Piacenza per- 
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Luca ( Cardinal de ) feri ve in fa- 
vor delle Carmelitane Scalz« 
di Piacenza. 91. 

M 

Macrìnì ( Padre Cefare ) Gefui- 
ta, valente Matematico. 187. 

Maculani ( Cardinal Vincenzo. ) 
Sua morte . 74. 

Maffci ( Marchefe Scipion ) feri- 
ve contra 1 ’ Ordine Colanti* 
nìano. 194. 

Maggi ( Gianfrancefeo ) . Sua-* 
lunga vita. 

Malpeli ( Francefeo ) Governator 
di Piacenza. 240. 241. 

Malvicitti Fontana ( Marchefino 
Urbano ). Sua fgraziata mor- 
te. SS. 

Malvicini Fontana ( Monfignor 
Dondazio Alefiio ). Sue Ca- 
riche, gefia, e santa morte, 
e fegu. 

Mancaffoli creati Conti di Prato 
Otefula , e Montepolo . 157., 
e fegu. 

Manfredi ( Conte Ercole ). Sua 
morte. 12., e fegu. 

Manfi ( Famiglia de* Nobili ) di 
Lucca fi abilita in Piacenza. 
70., c fegu. Acquìfia il Feu- 
do della Fontanazza , con ti- 
tol di Marchefato. 72. 

Manfi ( Signora Marchefe Donna 


Marianna ) Cognata di Papa 
Benedetto XIV. 7^.. c fegu. 

Mara^Z^ni Vijconti ( Monfignor 
Claudio ) fofiiene aflai Cari- 
che ili ufi ri con lode. , c 
fegu. Vefeovo di Sinigaglia . 
31. Morte , c gefta di lui . 
1 18., c fegu. 

Marazzani Vijconti { Signor Con- 
te Antonio Camillo ) egregio 
Cavalier vivente. 119. 

Marazzani Vijconti ( Conte Giu- 
feppe ) . Sua prodezza . 188. 

Marazzani Vifeonti ( Conte Gian-, 
francefeo ) Ducal* Inviato a_» 
Torino. 126. A Vienna. 138. 
A Modena. 188. Deputato del 
Pubblico Piacentino. 240. 

Marazzani Vijconti ( Monfignor 
Camillo ) creato Vefeovo di 
Parma 268. Sue gefia . 269. , 
c fegu. Breve Pontificio a lui 
diretto. 394. Suoi maneggi in 
favor della Sede Apofiolica. 
403. 

Marquieti{ Conte Alefiandro ) Go- 
vernator di Parma . 256. , c_» 
fegu. Inviato Ducale a Vien- 
na. 292. 

Marocca ( Contefia Vittoria ) An- 
guifibla Scotti. SuoTeftamen. 
to. 90, , c fegu. 

Maruffi ( Padre Sulpizio ) Gefuì- 
ta Piacentino, 1 27. 

Medici ( Duchefla Margherita^ 

de’ ) 


de') un lodevoi co* 

fiume ÌD Piacenza. 14. Fab* 
brica il Palagio prefTo S. Lo* 
renzo. iS. Sua morte. 108., 
c fcgu. 

Mfcbj ( Marchefe Benedetto ). 
Studi, gcfta, cariche, e mor- 
te di lui. 34i>) e fegu. 

Mìferkordia ( Cafa delia) di Cor* 
temaggiore eretta in Commen- 
da deir Ordine Codantinìano. 
192. 

Morandì ( Conte Bernardo ) Sua 
morte. 15. (Conte Giancarlo) 
Ducale Inviato a Mantova, e 
Guaftalla. (Conte Moran- 
do ) fabbrica a fue fpefe un 
Ponte su la Trebbia . 129., c 
fegu. 

Morefchì ( Conte Girolamo) Pre* 
fidente del Ducal Configlio. 
Sua morte. 20. 

Morti repentine, erano famiglia* 
ri anche in addietro . 8 j* , e 
fegu. 

N 

NtcelU ( Conte Ferdinando^ pri- 
gione nella Rocchetta di Par- 
ma per 1^. Anni. 152., t-. 
fegu. 

Niccoli ( Avvocato Francefeo ) 
feri ve in favor de’ diritti del 
Papa fopra Piacenza, e Par- 
ma. 247. 
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Ncohurgo ( Principe Carlo Pala- 
tino di ) . Sua venuta a Pia- 
cenza. 26^. 

Ncoburgo ( Principefla Dorotea 
Sofia di ) Spofa del Principe 
Odoardo Farnefe. 146. , e_* 
fegu. Suo ingreffo primo ia> 
Piacenza . 149. Dà io luce un 
Mafehio . 1^2. Suo fecondo 
parto. 1 S 9 . Rimafla Vedova. 
i 6 ou Paffa alle feconde nozze 
col Duca Francefeo fuo Co- 
gnato. ijj. , e fegu. Dichia- 
rata Tutrice dell* Infante Don 
Carlo di Spagna fuo Nipote. 
3 98. Prende pofiefTo degli Sta- 
ti Farnefiani a nome di luì . 
401. Regali per effa fatti agii 
Ùfiziali Cefarei. 40^, 

O 

Omicidj frequenti altre volte in 
Piacenza. c fegu. 

Orobuoni ( Don Onofrio ) Fonda- 
tor della Cafa delle Putto 
Prefervate. 69., e fegu. 

Ottohoni ( Cardinal Pietro ). Sua 
venuta a Piacenza. 366. 

P 

Pace de' Pirenei provvede alle 
ragioni Farnefiane fopra Ca* 
flro. 32., c fegu. 


Pagani 
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Pa^^ani [ Chicfa dì S. Maria de’ J 
rifabbricata. 1 79- 

Paggeria ( Palazzo della ) eretto 
dal Duca Ranuccio. 97. 

Pallavìcmi ( Marchefe Alfbnfo ) 
AmbaCciador al Papa . 24. 4 1. 
All’ Imperadricc. 6£ 

Paolino ( Corpo di S. ) Martire 
trasferito a Piacenza . 78. 

Paolo ( Chiefa di S. ) caduta a 
terra, xii. Rifabbricata iiu 
miglior forma, ijo. 

Parrocbì Piacentini ottengon la 
facoltà di portar la Mezzetta. 
aSS- 

Paveri ( Marchefe Alfbofo ) da 
Fontana Cajntan di Corazze. 8. 

Psvef$ ( Giambatifla.) . Sua (fra- 
na morte. 278. 

Pavonh ( Gianfrancefeo ) Gover* 
nator di Piacenza imprigiona* 
to. 30. 

Perkti ( Dottor Fabio ) coopera 
all’ acquilo di Bardi , e Com- 
piano. xn.^e fegu. Maneggia 
il Matrimonio del Principo 
Odoardo. 146. Onorato del 
titol di Conte. Ivi. Infeuda- 
to delle Ville, e del Diftretto 
di Calendafco ec. 147- 

Peterhoroug (Milord Conte Carlo 
di ) (ì maneggia contro il Car- 
dinal* Alberooi. 325., e fegu. 
Suo abboccamento col Duca 
Francefeo. 327. 


Pefìe m Italia. 15. 25. 

Piacentini giurano fedeltà al Du- 
ca Francefeo. 167. , e fegu. AI 
Duca Antonio. 375., c fegu. 
Ali* Infante di Spagna . 401., 
c fegu. 

Piacenza prefdiata da truppe Pa- 
paline. 203. . c fegu. Fortifi- 
cata dal Duca Francefeo . 206. , 
e fegu. Prefidiata da truppe 
Imperiali . 390., e fegu. Dalie 
soldatefche del paefe . 403. , e 
frgu. 

Pìnamontì ( Padre Giampietro ) 
Gefuita . Sua Milfione nel Pia- 
centino. 78. 

Platom ( Giulio ) Ducal Proccu- 
ratore in Roma . 62., e fegu. 
Suoi inutili maneggi . 77. 

Polonia ( Principe Reale di ) vie- 
ne a Piacenza. 271., c fegu. 

Portapuglia ( MonCgnor Stefano^ 
Provicario Vefeovile. 75. Vi- 
cario Capitolare. 117. 

Portogallo ( Infante di ) . Sua ve- 
nuta a Piacenza . 378. 

Prufiani quartierati nel Piacen- 
tino. 239. 249. 2ÓS. 

Putte Prefervate{ Cafa delle ) eret- 
ta in Piacenza . 69., e fegu. 

R 

Reggenj^a ordinata nel Teftamcn- 
to del Duca Antonio. ?.^6. 

P.ggi- 


Redimenti CofUntìnìano fbrmato , 
e fpedito in Dalmazia, gio., 
e fegu. Suo ritorno a Fiacca* 
za. ixx. Soppreflb. Ivi. 

Ritirate ( Suore ^ di Piacenza-t 
trasferite a Parma, iji. 

Ripari fabbricati per tenere in_* 
briglia il Po. 184.^0 fegu. 

Rocca ( Conte Ignazio ) Feuda* 
tario di Corniano Porro. 134., 
e fegu. Confidente, e Minillro 
primario de’ Duchi Franccf* 
co, e Antonio. 13$., e fegu. 
Accomoda una lite fra elfi. 
315. £ fra il Duca Antonio, 
e la Duchefia Dorotea. 377., 
e fegu. 

Rocchetta ( Nobili della ) creati 
Conti. i8z. 

Roncovieri ( Alefiandro ) Inviato 
Ducale in Francia . 60. Com* 
pagno de’ Viaggi del Principe 
Antonio. 197. Vefeovodi Bor- 
go S. Donnino. 208. Ducale 
Inviato al Duca di Vandomo. 
Ivi, c fegu. 

Rofa ( Marchefe Andrea della ) 
muore io Piacenza. 194. , e 
fegu. 

Rojfano ( Principefia di ). Suo do- 
no a nofira Donna di Campa- 
gna. 49. 

RoJJi [ Don Pio ) Monaco Giro- 
lamino di rara Dottrina , e 
bontà. 68. 


RoJJi (Conte Bartolommeo) Du- 
cal Refidente in Milano. 183. 

S 

Sacca ( Moni fi ero della ) fonda- 
to. 3 60. , e fegu. 

Salejiane ( Monache ) . Vedi Vi- 
Jtt anione. 

Sanfeverini et Ancona ( Conte Ot- 
tavio) Inviato Ducale a Fraoc- 
fort . 262. , e fegu. Al Con- 
grcflbd’Utrecht. 271. AlCon- 
grefib di Cambrai. 347. 

Saverio ( S. Fraocefeo ) eletto in 
Comprotettore di Piacenza. 
86., e fegu. 228. 

Savoja ( Principefia Margherita 
Violante di ) Moglie de! Du- 
ca Ranuccio. 35., e fegu. 37. 
Sno ingrefib in Piacenza . 39., 
e fegu. Sua gita a Loreto 45. 
Suo primo parto. 46. Secondo. 
S4- Sua morte. SS> » c fegu. 

Scappi ( Monfignor’ Alefiandroj. 
Sua morte. 3., e fegu. 

Sro///Y Conti Ferdinando , e Pao- 
lo ) Condottieri di Truppe al 
soldo de’ Veneziani. 20. ( Mar- 
chefe Luigi ) General dell’ Ar- 
tiglieria Ducale. 21. 

Scotti ( Monfignor Francefeo Ma- 
ria ) Canonico di S. Pietro ^ e 
Camerier Pontificio. 6. 47. ’ 

Scotti^ Monfignor Ranuccio )Vef 

covo 
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covo di Borgo di S. Donnino. 
6. Sua morte. 47. • 

Scotti ( Marchefe Odoardo ) ac- 
compagna da Neoburgo a Par- 
ma la Principcn'aDorocca. 148. 

Scotti ( Conce GafpareJ Inviato 
Ducale al Re di Francia. 64. 
Al Papa. 168. i 7 i. 

Sro/z/'C Marchefe Filippo Maria) 
Ducale Inviato a Vienna . 1 78. 

Scotti ( Conte Antonio Maria ) 
Soprantendente alla fabbrica 
de’ Ripari del Po. 186. 198. 

Scotti ( Conte Ranuccio ) Invia- 
to Ducale a Milano. 18 j. A 
Parigi. Zi6., e fegu. Al Du- 
ca di Vandomo. aJS-» ® 

A Torino. 2 5z. Al Cattolico 
Re Carlo III. i6i. 264- Al 
Duca di Savoja. 175., e fegu. 
All* Imperadrice Elifabetta.». 
277. Alla Principeffa di Mo- 
dena. 336. 

Scotti ( Marchefe Annibaie )ado- 
perato in varie occafloni dal 
Pubblico, e dal Sovrano. 240. 
272. 28^. 286. Ducal Refi- 
dente alla Corte di Madrid. 
52$. Coopera al difcacciamen- 
todei Cardinale Alberoni.j 29., 
e fegu. Accompagna l’Infante 
di Spagna a Parigi. ^4$. Ca- 
riche, e gradi d’ onore per luì 
fofienutì. Ivi. 

Scotti ( Conte Picrfrancefco.^ Du- 


cale Inviato al Goveroator di 
Milano. 365. 

Segneri{ Padre Paolo ). Sua me- 
morabil Miflìone nel Piacenti- 
no. 78. Coopera ad un’ acco- 
modamento fra il Duca Ra- 
nuccio, e il Gran Duca. 143., 
e fegu. 

Selvatico ( Signor Conte Giufep- 
pe ) Ducal Refidente a Vien- 
na. 401. Plenipotentiario del 
Re di Polonia alla Corte di 
Napoli. Ivi. 

Serafini ( Conte Francefeo ) Ca- 
fiellano di Piacenza, e Gene- 
ral Maftro di Campo. 7. Ac- 
cufato, edifefo. 24., e fegu. 
33 ‘» ^ fifgu. Sua morte. 80. 

Siccità memorabili nel Piacenti- 
no. so. 56. 123. 312. 

SìmonCy e Giuda ( Parrocchia de* 
Santi ) fopprefia. 107. 

Siri ( Don Vittorio ) Agente del 
Duca Ranuccio alla Corte di 
Francia. so > c fegu. 

Statuti della Congregazion de* 
Parrochi, rinnovati. 354. 

Stuardo ( Jacopo III. ) Re d* 
Inghilterra, accolto fplendìda- 
mente dal Duca Francefeo. 
296. , c fegu. 

T 

Tedefebì Marchefa Caterinaj ) 

Laudi 


Landi , benemerita delle Car* 
melicane Scalze di Piacenza. 
9i.,efegu. 

Tedefcbì elìgono contribuzioni , e 
quartieri nel Piacentino, iss*» 
e fegu. 157. i6x. 164. Occu- 
pano Cortemaggiore ec. Z05. 
Inondano nuovamente, ed ag- 
gravano il Piacentino. 139., 
e fegu. Prefidiano Piacenza , e 
Parma a nome dell’Infante di 
Spagna . }90.,e fegu. Lor par- 
tenza da quelli Stati . 40^. 

Tremuoto uditoli io Piacenza .169. 

Trevanì ( Monlignor Gaetano de* 

, Conti ^Vicario Capitolare. 406. 

Triniti ( Confraternita della San- 
tillima^di Pavia , accolta fplen- 
didamente io Piacenza . 79. 

Trìjjittf da Lodi ( Carlo ) Capita- 
no di fanti in Levante. 1^9. 
( Fraocefco, e Carlo ) creati 
Conti della Ballardina ec. 196., 
c fegu. 

V . 

Verme f Conte Luigi del) Amba- 
• fciador Ducale a* Veneziani. 
2$. ( Conte Geromoote ) Ca- 
pitano della Ducal Guardia 
degli Arcieri. 183. ( Cardinal 
Taddeo Luigi ). Sue gella, e 
morte . 198., e fegu. ( Signor 
Cavaiier Bai) Federigo ) Co- 
lonello del Reggimento Co- 
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Hantiniano. 310., e fegu. Al- 
tre Cariche per elfo lollenu- 
te. 386. 

Vijcontì ( Reggimento del Gene- 
raU gravofo al Piacentino. £49., 
e fegu. 

Vìfita^tone ( Monillero di Mona- 
che della ) incominciatoli , e 
non condotto a line in Piacen- 
za. 55., e fegu. 

Z 

Zambertì ( Paolo Camillo ) Aiu- 
tante Maggiore delle Milizie 
Piacentine. iz6. 

Zandemarta { Monlignor Giufep- 
pe ) creato Vefcovo di Pia- 
cenza. 5., e fegu. Suo primo 
ingrelTo a quella Sede. 13., e 
fegu. Sue geQa. 15. 18. 29. 
78. Sua morte. ii2.,efe^u. 

Zandemarta ( Marchefe Gherar- 
do ) Inviato Ducale a Parigi. 
2x6. Rendente prcflo il Re 
Cattolico. 230. 261. Abbrac- 
cia la prolelTion Eccleliallica. 
283., e fogo. Dal Vefcovado 
di Borgo trasferito a quello di 
Piacenza. 407., e fegu. Pof- 
felfo prefonc in nome di lui. 
408. 

•CI* 

h h 


Attello 


Atte(io io infrafcritto di aver Ietto per ordine di Sua Eccellenza 
il Signor Prcfidentc Schiattini il libro intitolato Memorie Sto- 
riche della Città dì Piacenza del Signor Proppjìo Crijìoforo Poggiati 
&c. e di non avervi Ritrovata còfa alcuOa contea la Fede Cac* 
tolica^ o^contro ì buoni coftuini, o contro i Principi.. 

In Fede dato in Piacenza li io. .Aprile 1765. . 

Barcolommco Proposto Cafali, Regio Delegato. 

Si permette la Stampa .. .. 

Per la Reai Giunta di Giurifdizione 

Piacenza li trentuno Maggio 1765. ... 

Prefidente Schiattini, .1 

D’ Ordine del Revercndilfimo Padre Mae/lro Francefco Vincenzo 
Ciacchi , Inquifitore del Sant’ Officio di Piacenza , ho letto quello 
duodecimo Tomo delle Memorie Storiche della Città cù Piacenza , 
compilate dal Sig. Propojlo Crijìoforo Poggiali, Bibliotecario di S. A. R.^ 
ed in elTo non ho ritrovato coCz, che ripugni a’ Dogmi della no- 

, lira Santa Fede, ed a* buoni collumi. In fede, quello di 14. 
Ottobre 1766.- ; ■ 

F. Filippo Maria Moris dell’Ordine de’ Servi di Maria, Macllro 
in Sagra Teologìa, Dottor Collegiato, Revifore de’ Libri. ' 

Die 14. QSlohris 1766. 

Vidit , & approhavit, 

F. Francifeus Vinceotius Ciacchi Inquillcor GeneralU Placeocls. 

r ; • ■ - 

Die 19. O^obrìs 1766, 

Vidìt, & approbavit, ' 

B. P, AnguilToIa P. Vie- Geo, 
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